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ricerche sulle origini Italiche che da lanlo tempo 
hanno occupalo le incuti e le penne dei nostri e degli stranieri, 
non hanno prodotto rcsul lamenti del lutto soddisfacenti per ve- 
runo . Ed invero J.) scegliere fra le narrazioni o lo opinioni diver- 
se e sovente contradiltorie degli scrittori Greci o Romani che ci 
hanno tramandalo scarse memorie intorno all' Italia e a' suoi anli- \ 
chi 'popoli, era cosa piena di difficoltà, perchè poco ajulata da 
quei confronti speciali che sono il massimo fondamento dell' arte 
critica e senza i quali ridotta quasi alle "pure generalità , essa può 
fare poco più che rifiutare le aperte favole ed i prodigj, eliminare 
quello che la ragione ricusa di ammettere perchè falso, ma non 
accertare il vero.e dee contentarsi di spaziare net campo del vero- 
simile, nel quale è anco maggiormente difficile la scella fra il più e 
itmcuo e quasi affatto arliiiraria. E questo fa chef edifuio islorico 
quale cìfu trasmesso dagliantickiscriltoririspclloair antichissima 
Italia è demolilo, ma uno mioyo non se n' è costruito se non 
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incompiuto c senza rispondenza delle une colle altre sue parli . — 
lo lento adesso non di variare o aumentare le materie, che è per 
avventura impossibili?, ma di dar forma alquanto più determinala 
ed armonica a questa fabbrica. Se vi sia riuscito, ù giudizio che 
appartiene ai Lettori. 

Io non mi sono fallo scrupolo d' intraprendere fi uc sto lavo- 
ro, comunque gli sforzi non troppo fortunali dei sommi uomini 
che mi hanno preceduto fossero atti a danni sgomento più che 
coraggio; imperocché è certo, e 1' esperienza ogni giorno lo di- 
mostra, che quando si tratta d' aggiungere qualche cosa ai tro- 
vati altrui, sparisce il massimo della difficolta, e la parte che 
manca a quelli per avere piena utilità ed efficacia, sfuggendo agli 
occhi quegli inventori preoccupati da più vasti concetti, è talora 
veduta dal meno oculato, perchè fu il solo che si piegò a guar- 
dare. Chissà se in Roma si ammirerebbe uno de' più magnifici 
obelischi che decorino 1' eterna Città, se la voce d' un uomo vol- 
gare, rompendo a rischio della vita il religioso silenzio imposto 
alla moltitudine presunte all' opera della sua erezione, non avesse 
suggerito di dare acqua alle corde che in allo il traevano, per 
supplire colla contrazione prodotta dal bagnameulo, al bisogno 
della ulteriore elevazione della gran mole, che il celebre e dolio 
architetto credeva di avere sufficientemente preveduto e calcolalo, 
e che mancando Dell' effetto voleva un pronto compenso, né la 
sua scienza gliel suggeriva! Ninno poi farà rimprovero a un Ita- 
liano di aver temalo di spargere alcuna luce maggiore sui tempi 
oscuri della sua patria, se Io fa con modesta franchezza, con retto 
intenzioni e sostenuto in gran parte dalle opere dei più valenli. 

Massima oscurità ed incertezza rogna tuttora intorno alla 
lingua degl' Itali antichi, e manca perciò un potentissimo sussidio 
in queste ricerche. Può dirsi peraltro che unica fu essa come è 
adesso ili tn'Ua la penisola e che ì dialetti nei quali É al presente 
divisa, salvo per avventura alcuna eccezione che nel decorso di 
questo scritto sarà specificata, derivano da influenze comparati- 
vamente modèrne. La più" recente opinione porta che la lingua al- 
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(naie d' Italia non sia sostanzialmente diversa dalla primitiva. 
Questa opinione sembra a me inelutluhile comunque lo manchi 
il conforto della interpolazione dei montinomi inscritti elio ci 
rimangono di quei tempi reconditi. E' un fatto accerta tissi ino 
nella storia della umanità, die le nazioni sono ostinatamente tenaci 
del proprio linguaggio, dò v' è esempio che 1' una abbia adottalo 
l'idioma di un' altra (1); di modo die la perdita di una lingua par- 
la la accusa la distruzione della nazione che la parlava. ; 

Niuna gente del mondo meglio dilla I ..li | servire a di- 
mostrazione di questa vrrilà; poiché invasa Ir cento volle e do- 
minata in lutto o in parie per lunghi secoli da unte ni/ ioni di 
lingua distinta e diversa* dalla Italiana, non adottò mai il parlai 
Greto o il Celtico n quello di allra g(.t|le che pur la gravasse dt i 
suo giogo, e possiamo facilmente convìncerci che anche delle lin- 
gue dei più moderni dominatori di razza generalmente tealonii a, 
ben poco rimase nel vocabolario della sua lingua. Questo fallo 
inoppugnabile scredila altresì la opinione di coloro che pensano 
I' llaliano essere una trasformazione del Latino: i quali per giungerò 
a questa conclusione suppongono e sostengono senza 1' appoggio 
di alcuna positiva testimonianza od autorità, che in una data epo- 
ca il Latino fossa, per forza o per amore, adottalo generalmente da 
tutti i popoli Italici e sostituito all' idioma loro proprio che restò 
affatto dimenticato (2). Ed oltreché questa oblivione c abbandono 
del nativo linguaggio non si può ammettere, dovrebbero poi costo- 
ro mostrarci ancora come e quanto il Latino parlalo differisse dal- 
l' Italico e additarci la lìngua onde derivò, e spiegare come inquello 
si trovino elementi comuni a molte altre lingue. E non erano Ila- 
liei anche i Latini? E se non erano, onde giunsero e quando e 
come in Italia? E posto che fossero Arcadi o Achei, come alcuno 



( i ) Wikman Dodici Conferenze Confer. i e presso il Cantù 
SchiaNm. alUStor . Un. T. 1. Edi*, 1 . , , 

(2) Vthemvnter errai, proptera quoil. Graecti Ugunlur in omnibus 
fire gèntibus. Latina tui è f inibiti, exiyuis sane, cvnlinenlur. Cker. 
prò Ardua X, - , 
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credè, perchè lasciarono giunti in Ilnlia di parlare la lìngua nativa? 
Si è mai vedali) clic una genie tramutandosi da uno in atiro 
paese, lasci il proprio idioma e senza adottare quello del popolo 
con cui si mescoli ne crei uno nuovo ? 

Questi ed altri obietti gravissimi che nel progresso delle pre- 
senti ricerche emergeranno dai fatti, mi astringono ad abbracciare 
la sentenza di coloro i quali pensano che la Lingua latina letterale 
fosse non già la lingua generale nòdi Roma ne del Lazio, nò 
molto meno dell' Italia ma una lingua artificiale composta di più 
elementi, di molti dei quali la provenienza originali! non è ben nota 
( 1 ). Vero è che in essa si ravvisano parole e modi eolici e dorici, 
ina ciò per avventura non basta a concedere che a formare il La- 
tino primitivo concorressero quei dialetti del Greco; e poiché non 
mancano in quella vocaboli e modi manifestamente proprj anche 
di altre lingue, mi credo autorizzato a lilenerc in preferenza I' o- 
piaione che da un più antico idioma derivassero ambedue, distìn- 
guendosi eseparandosi a poco a poco per la diversità delle abitudini, 
dei luoghi, dei climi, delle relazioni speciali. E più altri idiomi 
per certo pullularono da quell' antico ; e quindi sono non pochi 
vocaboli e molte più radici comuni a tante lingue ( 2 ) . Più tardi 
poi il Latino forse prolìltò dell' Ellenico e dei suoi dialetti . 

Presso tulle le genti esisterono ed esistono conlcmporanea- 
menle secondo a me pare due lingue distinte e più o meno diverse; 

" { 1 ) Canti Schiarili), alla St. univ. T. t. N. 75 e T. 2N. ì. Gal- 
vani degli amichi popoli e favelle Italiane, Malitbrun prospetto 
etnografico. Confortano questa sentenza più luoghi di t't'ecroite di 
Ovidio e di altri antichi da vedersi pressu il Cantò L. eit. tìiutienale 
chiama Tosco il parlare de' Padri suoi e fa il Tosco una cosa, 
stessa col Laiino V. Kiv. Europ. 18i8 pag. 330. 

| 2 ) Slor. univ. Inglese— llal. Aiilicu. L' Accademia di Pietro- 
burgo che di preziose indagini ajutù 1' etnografia asserì che le lin- 
gue sono tutti dialetti di una 1 perduta V. Cantò St. un . T. I. Ediz . 
I. pag. 150. Lo slesso opinarono Klaprothe Schlegel. V. ÌViseman ojj. 
cit. appo il Cantò. Altri Ila credulo di poter ridurre le lingue 
Judo - Europee a cirea trecento monosillabi primitivi o radicali 
esprimenti tuoni o movimenti. ¥■ £' Ami de la Jùligion 1847 p. 58. 
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clic una parlala comunemente, I' altra propria <li certe persone c 
di certe circostanze. Presso le nazioni antiche e appo quelle che 
sono sempre in sialo di arretrata civiltà ( 1 ) questa distinzione 
dovette e deve essere più marcala in ragione dell' uso esclusivo 
che -fecero e fanno dell' una i moderatori di esse i quali respinsero 
finché poterono, c respingono gli altri dellagcnto dal partecipare al 
potere (2): lo che rese e rende sempre più profonda la discrepan- 
za fra questi due linguaggi; poiché meutre il parlato è in conti- 
nua azione e movimento e vestcsi di fogge nuove dimenticando le 
antiche, quello particolare dei padri resta per lo meno immolo 
(se non voglian credere che I' impegno di conservare la potenza 
abbia portato a farvi anche qualche arlificialcallerazione atta a 
rendei lo sempre più oscuro) ed incomunicato. A nome di Dio e 
colla lingua degli Dei come accenna Omero in molli luoghi, della 
quale! soli maggiorenti avevano la chiave, essi soli amministrava- 
no le cose religiose e civili in principio strettamente connesse tra 
loro. — E così questo fatto della diversità della lingua parlata dalla 
rituale, fatto che fino a un certo segno è naturale, fu coli' arte 
esageratoe divenne istrumcnto efficacissimo di autorità, avvalora- 
to anche dalla venerazione che i padri il più spesso si meritarono 
coi benefizj fatti al popolo il quale si componeva di gente accorsa e 
ricevuta in asilo e protetta contro i pericoli della propria debolezza 
e miseria ( 3 ) e dalla incuriosì là di questa in quei primordi della 
sua civiltà, non che dal difetto della scrittura o dal riservato suo 

( 1 ) La lingua parlata dal popolo Ebreo in una data epoca 
era ben diversa da quella in che erano scritti i libri santi Gioire 
Introdution. Luzzalo presso il Canti St. univ. Schiarirli. T. 1. ti. 24: 
nei misteri Eleusini si usavano in Grecia formule rituali in lingua 
non Greca- Cantò St.univ. T. 2ji. 12J . Anche fra gl' Isolani del- 
l' Australia sembra verificato che i ministri della Religione si val- 
gono di una lingua non intesa dal volgo. Vedi i viaggi di Wilton. V, 
Vico Sc.nov. Lib. 2 Corali, sull' orig. delle lingue. 

( 2 ) Vedi fra i molti il saggio Teoretico di difillo naturale di 
Luigi Taparelli § 1619 -- 1620. 

( 3 ) V. il Codi. Sacro, di Ano!- do - Mjzieres appo il Canlà 
docum. di Relig. alla Stor. Univer. 
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uso ed in seguilo da caratteri t'il anche da un' orlografia parliio- 
larc. Vocaboli c modi disusali, troni c indolore componevano 
verìsimilmente la massima parte della lingua sacra ed eroica, as- 
sai rislretta in principio; e chi consideri che la nuova civiltà era 
stata preceduta dalla dispersione c dal lungo errore delle gtnli, 
converrà facilmente che una parte della lingua e massime quella 
referente a II a Religione e al governo, se pur fu mai pienamente in- 
tesa dal popolo, dovesse esseri; da lui dimenticala, e solo dovesse per 
via della inlida tradizione orale conservarsene qualche corrotto 
avanzo nella memoria di pochi, supplendosi al difetto coi traslati 
dei quali è ricca la verni nei pipali incolti. 

Se questa esistenza di due lìngue diverse presso ciascun po- 
polo è uu avvenimento nella sua origine naturale e necessario, ca- 
de I' argomento ehe se ne deduce da alcuni ( 1 ) in favore della 
imporla zio ne strani era dèlia Religióne e dell' incivilimento: dicendosi 
che laddove esistono que'diversì linguaggi, colà vennero tesmofori 
da estranei paesi, e dove ciò non si Verifica , l" iucmlimcnto fu 
spontaneo. Gii non credo che sia ben verificato che si trovi nazió- 
ne o popolo alcuno il quale adoperi precisamente lina istessa .lingua 
per il cullo e per te transazioni ordinarie, molto più se si parla di 
popoli antichi, o di quelli che non serbano memoria dei primordj 
della loro comunque arretrala civiltà: e quando lo fosse, comer- 
rebhe dimostrare che codesto popolo fosse dotalo di delirine e dt 
discipline morali alte a partorire una civiltà superiore, o pari a 
quella dei popoli presso i quali esiste il doppio linguaggio; co^a 
che potrebbe riuscire a un S ilista ma non a un Filosofo . 

Ma talora il segreto fu rapito ai padri e con psso i) potere 
esclusivo. La lingua lolla al santuario e alla cucia fu adottala dalla 
letteratura che allora prese forma ed estensione, ed i suoi non più 
volgari concetti volle esprimere con non volgari parole; e così 
quelle lingue si accrebbero e si modificarono grandemente , sia. 
per le nuove idee che ebbero a rappresentare , sia per 1' influenza 

( 1 ) Romagnoli Tradizioni degli Oceanici Torti/ XVI dell» 
Opere Ediz. Pulii. • '■" 1 • 



dì nitrì idiomi dui quali fu A' uupi> attingere espressioni, rome le 
notizie «lai popoli che li parlavano, sia per la naturale azione del 
tempo, né sdegnarono ull ima mcnté di scendere alle bassezze e alle 
turpitudini. Infine a forza di raffinatezze e di preziosità , corno 
le avrebbe chiamate Molière, non potendo ritirarsi ai principj e 
ritemperarsi coli' idioma vivo dui popolo, divennero affettate e nau- 
seabonde, e furono dapprima trascurale, poi abbandonate per fa 
lingua comunemente parlala. 

Tutte queste fasi si ravvisano nella Storia della Lingua latina. 
Rozza dapprima, inelegante e limitatissima, sì forbisce e si estende 
giovandosi massimamente del linguaggio volgare a misura che vien 
comunicala col potere alla plein.' noi piùrassegnata ad obbedire in 
silenzio ( 1 ) . Si giunge a redigere in quella lìngua un Codice di 
leggi che spugli.i i palmj di una buona parie dei loro privilegi, 
rendendo comuni al pnpul > molli di quei diritti clic già soli gode- 
vano. Crescono le invasioni e cresce la cognizione del linguaggio 
officiale o sono qucslc due serie di filli a lierenda I' una dell' altra 
cagione ed effetto. I grandi perdono anche il monopolio della inter- 
pretazione delle Leggi, e la cognizione esclusiva delle formule sa- 
gramcntali del giudizio, senza l' uso delle quali la plebe non poteva 
ottener giustizia, onde era costretta a dipendere in questo impor- 
tantissimo affare dall'oracolo dei patrizj, non è più loro vanto. Con- 
servarono, è vero, I' amministrazione delle cose della Religione e 
il linguaggio proprio delle ceremonie relative ( 2 ), ma ciò avvenne 
per I' indifferenza del popolo, e I' esercitarono senza intelligenza e 
senza affezione alcuna alle vetuste pratiche e tradizioni , pronti 
nd accogliere ogni nuova superstizione, disposti a deriderle tulle 
con i begli spiriti e con i nlosoli che in versi e prose senile in un 
latino più o meno elegante ma diverso assai dal primitivo, faceva- 

( 1 ) Tanto varia 1' antica lingua Latina dall' odierna, dice 
Polibio Ili clic i più esperti con. tutta 1' applicazione stentano a 
spiegare certe parole. V. f Opera citata di Anol-de Mazieres p. 3i. 

(2 ) Vano, de Ling. Lai. V. plin. XV11I e. 2 Marron. Sa- 
lurn.Cap. iX.de Jane. Geli. lib. XIII. 21. 
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no professione <T incredulità. E così doveva accadere dopo la di- 
struzione della autorità civile dei padri, poiché questa divenuta af- 
fatto artificiale era il solo appoggio della religiosa quasi affatto 
artificiale pur essa; alla quale distruzione contribuì grandemente 
I' avarizia el' iniquità delle opere loro in aggravio del popolo, onde 
si faceva manifesto che da gran tempo mancavano essi i primi di 
fede e di principi conformi almeno a quella che chiamano naturale 
onestà. Fu tanta la volgarità del Latino che alcuni non lo stimarono 
degno di servire ai loro lavori lellerarj e vi adoperarono ij Greco. 
Cicerone, Virgilio, Orazio e pochi altri contemporanei, o quasi, 
gli dettero poi la forma più semplice che mai avesse. In progresso 
la corruzione crescente non seppe dare olle Ietterò latine altra ma- 
teria che di salire, di turpitudini, di frivolezze, e magramente pa- 
sciute di questo pascolo per più secoli dovettero infine lacere per 
sempre, all'iettandone per avventura l' annichilamenlo altre causo 
ancora che non è del mio instituto 1" investigare . 

Lo stesso presso a popò è da dirsi del Greco, se non che in esso 
la lingua sacra ed eroica fu meno diversa dalla parlata , perchè in 
Grecia non prevalse mai un Regime tanto esclusivo quanto in Ro- 
ma ( 1 ); onde le attinenze del Greco moderno (che È quello secon- 
do il Balbi { 2 ) di cu! nel declinare della letteratura servivansi 
tulli coloro che più comunemente parlavano al popolo ed era la 
lingua da questo parlata ) col greco antico, sono più strette che 
quelle fra il Latino e l' Italiano. 

La morte del Latino fu dunque la vita del volgare Italiano, 

( i ) Canni St. Un. T. I. pag. SiO-42 Salbo Meditaz. istor. 
Questo fallo, e quello della mancanza di ogni certa dottrina Keli- 
giosa , del difetto di una classe o ordine fisso e stabile di Sacerdoti 
ónde nacque il Greco ontologismo, specie di protestantismo pagano, 
non accusan forse chef incivilimento ocullura fu introdotta in Grecia 
più modernamente che in Italia , poiché tanto si scosta dall' uso o 
dalla necessità primitiva? Evidentemente V accagionarne quasi af- 
fatto il clima è esorbitante. Pure V Anot de-Mazieres Op. cit. al cli- 
ma attribuisce questo e molli altri eventi con eguale leggerezza . 

( -2 ) Atlante Elnograf. presso il Cautù Schiarili!, alfa St. Un, 



non per via di trasformazione del primo nel secondo, ma per via' 
dell' abbandono di quello c della pratica letteraria e della cultura 
dell'idioma comune confinato fino allora nelle orali transazioni ( 1 \ 
Dal che s' inferisce che nello Spagne e nelle Gallie i Romani po- 
terono far prevalere colla lingua officiale latina anche la lìngua vol- 
gare parlala , o che i Galli e gì' [litri raramente seminali in un va- 
sto territorio, ine ultissimo (2), iu gran parte distratile ridotti schia- 
vi in Itoma, nel resto dispersi e fugati dai Romani o collimali in 
qualche angolo della regione, furon costretti a cedere ai vincitori 
la maggior e miglior parte del loro territorio, come i Cofli agli 
Arabi iu Egitto , come gì' indigeni Americani agli Europei . E per- 
ciò le lingje rivelatesi in Francia ein Ispagna al cessare del Latino 
sono in sostanza dialetti dell' Italiana ( 3 J. l'er legge di nalnra l' idio- 
ma proprio dei vìnti non poteva essere abbandonato da essi, ma sì 
doveva fare strada nella scrittura e nelle lettere appena cessasse la 
prepotenza dèlta forza o dell' uso che obbligava a servirsi di una 
lingua diversa negli atti officiali e nei letterari lavori : e Se ciò non 
accadde, se appena qualche traccia di qtiegi' idiomi .primitivi ri- 
mase nella pronunzia e noi vocabolario della lingua generale di quei 
paesi, mentre la massima parte delle voci e la grammatica di questi 
appartiene alla lingua Italica diversissima dal Celtico e molto più 
dal Basco o Ibcro, riprova è questa che i vinti restarono bep pochi 
e non poterono che lievemente infierire sulla lingua prevalsa al ces- 
sar del Latino. Sappiamo iu falli che la Spagna fu dal Romani trava- 
gliala con una guerra bisecolare e. trattala quindi militarmente. Ciò 
che potè avanzare di uita popolazione non grandissima dopo dagen- 

. ( f ) Il Celebre Galvani nelsuo Libro Velie genti Italiane e delle an- 
ttche loro favelle peusackeY uso dei segnacasi, delle preposizioni ec.nel- 
l 'Italiano, non possa essere un lavoro dell' ingegno pcrsemplicìzare il 
Latino, ma che sia un carattere connaturale allalingua stessa antica 
jnùdel Latino; che all'incontro il Latino consista iu un artifizio perii 
qualelevoei Italiche originariamente aptòle o monaplòlesi ridussero a 
declina/Unii, lo cuti perù noufuuel generate linguaggio adottato. 

(2)V.Cantii St. Ohi T. IV. pug.2tf7. Thierry, hist.des Gauloi»; 
( 3 ; Bulbi AlUnt. Elnógr. presso il Canti loc. cit. 
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Io aitili ili Mingile e dopo le vessazioni della soldatesca diffidenza, 
dovette esser ben poco e tale da dover cercare e trovare ampio ri- 
fugio nei luoghi più aspri ed inaccessi come sono appunto te Pro- 
vincie Basche, dove tuttora si parlala singolarissima lìngua cscuàra. 
Cesare uccise un milione di Galli; un altro milione ne fece schiavi 
iti breve tempo; ne restarono ben pocbi( 1 (che naturalmente dove- 
rono procurare di riunirsi in un paese di difficile accesso e propor- 
zionato a così scarso numero; come sono appunto le provineie occi- 
dentali della Francia ove parlasi pur ora il Celtico. Quelli che si 
mescolarono con i Conquistatori non poterono essere che un nu- 
mero insignificante. Non è poi cerio che la Gallia soggiogala da 
Cesare fosse tutta popolata di Celli. Ja-kel dimostrò che le parole 
date per celtiche dagli antichi scrittori sono tutte tedesche, onde 
può credersi che solto nome di Celti volessero indicare anche i po- 
poli di razza Germanica i quali coi Celli si trovassero mescolati (2). 

Del resto io ritengo che il Latino non fosse nella sua forma 
primitiva ed eroica un linguaggio proprio solamente dei pai ri zj 
Komani, ma ebe fosse comune a tulle le classi sacerdotali e domi- 
natrici più auliche e contemporanee dell' Italia, salve per av ventura 
alcune accidentali diversità specialmente nella ortografia. Essendo 

( 1 ) Canio St. Univ. T. IV. pan. 231 . 

(2) Cantù St. Un. T. IV. p. 280 in nota. 

Prevedo qui una obiezione. Gli scrittori Latini , si dira , e par- 
ticolarmente Livio, (Lib. V. VII.XXXVll.Je Cicerone (pru Fonleju) 
haute-dipinto il carattere ilei Galli anteriori o contemporanei a Cesa- 
re quale appunto fu sempreequale si conserva tuttora: dunque uno 
stesso popolo abitava tutta la Gallia allora e poie adesso, e non si 
puO ammettere quel!' estremo diradamento e dispersione di lui per 
opera di Cesare che noi abbiamo posto come cagione della preva- 
lenza della lingua Italica. Ma possono veramente riguardarsi come 
tratti caratteristici dei Galli 1' ostentazione del valor guerriero e it 
ourlare arguto? Quanto al primo, molle, quasi tutte le nazioni am- 
birono ed ambiscono la fama di valorose e formidabili in guerra e 
ognuno vanta modi speciali di combattere o particolari qualità de' 
combattenti e allega fatti che ne giustificano 1' efficacia. Dei Galli 
si narra che ostentassero in più maniere a tempo dei Romani il 
coraggio e l' intrepidezza f V. Thierry Op- eit,J ; maniere però da 
barbari e da ubriachi e molto diverse da quelle che usare» poi i 
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anche i Romani di razza Italiana non c crcdihilc clic differissero 
sostanzialmente, almeno nei loro primordi, diluii altri itegli usi, nei 
costumi e nella lingua, e se può farsi fondamento sulla interpreta- 
zione data da Teodoro Momnisen alle iscrizioni di Abella c dì Bau- 
zia, sono esscesaralc io una lingua certamente odieiale, poiché si 

Francesi , le quali sono presso a poco ([nelle medesime che adope- 
rano tulle le nazioni celebri per gesta militari. All' abuso del vino 
e dei liquori spiritosi si deve poi ve ri similmente quel vano e 
spesso tumultuare che Livio ad essi r ini [troverà e che nulla ha che 
fare colle rivoluzioni della Francia moderna. Quanto al secondo, 
io non ricuse/o I' autorità di Cicerone che asserisce studiarsi i Gal- 
li del suo tempo di parlare argutamente. l'erò non panni di dovere 
convenire che questa fosse una qualità speciale della gente e che 
per essa potessero e possano distinguenti gl' individui di stirpo Gal- 
lica dagli altri. A questa stregua dovrebbe dirsi che i Fiorentini so- 
no progenie di Galli e che lo sono anche i Jlomani poiché gli uni e 
gli altri usano fi «fluentemente di parlare per epigrammi vivie pun- 
genti al pari dei Francesi d' oggidì. I.o stesso sale Attico non era , 
io credo, se non 1' argutezza e bisognerebbe quindi riguardare an- 
che gli antichi Ateniesi come Gallica prole. Sembra dunque che ii 
parlare arguto lungi dall' essere il distintive di qualche gente, non 
sia che una facoltà comune ad ugni uomo, la quale si rivela e si 
spiega per occasione di date circostanze e condizioni massime indi- 
viduali e locali. Trasportate il Gallo al di qua delle Alpi, nei piani 
della Insubria, egli non è più il parlatore spiritelo, per dirla alla 
francese, né il borioso vantatore di gesta guerriere ma diventa mtr- 
■eaior et praeeo come avverte lo stesso Cicerone ( fragm) . Ma si può 
anche concedere questa continuità d' abitudini fra iGalli di Cesare 
e i Francesi moderni senza che da ciò ne venga la necessità di con- 
cordare la continuità delia gente antica colla moderna . Moltissime 
ragioni ed cfempi si potrebbero addurre a giustificare l'adottamen- 
to per parte dei vincitori di qualche opinione e di qualche costu- 
me che era stalo della gente vinta e dispersa. Cessata la guerra, 
fissalo il domicilio dei vincitori nella regione dei vinti, sottoposti 
quelli a certe nuove influenzo locali che hanno tanta parte ne' co- 
stumi, raffreddala l'affezione per il luogo che fu la patria dei con- 
quistatori loro avi, stretto qualche vincolo di predilezione colle co- 
se o colle persone della presente dimora, succeduto I' odio contro 
V oppressione che l'antica patria esercitava sui prescelto domicilio, 
è naturale, è necessario che i Coloni debbano assimilarsi alcune 
delle idee e degli usi dei conquistati e dare sfogo a seconda di essi 
ai nuovi affetti. Certi modi poi s' imitano più volentieri di certi 
altri, e tali sono appunto lo mirila e la loria nel discorso; sono 
queste, direi quasi, le armi dei deboli cioè dei più individualmente 



__ Dlgitizetì by 



*m ti )«* 



rcferiscca coso religiose, la quale molto assomiglierebbe al Latino 
antichissimo c proverebbe che presso gli Osci meridionali era in 
oso un idioma, pur dir cosi, jcro-pidilieo chi; mollo non differiva dal 
Romano. Né I' oscurila delle Tavole Eugubine è poi [aula che non 
ci permeila di Eravcduro una decisa fratellanza fra il linguaggio sa- 
cro dell' Umbria e quello di [toma ( 1 ). Ma mentre il Litino, adol- 
■ laudo le voci [t;iliche volgari, si rose comune e fu adoperato anche 
ad usi profani ed ebbe infiniti scrii lori dei quali restano le: opere 
e che mutando la ortografia ci ri velarono a mano a mano il suono 
degli antichi nessi e dittonghi, l' ullicio o il co si urne delle ridondami! 
ed il senso di molle parole in seguito abbandonalo, le altre genti non 
ebbero eguali sussidj, perchè il popolò non prelese ìmt di partecipare' 
ai privilegi dei governanti uè allentò quindi jli penetrare i ini sieri del- 
la lingua sacra, o li ebbero in assai minor copia e non pervennero 
lino a noi. Ne I' anahgia giova gran fallo in affare di Olografi» 
che è in gran parie arhilrarioe che per I' oggetto di mantenere il 
Segreto, nolo, esser vario- in ciascuna genie ( '2 ); oltreché polrcbbe 

considerali, reminiscenze esagerate di una gloria passata, motteggiò 1 
contro i potenli, in che massima mente si rivela lo spirito e T argu- 
tezza, apertura principale onde per avventura penetrò nella lingua 
l'runcese,soslanzialiHeiileItaliea,qutfl pi/ di bellico che vi si trova. 

Che dire poi della opinione di Edward ( Lettera a Thierry ) il 
quale pensa di aver trovalo due tipi cara lleris tic i tanto iu t i ancia 
che in Lombardia e erede di potere attribuire 1' uno ai pirati, 
]' altro ai lìalli? lo duo, lo mollo che egJi abbia osservato con qual- 
che prevenzione e ritengo che quella particolarità di fattezze che 
egli credè di rimarcale, non ricorra con quella frequenza e costan- 
za che sarebbe necessaria per costituire un carattere tìsico speciale 
di una geme, e non abbia iu ogni ipotesi la proprietà di apparlene- 
i'c a un dato popolo o nazione e non ad altre, lì ritenuto che le tri- 
bù l'elasgiche, Celtiche, Cimiivhe fossero parti di una stessa fa- 
miglia o razza, come tulio lo pervade, non può animelle] si so non 
come casuale codesta singolare distinzione di traili fra le une e Iti 
ullre, qitjudb non sono qu«lle che dopo molli secoli possono i u-- 
durre le estreme circostanze locali. ,. 

( 1 ) Vico de autiquis, (talor . Sapient . Prueuiium. 

( 2 ) Nella iscrizione ili A bella si trovano trasposte le sillabe - 
Comune- muniUu o iwiiiikiid, che un u sembra potersi attribuire 
se uoa ad artili-io, intaso, con alLi, allo sconuqui divisalo. 



anch' essere che i Domani i quali furono quasi l' ultimo pipolo 
costituitosi indipendente in Italia, avessero adottalo solo una parlo 
di'i vocaboli c dei modi di queste lingue. E questa per avventura la 
principal cagione per cui restano inintelligibili lo iscrizioni Umbro 
edElrusche rejl.nl te innegabilmente nella lingua rituale perdio rife- 
renti a cose religiose. Nèdivorsamentcaccade di molte altre lingue. 
Le iscrizioni dei monumenti Egiziani son quasi mule, quantunque 
il Copto, che e come sembra la lingua nella quale sono scritte, sia 
vivo e nolo, perchè- resla i| senso loro nascosto più che dal velo dei 
parolieri da quello del rito esleso probabilmente anche alla disposi- 
zione e al valore dello lellcre 0 segni: le iscrizioni Basche sono fino 
ad oggi perla si essa ragione un mislero impenelralo dalle indagini 
dj lanli dotti che quella lingua tuttora vivente conoscono appieno. 

Pcrallro è da credere ebe le denomina noni elniehe c territo- 
riali rimanessero presso che esclusi vamenteneldominiodeìla lingua 
comune e sfuggissero alle alterazioni della lingua rituale, o in ogni 
modo.cheilnomepnpo/nre usalodalla mollitudine prevalesse soven- 
te al mistico e snero. Il mio lavoro è- dirello a dimostrare queslo 
fatto e se io non mi sarò ingannalo, avrò insieme fornito un nuo- 
vo argomento della identità della lingua italica moderna coli' antica e 
avrò scoperto la derivazione e la filiazione dei popoli Italiani de- 
nominati con tanli diversi appellativi per mezzo della analisi e del 
significalo deì loro medesimi nomi e dei loro nomilcrriloriali rica- 
vabile dalla nostra lingua attuale. Del quale sussidio, a ragiono 
spessissimo raccomandato dai migliori cinologi, non so che altri 
siasi giovato in simili ricerche e nel modo semplicissimo onde 
intendo giovarmene io. Altri lo adoperò a giustificare la pro- 
venienza diretta dei popoli Italici, ma senza veruno accordo 
colla storia e colla critica, e senza ri dettero che la somiglianza 
o la parità dei nomi presso popoli diversi c lontani non può con- 
durre, trattandosi di tempi antichissimi, a concludere che I' una 
derivi dall' altra Gente. Tulio ciò mi confido di dimostrare nel 
corso di questo scritto. 



Digiiizcd &/ Google 



•(17)» 

germe dell' antecedente cultura. Se non che, come if mota provvi- 
denziale impresso agli uomini e la pena Tennero a cessare e questi 
poterono seegliereuna regione, un terreno ove fermarsi, si riaccc-» 
aero e si ridestarono a poco a poco ed in parte eia civiltà rinacque 
e progredì ove più ove meno, finché per cagione appunto di quella 
parte delle primitive tradizioni che rimase obliata, volse in altro 
modo, ma quasi più tristo a rovina, poiché I' umana fralezza o 
.malizia ne fu indotta in f.ilse c disastrose opinioni. Allora però era 
già pieno il tempo per la universale rigenerazione e il gran sacri- 
Imo dell' Uomo — Dìo venne a salvare la umanità. 

Sarebbe un far vana pompa di erudizione il riferir qui gliargtf- 
menlichercndonoincrcdibili.lB origini assegnate t>i popoli Italiani 
dagli Storici Latini che venuti dopo i Greci e copiandoli senza cri- 
tica fecero tutte le nostre genti derivare dalla Greca o da quella 
«he fu de' Greci la più illustre rivale. 11 Vico ( 1 ) prima e il Miceli 
(2) poi fra gì' Italiani hanno dimostrata invincibilmente la vanità 
di quei racconti. Basterà qui il noLare come lo stesso Dionisio d'Ali- 
carnasso confuti tale opinione c invano poi conlradicendosi cerchi 
di sostenerla . 

Gli nitri sistemiche riferiscono le nostre origini ora ai Cana- 
nei, ora ai Celti, ora agi' lberi, ora agi' Illirici, non hanno nep- 
pure 1' appoggio dell' autorità di quegli Scrittori , o P hanno rara , 
lucerla e dei meno riputati e si confutano a vicenda colla loro 
stessa moltiplicata. limassimo loro fondamento sta in dubbiose eti- 
mologie e somiglianze di nomi locali ed etnici, che appunto per 
verificarsi fra lanto genti e paesi mostrano d' avere bene altra sor- 
gente che la derivazione successiva dei popoli li unì drilli altri; e 
si posa sulla parità di quei costumi che pur si trovano in ogni po- 
polo; sistemi suggeriti o dalla boria nazionale o dalla municipale 
o dalla predilezione per un ordine special? di cognizioni odi idee. 



( 1 ) Scienza Nuova Lib. 2 Geografìa posi. 
[ S) Sbr degli ani- pop. Ital . Cap . 8. 



Kel corso di questo S-rillo verrò particolarmente confutando te 
varie ipolesi accennate con ragioni mie ed altrui: lìn d' ora però 
pnrmi di dover produrre un argomento che a me par grave e car 
pitale contro ciascuna: il quale e questo: che elle partono [utle da 
una petizione di principio, poiché suppongono che I' Italia rima- 
nesse deserta mentre altrove costiluhansi nazioni distinte per no- 
me, per usi e per lingue come appunto i Greci, i Celli , i Cananei, 
gl'Hlirj, gì' lberi e se altre se ne nominarono in appresso, le quali, 
si degnarono finalmente di volgere uno sguardo di pietà alla nostra 
penisola e mandarvi qualche mano dei loro a piantarvi le prime 
tende. E questo si protratto spopolamento d' Italia non solo non ò 
dimostrato ma è a parer mio inammissibile. Dapprima la natura 
del nostro paese non doveva esser tale neppure in quei tempi da 
respingere i popoli migranti dal farvi sosia più che noi fossero le (er- 
re su cui si fermarono altri di quei popoli per dare origine ed esi - 
Sterna distinta alle genti sunnominate e se presentava ostacoli il pe- 
netrarvi, questi non dovevano essere più gravi di quelli che per 
giungere altrove si erano dovuli superare, e in ogni modo meno 
ardua doveva riuscirne l' ìmprcsaachi era spinto dalla mano della 
provvidenza ed era già assuelo a mali e pericoli forse maggiori 
incontrati nelf uscire del paese nativo per farsi strada nel reslo del 
mondo ed era maggiormente agguerrito contro di essi nei tempi 
più vicini all' epoca in cui fu dato f impulso; paichè si conviene 
che alcuni almeno dei supposti occupatori d' Italia tenessero la via 
di terra, nè le grandi migrazioni sono mai avvenute per mare e 
molto meno il potevano allora che I' arte nautica non era nata , o 
appena. In secondo luogo, mal si potrà controvertere che queste 
grandi migrazioni avvenissero soltanto nel periodo per il quale il 
decreto divina volle che durasseil moto impresso ai Noachidì eche 
in questo periodo la terra tuttora abitabile dovesse ricevere almeno 
i progenitori di quelli che poi 1' abitarono ( 1 ) . Non parlo delle 

( 1 ) Balbo mtditaz. Storiche. I mezzi non furon sempree non 
poterono essere industriali ina spesso casuali , o meglio provviden- 
ziali 
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colonie che lo geni! già stabilite hanno seniore invidio ed inviano 
in altri paesi e vennero dalla Grecia e dalla Calila vicine anche 
in Italia quando però era già popolala, per spirito venturiero ed 
avaro; nè delle invasioni parziali di una nazione in un' altra, delle 
quali fa fede la Storia, provocale dalla fame, dalla guerra o da al- 
Ira umana cagione. Finalmente si dovrà convenire che il perioda 
della erranza, si perchè breve al bisogno, si perchè scorso in pas- 
saggi di popoli da un luogo ad un allro senza ferma sede in alcuno 
non polè bastare a costituire nazioni con usanze e quello cheèpiù 
( contro i sistemi che si fondano massimamente sulla litologia 
comparata ) con lingua distinta: poiché nonostante il fatto certis- 
simo e prodigioso della confusione delle lingue ed ammesso che esso 
si verificasse anche fra le famiglie o le tribù di una stessa stirpe 
e no a solamente fra le stirpi diverse, è ornai consentito che il^ro- 
digio avvenisse in modo negativo, cioè per la 'miracolosa parziale 
dimenticanza dell' unico linguaggio parlato allora da tutte e per la 
varietà delle alterazioni a cui soggiacque I' altra parte ( 1 ) , non 
per la positiva infiltrazione di nuovi e diversi elementi del discorso. 
£ però trattandosi di supplire alla parte scordata , colla parte ritenuta 
era d' uopo assai tempo e lunga esperienza per istabilire le varie 
lingue, le quali ri usci ron diverse principalmente per li accidenti 
particolari e costanti dei luoghi stabilmente abitati o praticati. 
Quindi le- lingue degli occupatoli di Europa i quali furono quasi 
tulli di una medesima stirpe non e verisimile che fossero iu sul 
principio cosi variale e distinte come poi si trovarono . 

Dunque la nostra penisola dovette ricevere abitanti prima 
che vi fossero lbèri, Celli, Greci ec, e le genli che accolse non 
poterono appartenere a veruna di quelle il cui nome sorse in un 
posteriore periodo defh Storia; ossia in altri termini; quando V u- 
inanità polè distinguersi in nazioni con usi e lingue proprie di 
ognuna, f Ilalia era già occupata ed aveva essa pure costumi e 



(1) Witman. Op.tl.cil 
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lingua pa'licclare. E se ciò é vero, non sembra da sperare grande 
utilità dallo studio comparativo delle lingue per la scoperta dello 
nostre origini , non esistendo termini di confronto fra cose sostan- 
lialmente eguali. Ed in folli i tcntalivi finora fotti conquesto sussi- 
dio hanno portalo a rìsullamenli non accettabili, facendo delle gcnli 
Italiane un popolo ora di unarazzaoradiun' altra, ora un miscugli™ 
dì genti diverse. E comunque sia vero che allorquando furon falli 
alcuni di quei tentativi la Linguistica non era per anche elevata 
al grado di scienza come lo è in oggi, niuno però vorrà ne- 
gare che le conclusioni allora prese dagli scrittori si appoggias- 
sero a dal! linguistici in buona parto assai hene accertali ed 
accolti poi.dai fondatori della Scienza. L' illusione di quelli de- 
rivò.se mal non mi appongo, dall' aver prese per influenze specia- 
li della lingua di un dato popolo solla Italica, quelle che erano ori- 
gini comuni della lingua soslanzialmenle unica di tuli? le genti 
migrate in Europa, delle lingue ili venute poi parziali e distinte 
di ognuna di queste genli medesime per cagioni affatto natu- 
rali e necessarie; delle qu;ili lo stalo di dissociazione, di sel- 
vatichezza o di reciproca ostilità dei pspoli È la principale, 
tome mostrano gl' infiniti idiomi dei selvaggi d' America (1). E 
non vorrei che questa illusione si ponesse per avventura da alcuni 
come primo e cerio fondamento alle applicazioni della etnografia 
o della litologìa comparata ! Io pur mi credo che tutto quel più. 
the si può sperare da questa Scienza starà ncll accertare il canone 
: inireferito e nel comprovare la diretta nostra provenienza dalla 
originale sorgiva della specie umana, certa già per altri argo- 
menti . 

Egli è poi un fatto che in Italia si parla presentemente nna 
lingua sola e credo dì a*er dedotte sufficenli ragioni per creder* 
«he anche in antico una sola lingua vi si parlasse e questa non 



{ 1 ) Wbaman Op. e Lee. cit. 
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diversa dalla presento, prescindendo da quelle mutazioni che. il 
tempo , colle abitudini variabili e le relazioni del popolo che parla 
una lingua, induce in essa. Gli stessi dialetti nei quali si trova 
divisa e che sono in parte altra cosa che le mutazioni leste accen- 
nate, mostrano I' unità della lingua Italica, dappoiché consistono 
inassimamentein varia/ioni accidentali di un temacostnnle ( 1 );nè 
da altro, a mio credere, derivano che dalla Icmporaria prevalenza 
di genti straniere sopra le indigene: e perciò i dialetti della lingua 
Italiana non si riscontrano che nelle parli estreme della penisola, 
cioè al settentrione e al mezzodì ove veramente i stranieri pre- 
valsero per più o meno tempo; là le genti Celtiche, qua le Greche, 
ed ognun vede che infatti queste diverse pronunzie dell' Italico 
possono ridursi, salva appena qualche eccezione, a due sommi 
generi che si potrebbero chiamare settentrionale e meridionale, nfl 
primo dei quali pare che prevalgano i suoni e le elisioni proprie 
del Celtico, nell' altro che dominano gli abili dell' Ellenico e 
specialmente del Greco Eolico. Solo per avventura che sfugga a 
questa classificazione è il dialetto ligustico del che daremo n 
suo luogo ragione. Ma qnesle invasioni dei Galli nella pianura 
dell' alta Italia e questo stabilimento di greche Colonie nella bassa, 
reinosso il romanzo diEnotro.d' Italo, di Tirreno.di Ercole, di Bac- 
co ec. sono di tempi nei quali e là e qua erano popolazioni Italiane 
per le ragioni che ho già avvertiteeper le altre che verrò di mano 
in mano esponendo. In verità per comprendere come in quei lunghi 
non si parli nè il Celtico uè il Greco mal' Italico comunque al- 
quanto alterato , conviene ammettere che quesl' ultimo fosse la liu- 
ti)! dialetti possono giungere a tal varietà di modificai io ni 
del tema, che ehi parta l'uno, non intenda 1' altro o male; ma questo 
è effetto della sorpresa di chi sente parlarne alcuno per le prime volle, 
in quanto t suoni e le elisioni insolite gli nascondono il vocabolo: 
chiunque legge nn dia letto invece di udirlo parlare, lo intenderà molto 
meglio, alla prima e senza bisogno di Miirij. Del reslo non soionel- 
. l' Italiano, ma nel Tedesco e nello Slavo, per non parlare che della 

{principali lingue d' Europa , sono dialetti in questo modo ininu-1- 
igibili fr*tbj li usa. . '■" — 
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sii» d> Bc «cuti che prima * i risiedevano e che prevalesse secondo la 
l< di natura .id onta della in... e Torte Oppressione di «enti di 
linpna ditrisn, o i he (ili stranieri Tossito ciarli indigeni superali e 
si allontanassero o si disperdessero o si re fu )ii asserì» in segregale 
eoutrade, come per avventura In mostrano eeile piccole p< ) pola- 
ri'). ii greche espienti tuttora in certi luoghi della Ctdahna c della 
Sicilia; si riducessero in somma in condizione da dover cedere il pri- 
mato delia lingua. Dunque una lingua Italica generale e comune 
a tutti j popoli della penisola precede alle invasioni Celtiche e alle 
colonie greche istoriehe e si mantenne ad onta di quelle, le quali 
non fecero se non modificarla in dialetti che prima non esìstevano 
o esistevano altrimenti e per avventura con assai man gravi carat- 
teri di demarcazione. 

Da questo fatto della lingua generale d' Italia e della ori- 
gine comparativamente moderna dei dialetti dì essa non che 
dagli altri rilievi finora esposti mi sembra si possano dedurre altri 
ai quali non so antivedere valide obiezioni: cioè che una sola 
gente primitiva pervenne in Italia e che genti diverse non vi giun- 
sero per più secoli o solo in poco numero, ne vollero 0 poterono 
itahilirvisi ; onde quel supposto di tanti vari popoli incalzatisi gli 
uni gli altri dal nord al centro, dal centro al sud d' Italia che par- 
ve ad altri di ravvisare nella vicenda dei primi suoi abitatori è 
una illusione: e che da questi primi occupatoli ebbero origine 
.tulli quanti i popoli. Italiani sparsi nella penisola sotto tante diver- 
se denominazioni , tranne per avventura un solo; e che sebbene 
divisi gli uni dagli altri conservarono vincoli e legami tali fra loro, 
o beo presto li rannodarono o ne formarono dei nuovi per 
cui fu impedito che la inimicizia e il lungo stato di guerra fra 
gli uni e gli altri producesse quella diversità d' idiomi che altrove 
ne fu I' effetto e che d'una lingua sola o di poche lìngue strellrt- 
inente all'ini hanno fatto germogliare cenlinaja di favelle delle 
quali il popolo che una ne parla non intende le altre, e poterono 
infine prevalere ai coloni Greci e Gallici giunti assai rtadj nelle 
«stremila della penisola. Di tutto ciò daranno in appresso altre ri- 
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prove; ma mi pince fin d'ora avvertire che Io stessa Diovisiod' \ j 
licarnasso ( 1 ) non potè dissimulare che i popoli d' llaliii henehè 
distinti con nomi diversi fossero di una data stirpe ad onta d. l- 
l' impegno contrario che, come vedremo , gli fece sostenere sopra 
vani fondamenli alcune coulradizioni a questa proposizione strap- 
patagli dalla forza del vero. Altri non negano che la penisela Ita- 
lica fosse lino da antichissimo popolata, ma cornee da ehi , sfug- 
gono di ricercare, quasi cura vana ed inutile visto che codesti 
primitivi abitatori furono selvaggi, fiere piuttosto che uomini e 
tali si rimasero fuorichè un qualche Tesmoioro, una qualche tri- 
bùjeralica o falange sacerdotale, non giunse di lontani a man- 
suefarli e civilizzarli e dar toro quell' essere e quella lisiono:i'in 
che hanno nella Storia; ond' è che di questi maestri di civiltà >i 
occupano unicamente e questi considerano come padri e stipili 
dei nostri popoli. Infatti ovunque si verificò tuie evento le me- 
morie anteriori andarono perdute del tutto : ma non giù per 
effetto della civiltà ingerita dai forestieri e acquistala d;ii 
nativi; si per la distruzione poco meno che totale di que- 
sti eia prevalenza di quelli. Così attestano le Storie antiche 
e moderne , le quali mostrano insieme che in simili casi , In lingua 
e gli usi degl' indigeni si perdono per dar luogo non già a costu- 
mi bastardi, o ad una lingua nuova c mista dell' idioma di quelli 
e della favella dei nuovi venuti, fenomeno senza esempio ( 2 ) ; 
ma sì alla lingua unica de' vincitori e alle loro costumanze soltanto. 
Nondimeno, poiché gì' Itali giunsero certamente a somma cultura 
ne è memoria alcuna della distruzione o sperdimcnto de' primi abi- 
tatori per opera di stranieri sopravvenuti e poiché la civiltà non è 
pianta, a parere di alcuni, che possa sempre e dovunque nascere 
spontaneamente fra li uomini, inducono costoro che ai primitivi ne 
dovessero essere necessariamente comunicali i semi da forestieri 
che già li possedevano o come patrimonio proprio o per coniuui- 

( 1 ) Ant. Rom. Lib. li 

( 2 ] Si può dare mistura di vocaboli di più lingue , non vera 
fuiione e mcgculanza della sostanza loro. 
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Mìiane mediata o immediata di coloro cho j),-r un felice ma incdT- 
colabile concorso di specialissime circostante vrt'/icatosi una $ola 
volta in una sola regione ne furono inventori ( 1 ). Si appaghi chi 
può dì questa formula così vaga e indecisa; a me non riesce di 
accomodarvi la mia ragione. Se non che quando con codeste frasi 
a' intendesse di descrivere un evento soprannaturale, un prodigio, 
b concorderei facilmente. Ma pretendendo che I' ilici vili menta 
dorivi da naturali circostanze, non si può ammettere, specialmente 
quando non si adJita la qualità e la quantità di esso neppure in 
modo d i far conoscere il grado relativo di azione che esercitaro- 
no udì' cifelto finale. Furono esse circostanze naturali che quin- 
di cessarono? SÌ dicaper quali fatilo riscontri siamo autoriz- 
zati a supporre la esistenza in un certo tempo di forze che ora 
non si rivelano in veruna parte; si dica almeno quali furono questo 
forze e perchè doverono naturalmente cessare. Furono circostanze 
naturali simili a quelle che adesso puro concorr ino? Si dica perchè 
non producono di presente lo slesso effetto; trrà p rchè non I* 
hanno prodiitlo che una volta, presso un popolo solo, in una sola 
parie, lo non nego chegli uomini primitivi avessero vigore ed ener- 
gia di animo e dì corpo superiori a quella dei succeduti, né che la 
natura ancor giovane non presentasse specialità favorevoli, ma par- 
mi che questo non haslia dar ragione del fenomeno tanto complesso 
e meraviglioso della cultura c della civiltà umana. È credibile in 
primo luogo chcaì vantaggi comparalivamenle superiori dì que- 
sto stadio delh crea rione sublunare, dovessero essere proporzionai' 
i mali e gli ostacoli, sicché nelli s un ma tutto si compensasse e la 
condizionedi quei (empi non differisse s islan zia! mente da quella dei 
presenti quantoalle forze dell' uomoodclla natnra. Inoltre la sem- 
plice intensità alquanto maggiore dei mezzi idc.nsì i alla quale può 
supplirsi col tempo e colla perseveranza non sembra sufficiente a 
produrre un rcsullamcnto si splendido. Concesso poi cho avessero 
tanta potenza, non si vede perchè la civiltà non dovesse sorgere 

( 1 ) Romagnoli Dottrine dell' umanità e in altre opere 
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che presso un sol popolo e non presso tulli quelli almeno ebo eb- 
bero analoga o poco dissìmile posizione, .e perchè non dovesse 
propagarsi ordi natamente dai vicini ai vicini, maa sbalzie a salti» 
tome sembra csser<i verificalo . 

Onde pire a meda concludere che (' incivilimento non potè 
jovero nascere sponlancamenle e per i soli mezzi naturali ed uma- 
ni, supposti anche quanto si voglia energici e polenti e felicemen- 
te fra loro al temperali; ma volle 1' intervento di rivelazioni e di 
doni soprannaturali ( 1 ); i quali certamente non si I «sciano defini- 
re; e così quel vago e quel!' incerto che regna nel canone che ora 
si esamina è una testimonianza indiretta ma validissima attesa 
anche l i qualità dei testimoni, della divina coopcrazione su questo 
folto delia civiltà primitiva. Ed infatti il Libro più antico e più 
autorevole ci attesta come I .Mi ■ si desse cura d' istruire direna- 
oiciile le prime generazioni unione ili ogni elemento di vìi» civile 
cominciando djl linguaggio e progredendo colle istituzioni cssen- 
rialissime del cullo Religioso, della famiglia, dell' agricoltura e 
delfearli seguaci. Lo che veramente non accadde « non pnlù acca- 
dere ihe io una sola regione; in quella cioè dove fu creata e col- 
locala la prima coppia umana e dove sorse il primo popolo, ha 
quale era insieme la meglio adatta e la più felicemente dolala per 
favorire il rapido sviluppo dei germi posti dall' Onnipotente. 
Ili là si propagò e si distese per tutta la terra il genere 
umano e con essola civiltà; se non che la prima dispersione 
degli uomini non fu lenta, ordinala e progressiva , ma improvvisa 
e tumultuaria ( 2}, perchè Dio ne volle fare una pena della umana 
superbia, e quindi iiuehè durò l' errore delle geuti, quei germi si 



( t ) V. SKilttr St. un. T.I. p. 16 Gioberti Introd .alloSt. della 
Filosofi Tafaniti tìag. di dir. nat. nota CXL11. e l'ingenua confes- 
sione di /■'ruiicejco l'orli nelle sue Insti tu zio» i Lib. Scap. 5 Lei. '2, 

( 2 ) Lo consentono anche gii Scritturi che non credono nel rac- 
conto biblico della torre di Batidle e fra questi Herder. V. Winman 
Op- e loc. eit. 



(rfacj.tìero obliali lion che inoperosi; ma col ressa re ddiaerrrtilza e 
confermarsi le. varie famiglie dei migrati, se rm don.'» ridesta ré 
in; parie- almeno la .memoria. Vediamo infatti die nello- ge Ufi piò" 
rozze Iati-adi rifinì» ha sibilato qualche ricordodi un aiiliehissi ino stntil 
ìnro meno incolto e piti ordinalo. Esaminerò in appreso se code- 
sti ricordi possano talvolta giungere a si-busso grado di laiiiraiJez- 
in e di incoerenza da riuscire inutili affililo areslitniro le gemi 
alla Giulia;: ma panni che iti ogni mudo non si possa credere ciò 
(Ipglj Asiatici al momento incili furono spiali a popi. la re e rieau 
pire la- terra dalla mano divina, dappoiché una sventura sì grande 
c una pena; cosi severa sarebbe siala contraria a quel line proni* 
dcnziiih', vedendosi clic i popoli non civili vanno scemando invece 
che moltiplicandosi. D abito, mollo se calcolalo approssimati vamen- 
tei! numero dei migrali e la durala dello stalo biro disgregalo i;d in* 
colto cfatlo ragguaglio del rapido decrescere dei selvaggi americani 
di diesiamo, si può dir, (Uslimoni, potesse di quelli rimanere pur 
uno a ricevere dal popolo privilegialo il benolizio detta civiltà. 
Qjindi atteso anche il non lunghissimo tempo decorso dalla prh 
ma dispersione delle génli aì nuovi stabilimenti loro in altre 
terre, io ritengo che 1' oblio delle istituzioni civili primitive Buh 
fosse così profondo da non permettere, allorché cessarono dal 
vagare, il rammemoramemo almeno di quelle che Dolevano servirò 
a jondarc poco a poco una nuova civiltà senza_ bisogno di te- 
saioforì siipravvennuli, . nò di colonie no dì conquiste . Pur 
troppo molli ed essenziali principj restarono dimenticali o 
> ; , vojlàro . soffòcaro, e ne', derivò una civiltà fondala in fal- 
so, ricompilila e presto, rolla a corruzione-, coinè abbiamo 
altrove accennalo; an;.i questo medesimo fallo dei falsi fondamen- 
ti della civili à si ilcppalasi ira gelili dupo l;i dispersioni', escludi', 
a mio vedere, il supposto concorso di cause naturali alte aprodur- 

- re la civiltà in un dato popolo e paese. Imperocché concedendo che 
ciò avvenisse, non può ariimellersi che la natura ingannasse l' uomo 

- al 1 noni» Se Stesso itì rtiodo cheil benefizio d'dla civiltà non fosseche 
apparente è riuscisse in sostanza un disastro; e quindi la civiltà 
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posi introditla avrebbe dovuto essere mia e vera, uè diver^' 
avrebbe dtvulo essere la civiltà coniunieatà da quésto pop. .li» 
privilegiato; lo che ù nunifeslo che non si vcrilicò. Con verrei jÌ* 
dunque ammettere una naturate corruzione dei pr i ne ipj della < i- 
yillà per inevitabile conseguenza di ordinarj o straordhiarj cveMi 
e riferire a codesto stadio h propagazione dì ess i. Lo clic rende- 
rebbe vano iì supposto [elive cmuique ineaieoùibik concimo Ai 
«ircoslanze e di menlì alle a. dar i ila .alia siienza del viver civile 
e repugiierubbe alla Pruvudanza ctie non avrebbe disposto :lec- 
eein modo da impedire la corruzione e nondimeno ad un sii ) 
popib e questo degradato avrebbe conservato il titola a ui vi libare 
lutti .gjialtti unonavrubbe impedito Li propaga/ione di falsi ud error 
n. i fatid unenti della socialità, senza serbare d' altra parte i buoni 
«ti averi. Altro è il dire che Dio permettesse nei popoli dispersi la 
■parziale di.nenlicanza ci alterazione dei principi da lui rivelar, 
filtro è il dine clic destinasse a civilizare il monda una genti: che 
già possedeva una falsa civiltà. La prima praposi/ìone non ba 
nuHaìdi; stiano, di antilogico, d' ingiurioso alt i provvidenza. divina, 
;oves' iu[enda,«conie io 1' intendo, ebe quella dimenticanza e qui il» 
.«Uerazjn ne poteva iti qualche modo vincersi, i'clli!icarsi,su|^bVià'da^ » 
fa sana ragionile dal .-buon uso dei sussidj rivelali tuttora viti, uè fu 
icuusa necessaria del male chela ragione abusala iietras>e:l'n|l i ucfpii- 
.IraditlQi'iaedupposlaa tulli gli attribuii di Din, il qualv amshl-efql-p» 
-apostoli dieiviltà quelli chedov'uvauo iiece«ariuuienl^inse;fnaiU.f ill- 
esa e mentita. sciisca mantcnerem.'liilerra verun tipood escmplarcdil- 
)a vera, parali/nudi) cosi o diminuendo le risolse della sana rag!'-* 
né per sincere e rcllilicare gli errori appresi. Imperocché 4i copi*» 
r« una dottrina morale unica ed autorevolmente insegnata la r-agil- 
nc individuale manca del gran sussidio dei confronti, uiiliib -dcjtie- 
.-proprie. forze c non nsa elevarsi. Più consentaneo alla ragione: «"I 
rfailo è aduntpje.il ritenere e he le divèrse alimeli! iéaiizo produfcÓJ- 
. sero le diverse istituzioni civili, di.quclloche, assegnarne la nagi.i-' 
ne riielle alterazioni arbitràrie .suueosti vie ed interessale di. olùa 
.dottrina uuiciicheera insegnata oralmente ed a pochi, misetistaia 
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tulli li altri: ccosi la logge dell' incivilimento si potrebbe, io credo* 
formulare in questi termini: Gli clementi della civiltà furono da 
Dio comunicali direttamente e progressivamente al primo popola 
da lui stesso collocato ridi' Asia, per mezzo dei suoi progenitori e 
dei suoi successivi capi preseti! i. Da questo popolo e dall' Asia si 
propagò 1' umanità e la civiltà per tulio il mondo e i varj vizj e di- 
fetti di questa ebbero per causa prossima l' oblio c I' alterazione di 
una parto dei principi rivelati, frullo della violenta dispersione 
delle genti c del loro lungo errore, pena tutto insieme della super- 
bia loro: i quali principj ravvivali in parte, ma affidali alla sola 
ragione, non ispicgniono quella forza che pure avevano di correg- 
gere la superbia umana e di evitare i difetti delle istituzioni civili 
e morali; all' incontro contribuirono ad aumentare la presunzione 
e la corruzione dei popoli mediante la falsa applicazione ebe ne 
fu falla. Perciò disse il più celebre dei Pillagorici : Una viva luce 
illuminò la remolissima antichità, ma appena giunse a noi di essa 
un qualche raggio. 

Quindi si spiega facilmente come le tradizioni dei varj 
popoli antichi rammentino lutte 0 quasi tulle termofori venati 
d' nitro paese e specialmente da oriente. Era questa, rispetto 
alla massima parie di tali popoli, la palria di tulli, fi coloro 
i quali possedendo sempre una porzione del tesoro dell' antica 
sapienza, assunsero di mettere ordine alla convivenza respcf- 
tiva dell' una o dell' altra, a quella palria ne dovevano refe- 
tìrc 1' origine, I' insegnamento e la derivazione. Questi non 
■ altri furono i tesmofori stranieri tali forse creduli in appres- 
so perchè da lori di Leggi prima promulgale in altri paesi. Dissi for- 
ti perchè non so se fosse illusione delle genti stesse in una data 
epoca, nel dire che sapienti di altre contrade le ordinarono a 
vita civile, o errore degli storici nel desumere questa opinione 
da) fatto che la civiltà della gente interrogala non fosse naia 
spontanea presso di quella, ma da semi trasportativi altronde. 
Questo fatlo verissimo in se non implica necessaria meni e che 
io Qua o in altra epoca della dimora di un certo popolo in 



■nn dato territorio, giungessero in mezzo alai alcuni provenienti 
ria altro popolo e da altro paese i quali riuscissero a dare ni 
primo Leppi e costumi die prima non aveva; ma imporla solo 
che gli elementi della civiltà non si trovarono da questo, né 
furono originariamente appresi nel luogo della sua secondaria 
dimora, e non esclude che, partiti dalla culla primitiva della 
specie c della rivelazione insieme colli uomini, all' opportunità 
altrove si riproducessero e si applicassero dagli uomini slessiodai 
successivi prescelti fra i più atli per depositar] di-Ila tradìzinne. 

Potrebbe altri esser tentato di attribuire 1' apostolato della ci- 
viltà a quegli Asiatici ebe a parere ili alcuno serbarono soli e a 
preferenza degli altri il retaggio della sapienza antica, quali furo- 
no gì' Indiani e i Cinesi. A me però non sembra da ammettere che 
avendo pur essi soggiaciuto alla violenta dispersione e all' errore, 
potessero mantenere nonostante tutta intera codesta eredità oblian- 
do il principio di autorità superna, quello solo ebe poteva ani- 
marla, cui supplirono coli' immobilità in ogni cosa. La dispersione 
ef errorc.se furono cause suflìcenti diobliodi questo cardine fon- 
damentale del vero progresso, molto più sembra ebe dovessero- 
esserlo dell' oblio delle verità secondarie, e quindi si dovrebbe, se 
non erro, inferire che la civiltà dei Cinesi e degli Indiani, come 
quella di ogni altro popolo, non potè essere cheun lavoro rifallo dopo 
1* errore con le incomplete reminiscenze del passato. Perciò quella 
immobilità che è per alcuni argomento della conservazione delle 
antiche dottrine e il surrogato dell' autorità vera si presenta più 
veramente come on forte istrumento di governo, reso possibile dal- 
le circostanze e dalle condizioni dei governanti diverse da quelle 
degli£uropci e forse opposte. Imperocché lasciando andare che 
quel ferreo ordinamento sembra ad alcuno ( 1 ) invalso colà dopo 
. un regime più largo, ed ammettendo che la sua istituzione fosse 
primitiva, ia sua immobilità è da ritenersi come puramente acci- 

; i ) Romagnosi Sult' India del Robertson Ed . Piatti art . I. 
S 3 e seg. art. k$ 4c altrove. 
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dentale e crime frutto dei di lutto di confronti con altre c di verse 
istituzioni (1 j, attesa lupusitìoneit'irviorienln/e di' Ila regione, e la 
ermsngueulG mancanza di comunicazioni eoo genti d' altra stirpe 
e d' altri cultma, le quali non ri pervennero che lardi, fri poca 
numero, e pico vi dimorarono, né poterono vincere, nò farse lo 
tentarono, abitudini divenute natura per la pratica di tanti 
■secoli, fth nel!" tritio ove il difetto medesimo non si verificò, U 
slessa costituzione benché fortemente organizzata non duro. Per- 
chè non sarà avvenuto lo stesso di tutte le gnidi antiche o special- 
-moitlc d<'l[;i Italica, quanto allo stabilire le norme del governo? e 
■che ci autorizza a negare che-i' Italia durasse immobile tinche non 
■conobbe altri costumi?- Questo solo può asserirsi che ciò avvenne 
mollo sollecita mente per la sua posizione infra duo mari a cui fa 
capo quasi t itta I' Europa, 1' Asia oeci.ienlalu o I' AflVics setten- 
trionale, per le sue condizioni territoriali, e perla navigazione che 
perfezi jhò e praticò prima forse di tutti ed in una proporzione bea 
grande, È inutile poi |" avvertire che le antiche memorie non som- 
ministrano neppure un indizio distinto di veruna emigrazione di 
■ popoli da quelle lontanissime parli dell' Asia, e nullo meno di emi- 
grazioni che pervenissero lino in Italia. 

Concediamo per ora che fri qualche lno;;n le colonia e le 
conquiste piissimo avere operato il grande e Bui lo della civiltà: 
rispello però all' Ita1to* supponcndo dimqstralo die anche prima 
dei tempi istorici giungessero fra i-primitivi abitanti della neni.io- 
l,i stranieri colimi, io che non si crede se non iladuuni sopra cenni 
vaghi, conlradÌlt£irj,*in certissimi , firn di ugni valido rìscoulrodi 
fatto e sparsi iijeBu opere di scrittori .companali vai nenie moderni, 
male iiiforuidli, creduli o interessali , se iè nerinesso di fare infla- 
zione delle. Mon'ié gteche e;gallicho.d'i cui la storia ci ha serbato 
certa mummia., dovrebbe concludersi ,cbe uon poterono civilizaro 
Ì p^wli .qua lrovati.1 Greci a non cimi hai ter o no, a non «inauro gli 
abitanti dell' Italia meridionale nè si mesco la «ma eitn essi i quali 

[ 1 ) V. Balbo inedit, istor . - ' i , ; " 
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mantennero Salirò indipenden/.a , ostili piutlostoehe discepoli a 
quelli e senza :iltre comunicarioni cbe di scarsi commercj e di 
quella parie di lingua che a lai' uopo servivi senza perdere o 
contaminare gran fatto la propria; e intuire a Sibari dai Greci 
li raffinava ogni lusso, Ì Sanniti e i Bruzj vicini vivevano duris- 
lima vita secondo le anlicha istituzioni e credenze. Relativamente 
ai Galli dell' alla Italia, eglino non avevano giungendo colà civiltà: 
da' insegnare a popoli creati, per dir cosi, dagli Klruschi e da<>lr 
Umbri, ed infalli appena si fa memoria dagl' istorici di qualche 
uso guerresco parlicolare de' Senoni e de' B:ii ec. stanziali in 
Italia e i loro costumi speciali non furono noti agi' Italiani se non; 
dnpo cbe Cesare gli ebbe visitati e combattuti al di là dell,; Alpi; 
segno che tali costumi erano stali da essi abbandonali col giun- 
gere nella penisola. E se questo accadde di cobnie fornite di multi 
mezzi, come si potrebbe fare diverso giudizio delle colonie più 
amiche, da chi le credesse, le quali debbono certamente essere 
stale più deboli per ogni riguardo? — Di condiste straniere non 
« sentore alcuno rispetto a noi in quei tempi; e se fossero acc.i- 
d ite, una qualche tradizione ne dovea pur sopravvivere come di 
tante altre. — Ma veramente la conquista non civiliza e mollo 
meno civilizava in quei tempi, quando i Conquislalori o uccide- 
vano o traslocavano o facevano schiavi i vinti, usurpavano le 
loro torre, atterravano, ardevano te loro Citlà ( 1 ). E per i tem- 
pi moderni, la storia ci attesta cho te cetonie Europee me*se 
-fra i popoli selvaggi del nuovo mondo, e le conquiste loro colà , 
sono siate capaci di spegnere la civiltà che ritrovarono, non di 
fare abbracciare a quellj gonli la civiltà dell' Europa, la quale 
ha dislrutto la massima pnrledi quei popoli cominciando da co- 
loro che vivevano in società assai ordiraite.e proseguendo I' opera 
micidiale sui selvaggi dei quali oramai benprichi ne restano ogni 
di più minacciali di eccidio quinci dalla cupidìgia de' forestieri, 
quindi dal proprio amore d' indipendenza . Più che nelle colonie 
sembra cbe si potesse fidare nella bontà , nel senno , nel sacrifizio, 
(2; V. Balbomedii. isior.. 
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di qualche isolalo maestro siccome dimostrano gli effetti delle mis- 
flioiLÌ Cattoliche ; ma di uomìui lalì non credo che abbia esemplari 
se non l.i vera Udizione. — Dal ohe concludo che le colonie e le 
conquiste poterono si sostituire una gente ad un altra e massime 
una gente colla e disciplinala a una gente rozza ed indocile, ma 
di ili ci Ir nenie possono aver ridotto a soggezione e disciplina 
popoli ( non dieo individui) che non soffersero mai uè I' una 
uè I' altra nè riuscendo poterono serba re ai vinti il nome e 1' es- 
sere di nazione e di gente. Questa sostituzione porterà cultura, sa- 
nità, abbellimento del paese, lo renderà abitato da un popolo vivi/e 
se vi piaccia di chiamarlo così, ma non potrà qualificarsi come 
un mezzo di civilizare le genli incolie le quali invece si estinguo- 
no, facendo luogo alle sopravvenute. 

Io credo adunque che le tradizioni della verità rivelata non 
solo non possano mai totalmente cancellarsi e non siano mai ri- 
maste coni pietà meo te obliterate dalli memoria di verun popolo^ 
Io che è cerio per istorici documenti ; ina panr.i inoltre di dover 
ritenere che quanto ve ne rcstòcve ne restasiasufiìcentearedimcr- 
gli lutti dallo slatoselvaggio, incui sianocaduti, senza bisognodi 
esterni ajuti i quali non si può dimostrare che abbiano mai pru- 
dono questo effetto, salvo ciò che è dovuto ai missionari Cattolici, 
impediti dal far di' più e ben sovente dal conservare il già fatto 
dalla gelosia degli Europei nop cattolici, meglio che dalla dìlRden- 
zii dui stivaggi medesimi o dei loro dominatori. Io non posso in- 
durmi ad ammettere che I' Infinita Bontà e Sapienza Divina ab- 
bandonasse tanta parte delle sue creature' in preda allatto a se 
medesime, priva di ogni efficace elemento di vita spirituale e mora- 
le, segregata dal resto dell' uman genere e perfino ad esso ignota, 
lo considero anzi che, la Provvidenza ha profuso anco là do- 
ve si trovarono e si trovano selvaggi i mezzi materiali di prospe- 
rità individuale e sociale; vastità di mari, molliplicità e straordina- 
ria ampiezza di lìumi, abbondanza di minerali, fertlità di terra, 
vegetabili particolari che olirono cibo gustoso e sahSre, animali 
che danno ottimo alimento e sono atti a coadiuvar I' Uomo nella 



opere d.'lli civiltà. Ss negò il bue domabile, conce*« it cavallo , il 
-cane, il rangifero docili all' uomo; se non gli concesse- la pecora 
ed ileameb, gli fece obbedienti il lama, il guanaco, ta vigogna; 
altrove I' elefante sia pel cavalla e [ ci carnei j .... Avrà il Sommo 
Iddio seminato tanti benefizj e negato li facoltà di profittarne in tut- 
ta la loro estensione agli Uomini che vi addusse? Or comesi spiega, 
dirà taluno, che mentre gli Europi'! hanno proni a munto 
abbandonalo h slato selvaggia, tanti popoli d.11' America, AA- 
Y Africa e dell' Oceanica hanno sempre in quello persistilo o 
persìstono ancora? — Noi sappiamo troppo poco dilla storia di 
queste genti per rijponde-rc a la le domanda con li argomenti inc- 
Ijtlabili del f ili:»; ma sembra che non facciano difetto gli argo- 
menti dì ragione. Ed invero noi non crediamo che in un'epoca più 
omcno fontana dall'arrivo degli Europei in quelle regioni rimasto 
ignote per tanti secoli, regnasse colà quelli selvatichezza che noi 
vi trovammo, ne si può sostenere clic i popoli ivi rinvenuti inonesto 
Malo fossero stali sempre tali. In più luoghi de!!' America si trova- 
rono monumenti clic fanno fede di un periodo precorso dì inolia 
cultura ( 1 ). M.» la sorte della cult jra segregala dal prue! pio di 
autorità superna è quella di decadere fino alla selvatichezza, nò 
altru sarebbe stalo vernimi I neutedi noi Europei a spazialmente di 
noi Italiani se il regresso non avesse trovalo da arrestarsi nel Cri- 
stianesimo e in U la forza di ricominciare il progresso verso la 
vera civiltà. Noi avemmo pronto questo' benefizio dalla Provvidac- 
xa; ap li Americani, agli Oceanici e a molti degli Africani fu differito. 
Più gravj della nostra era per avventura agli occhi di Dio la (ora 
colpa in questo secondo decadi mento; o se si dee concedere che b 
•tato selvaggio e dissociato di questi popoli duri fino dalla violenta 
dispersione primitiva, più grave d'ogui altra può credersi la cagio- 



( 1 ) Enciclopedia Hai. V. America. Ampere promenade fio 
Ameriiiui', d*n» la lkv"e dei deus monde* Livrais. du la Few, 
I853 p.78'J. 



re che essi ne porsero a Dio medesimo ( 1 ). e ne può essere argo- 
mento il vedere come essi venissero balestrali così lontanò dsllà 
regione ove la buona dottrina, rimasta sempre viva, ricevè poi il 
buj soprannaturale complemento, ecome restassero affatto privi di 
comunicazione con essa; come più lungo e più penoso dovesse 
essere il loro errore che non quello degli altri migrali, e come 
più scarso il immero di quelli che colà pervennero e quindi più 
profondo I' oblio dei principj rivelali. Più grave il peccato, più 
grave it castigo, ma pur sempre rimediabile senza esterni soccor- 
si c per sola virtù delle forie e dei lumi dati in principio dallo 
slesso Iddio e non mai intieramente penimi: lo che non esclude 
però che l'Onnipotente abbia talora accelerato con me/zi cslrinseii 
il risorgimeli lo dì qualche popolo dallo sialo selvaggio. Ma tornia- 
mo a noi. 

La bella Italia gellata in mezzo al Mediterraneo fu preda pur 
troppo ad ogni razza di uomini (2), ma non già prima che una 
generazione robusta c severa avesse asciugalo il più delle sue pa : 
ludi, diradale le sue boscaglie, divelli i suoi campi, fugale le fici'e, 
piantale le sue mille Città e solo dopo che tanta cultura intievotì 
i corpi e le menti di quei primi. Essa era alloro forse meri bella, 
mapiù forte d' assai, specialmente per le condizioni morali dei suoi 
abitanti e però fu meno desiderala e più temuta. Voglia Iddio 
nella sua misericordia darle una virtù maggiore di quella che per- 
dè senza toglierle vaghezza. 

Pure si potrà opporre che le Religioni Italiche non sono pro- 
prie e particolari del paese, ma simili a molte straniere ed hanno 
Iraccic di più opinioni, credenze e culli proprj ili religioni diverse, 
e si vorrà dire che questo fallo suppone 1' intervento di sacerdoti 
e~teosófi forestieri;- e come la religione è primo fondamento di 
civiltà ed in antico 1' autorità religiosa era connessa colla po- 



( 1 ) V. De Maislre, Soirèes de 5. Pelersbouig. 
; 2 ) Michelet Slor . Rom . Cap . 2. 



■ civile, così se ne deve concludere che la civiltà Italica r.ctv- 
nc con quei teosofi di fuori . Darò replica a questo objello parlando 
a parte dell' argomento delle religioni nclcorso di questo lavoro. 
; Infanto basii il considerare che le riforme, le nuove opinioni ec. 
in qucsla materia, comunque pari ad altre di gènti diverse non pro- 
vano necessariamente la comunica/ione di esse dalle une alle allre. 
E I' epoca nella quale furono seguile e misto collo antiche cre- 
denze ed a queste in qualche modo accomodato, addila ben altri 
modi onde polerono penetrare fra gì' Itali: ed esporrò gli ar- 
gomenti positivi per credere che le antichissime idee religiose 
germogliarono in Italia e nelle menti dei popoli che prima la oc- 
cuparono non spontanea mente, chi non era possibile, ma da quei 
soli semi che e«i avevano seco recali dal paese loro nativo, dove 
■01 Tannatura! menta erano slati all' umanità comunicali. 

Si fa rimprovero altresì ai sostenitori della medesimezza, so- 
stanziale dei popoli Italiani, di confondere le istituzioni e i costumi 
dei varjpopuli. Io non so di clic istituzioni e di che costumi si parli, 
poiché buona parte di questi dipendono dalla posizione dei popoli , 
dai rapporti che hanno. La terra dove sta una gente, lo da per dir 
così la sua fisionomia. Sa è fertile e salubre, opera ebe il popolo 
preferisca I' agricoltura, onde risulta morigerato, modesto, con- 
tento di farsi. governare. Se è sterile o malsana, lo piega piuttosto 
alle conquiste, ai commerci, alle arti casalinghe ec: onde risulta irre- 
quieto, ambizioso, turbolento, depravato nel. costume, presuntuóso 
di sapere e di voler governare e tendente quindi alla democrazia 
tra sempre scontento di ogni formadicssa. Le aberrazioni da quota 
legge non sono che apparenti e precarie e , dipendono dal momen- 
taneo predominio di qualche fattizia opinione. In ogni modo 
queste e simili differenze di costumi e d' istituzioni non arguisco- 
no dunque diversità di razze. Diversità di principj religiosi e mo- 
rali io non credo che possa dimostrarsi fra gli uni e gli allri po- 
poli Italiani, se ai tempi primissimi "dei quali io parlo non si vogliano 
referìre le idee e le teosofie penetrate presso "alcunfdi tali popoli iti 
virtù delle relazioni che ebbero coi .forestieri, in iiir,- tempo però 



assai posteriore al toro stabilimento e che nino da tign«H«rtì 
come la corruzione successiva dui priniipj che nei primordj pro- 
fessa vano. Rimando aocbc su ciò il mh Lellore a qualche parta 
dui mio lavoro che parla delle prin iti ve reti-inni Italiche e del 
susseguente loro pervertimento. L'argomento poi the silrae iti 
favore della divergila delle razze dalli pcrp:lua discordia che fa ed 
è fra i popoli della penìsola, convince meno di ogni altro. Perchè 
vediamo che codesta mescolanza c he pur si verifica con certezza 
presso altre nazioni non è affetto cariane di discordia fra quella. 
Da altro adunque conviene ripetere il nostro eterno dissentire gli 
nrl dagli altri: e forse appunto ne è causa I' ori Jnc dei vari! po- 
poli non da vas io razze ed ì:nmì;razi mi , ma da un ceppo comu- 
ne qua trapiantalo, dal quale dovettero e lai ira vollero di mano in 
mano separarsi. Lo che obbligando (in da principio! separali a 
far date dovette essere seme di sollecite, cure ed industrie felici e 
quindi dì fidanza, infine di presunzione c di difGdcnra a riguardo 
degli altri. Altri disse che il carattere individuala degli Italiani 0 
V Ìndi perderla { I ); è una parola lusinghiera per denotare quella in- 
felice rfispo5Ì7Ì3ne d; li' animo. Nelle 'arie forme poi onde questa 
ti [alesa, inibiscono' grandemente le circostanze materiali 
fu che un popolo si trova, le quali ih Italia variano dagli aran- 
ci alle ghiacciaie, dui larghi piani lì altissimi monti) dalla 
quiete al terribile e frequente scoli inerito della terra, come non 
accade per avventura nel ' territorio di veruna altra nazione 
benché più esteso, o cerio non accade in eguali proporzioni, ed 
4 questo cagione benché secondaria di varietà di umori. Ali* incontro 
ni sembra che spcehlmeiite in aulico 1>- invasioni e i ai migrazioni 
dei popoli nei paesi altrui logliessero colla vi ilorua e colla distru- 
zione o nllotanamento degli indigeni, ogni fomite alla discordia. 
Se avvenne fra questi e Ì forestieri una fusione, divelle riuscire 
allo stesso esito. Io però non (rovo memoria che ne'temi i onlieMs- 
iìu.i accadessero vere fusioni di due o più popoli in modo da rer> 

( 1 J V. Giorn. ajr. Tose. N." 48 ( 1843 ). ■ ■ ' 
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derti tutti BJjali fra I irò; bensì trovo segni di (ia.l totale inslitu- 
zìorip di uno a un altro popolo in un dato paese, o di preponderan- 
ta dell' Uno a un altro o a più, come tono le Cattt di cui non panni 
sian vere treccie in Italia, ove toh s'incontrai' in -li -pensi hi lo 
predi. ninio degli Ottimati sacerdoti e guerrieri nd un tempo. 
Queste considerazioni mi inducono aliresìad abbracciare il par- 
lilo di coloro che negano le immigra /inni in Grecia posteriori a 
quella dei pettugi, ad onta di tante dirette testiimuianze ( 1 ) co- 
nionque le ammettano con assai minor fondamento per l i nostra 
penisola. Vedremo in appresso cosa f issero i pelasgi. - 

Terminerò questo paragrafo col confutare uno degli argo- 
menti del Ron lagnosi { 2 ) contro la pretesa dell' imi vili mento 
indigeno degl" Itali, sul quale sembra che egli faccia non po- 
co fondamento. Egli distingue tre ere delle costruzioni antiche: 
la prima e più vetusta, quella che usava materiali non tocchi 
da scalpell i; la seconda medh che li adoperava scalpellali solo 
nella faccia interna; la terza più moderna, quella che li poneva 
in opera levigali da ogni parte; e supponendo che io Italia non 
ti trovino cdilizj se non della terza o al più della seconda era. 
conclude che I-i sua civiltà fu posteriore a quella di altro genti 
e derivo da queste. Ala il supposto è gratuito del tutto: anzi 
• tono in Toscana costruzioni antichissime che appariscono ese- 
guite con materiali affatto impeliti ( 3 ) ; chissà quante ne riman- 
gono ancora non iscoperte e quante più ne furon distraile da 
tempo immemorabile in un suob culto e popolato come I' Italico! 
E questa distinzione di ere e questa loco rispettiva colhcazioue 
è inoltre arbitraria, potendo ritenersi che materiali non tocchi da 
. ferro si usassero per Estro rito in certe costruzioni audio 
quando ad Ogni altro edilizio si adoperavano esattamente squa- 
dra li e politi. 

(1) Mulltr Stor. greca ed altri citati dal Canta Stor . unir. 
T. l.p. 828 in noia. 

( 2 ) Tom. XVI delle Opere Ed. Piatii pag. 313. 

( 3) L' ipogeo di Camucia pre«w Cortona. } 
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falli siccome fu rilevalo da molti, e siccome io confido di dimo- 
strare maggiormente con questo scritto. Basii allo scopo di pro- 
sare che gli Aborigeni non erano greci, olire In significazione del 
nome che nella lingua del paese denota ooloro che dalla origine 
stessa furono Italiani, e la podici allegorìa che li fece nascere 
dalla terra e dalle roveri, il non additarsi da alcuno da qual parte 
della Grecia t con quali mezzi pervenissero in Italia ( 1 ) e In certezza 
che Grecia cinicamente non esisteva quando 1' Italia aveva già 



i pn, 



loro dai lantì popoli . 



in lingue 
fa dal) 



Sii primi occupatoti ( 3 )e coloni ( 4 ) d' Italia. Moscbino vanto 
per cerio era quello di derivare da rozzi montanari, se questi 
non fossero siali altresì i primi signori del bui paese. Quindi li- 
leva il aiiciili ( 5 ) che gii Umbri, i Votici, i Sibinie generalmen- 
te tulli quei popoli che ei chiama di razza Osca si pregiavano di 
avere gli aborigeni a capi di loro stirpi, quasi di un litoti) di no- 
biltà e di autorità riposto nel primitivo e diuturno possesso della 
regione ( 6 ) ; 

Ora questi aborigeni erano genti incolte non frenale da Leg- 
gi o da governo, ma obbedienti solo al naturale talento, alla pre- 



(1)1 tireci non fecero spedizioni fuori del loro paese prima 
della guerra di Troja: le più sono ossili posteriori all' epoca asse- 
gnala aquella guerra. Thucid, de tel. petop. in princ. Erodol. 
Lit.l. 

(2 ) Fetìut adverb. 
{Z)Calo ap. Serv. ad ^neid. I. 6. 

(tj/ytffe.Xtlll.'l. 

(5 }Stor. degli ani. pop . hal. cap. L 

(6) V. QuiHlilian.Ul: 7^ ' " 
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polente necessità ed all' appetito individuale ( 1 ) . quel! li arerà 
necessariamente ridotti l;i decadenza dall' anteriore civiltà: gesti 
»e» tu tari , cioè senza fermi domini], e vaganti ( 2 ) C quali san 
dipinti am be alti-i popoli antichissimi dell' Italia di cui fuvellurc- 
nio in appresso; a tal che può afferai irsi che tale f.isse la condi- 
zione generale di tutti col irò che nell' aurora dell' istoria appari- 
scono come primi abitatori della penisola [ 3 ■). I quali altri popo- 
li erano pure una cosa stessa colli aborigeni o bro progenie ben- 
ché dUlinli con vari nomi, coi nomi cioè che eglino stessisi 
davano e che espiìmevano , secondo io credo e confido di provare, 
una qualche biro essenziale qualità; ma non anticipiamo su ciò 
che troverà sede pii conveniente altrove. 

La lita errante e vagalwnda non si riscontra soltanto fra (ìli 
Itali antuhi, masi rinviene altresì propria di quasi tulli i popoli 
primitivi di cui h storia ci abbia serbato ricordo; e chi no 
cerchi !a cagione suprema non potrà rinvuuvenirl i che nel Decreto 
dilla Provvidenza che in pena del suo orgoglio disgregò vi ole ut 
inenle h diìCenJenza tii Noi! e la spi:i.-o a occupire tuttala terra 
abitabile e a prender possesso di-fallo di quel mondo del quale Id- 
di» aveva costituito l" uomo principe c padrone fra le creature. 
Questa violenta disunione è la soli che possa spiegare il lang » 
errore della umanità, l i barbarie e l i selvatichezza in che cadde. 
Infatti tutto pursaade che prima di questoeveuto attestato dallj 
sacre cario e reso indubitabile dagli ctTelti, siccome riconoscono 
le autorità meno sospette ( 4}, gli uomini erano slati da Dio stessi 
istituiti a civiltà e si trovavano in cjsj gii avanzali ( 5). Se d'alio 

( 1 ) Sattat.'. Calili nar. 6. 
: (8) DiiKiMi Àlic lib.l. pag.8. Lipsiac. 

("8 ) Stuoli <v. cit. Canti tìlor mi, T. i. p. 400 - Citano ambe- 
due I' upera di DornSit'([ea intitolala - Vestigia Vi ti e uouiadicm 
tain in muri bus qiiam leg>bus romani* cuntpicua. 

( k ) Herder e gli altri Ciati di.1 Wiitman op. e loc. ciU 

(5) Catastar. 'Jniv. T. I Bug. 1*7 ."e «g. 



che dalla improvvisa e violenta separazione dirli* uman genere 
fosse derivato il trovarsi 1' uomo nei paesi più fra loro lontani, 
t^ìi doveva trovarsi ovunque con quelle istituzioni che aveva pri- 
ma di giungervi; dividendosi pacificamente dai suoi fratelli 
avrebbe mantenuto presso a poco la religione, i costumi, le leggi, la 
lingua del luogo onde partiva, avrebbe preso le precauzioni che 
prendono le moderne colonie, te quali portano nei luoghi che van- 
ooad occupare i mezzi di vivere indipendenti dal suolo per qual- 
che tempo, gli animali domestici, le semenze e perfino gl' i strumen- 
ti delle arti e specialmente quelli dell' agricoltura che è Fra lo 
principali istituzioni civili. Ed invece lo vediamo errante, vivere 
di frutti silvestri e di eaceia.sciollo da ogni freno di morale e di 
legge, finche una imperfetta 1 rimembranza dell' antica civiltà 
improvvisamente e forzosamente interrotta, una rimembranza 
infedele ancheper cagione della prodigiosa alterazione delle lingue, 
si ridesta in alcuno di loro e serve di principio ad una civiltà 
nuova, diversa dall' antica, vada in ciascun luogo, ma che pur 
serba molle evidentissime trac eie di quella; con la quale nuova 
civiltà nascono varj e nuovi vocaboli, alterazioni più o meno 
profonde degli antichi, materia di idiomi quindi divenuti distinti. 
Nò à tutte le genti fu da Dio concesso questo benefizio; cbè molte 
durano ancora selvaggie e disperse, fino, per avventura, da quel 
giorno fatale e repugnantìad ogni civile disciplina, benché vegga- 
no che per non subire il freno delle leggi vanno rapidamente 
assottigliandosi e scemando di numero, mentre non sanno difendere 
la indipendenza di cui sono si gelose nè colla forza uè col resistere 
all' appetito di quei mezzi di ullerior degradazione ed abbrutimen- 
to che gli Europei sanno lor porgere. Figlie di progenitóri per 
avventura più colpevoli degli altri molte di queste gouli già scom- 
parvero dalla faccia della terra; molte altre son forse destinate ad 
egual sorte. 

Torniamo agli aborigeni d' Italia ai quali niuna determinata 
stanza è assegnata dagli Storici, ina solo in genere i monti. Si 
possono nundi neno additare con qualche precisione le alpestri 
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regioni sulle quali a preferenza vagarono: e queste non furono 
altre che i gioghi e le alte valli formate dall' Appennino nella par- 
te media della peuisolain vicinanza appunto dell' Umbria, della Sabi- 
na, del Lazio, degli Abruzzi, dei luoghi insomma ove si trovano 
stanziate )e primitive genti nei primordi delia loro civiltà. A 
questo primo riscontro si aggiunge che il tratto più settentrionale 
ed occidentale dell' Appennino, spogliato e magro non aveva per 
popoli erranti tutte le qualità desiderate, sicché vi passarono nel 
giungere in Italia senza farvi alcuna dimora sperando di trovar 
meglio più oltre, siccome dovette sempre accadere quando una gente 
nomade invase un paese disabitalo { 1 ); il tratto meridionale insta- 
bile e tremebondo per i frequenti Vulcani, li respingeva; uè cola 
si avventurarono se non crescendo il coraggio e il bisogno e sce- 
mando a un tempo il perìcolo col quelare alquanto la terra; ma 
fra le alle valli dell' Appennino medio , ricche di naturali prodotti 
e di boschi, vestile di spontanea e lussureggiante vegetazione era- 
no per certo le condizioni che anche i nomadi cercano, e che gli 
invitano a frequentare più certi luoghi ebe certi altri. Noteremo 
poi che se il nome di aborigeni fosse stato proprio e qualificativo, 
mal si spiegherebbe come mentre tutto invitava a conservarlo, si 
estinguesse invece per affatto e non restasse nome speciale di al- 
cuna almeno delle genti Italiane. Mollo più credibile sembra per- 
ciò che quel nome derivalo dall' esser quegli antichi la sorgente di 
tulle le popolazioni d' Italia, nascesse solo ( nè prima era possibi- 
le ) quando da questa sorgente erano già dimanali i rivi delle va- 
rie tribù e Ognuno correva per un letto separalo e distinto, rico- 
noscendo però la origine da quella fonte indetcrminata e non addi- 
labile in certi luoghi e persone perchè confusa colle sue slesse 
emanazioni. Frale quali è parere del nostro Micali (2) che prin- 
cipale fosse quella che si nomò da se degli Osci. Noi raccogliamo 
come cerio il fatto della derivazione di questa gran famiglia dagli 
aborigeni, o, meglio che derivazione, nominai distinzione, o rivc- 

( 1 ) Frertì hi«L de l' A cad . dos beli, ietlr. T. XVIII . 

(2) Op. cit. Cap. 2. 

I 
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Iasione di un notte qualificativo di questi stessi aborigeni , come 
m' ingegnerò di provare. Che lì Osci fossero una cosa stessa colli 
aborigeni io dice espressamente Aristotele {1 ) quando ci avverte 
ohe furono essi i più antichi abitatori d' Italia e Io confermano 
Ellenico (2)* Vairone {3 )e Antioco Siracusano (4 ). Sotto questo 
nome occuparono una gran parte della bassa Italia compresa la 
Campania eil Lazio (5) eforse tolto il tratto della penisola cbesi esten- 
de dai gioghi più aiti dell' Appennino, quasi nel centro di essa, 
nido primitivo e fecondò di tanti altri popoli Italici come fu detto, 
finoal mar Siciliano { 6), non già con ferme dimòre e fissi stabili- 
menti per assai tempo, ma a modo di tribù erranti come erano, 
spinto dal bisogno di alimento o da quello di sottrarsi a temuti 
pericoli. Quali insomma sono descritti gli abòrigeni, tali erano li 
Osci identici a quellijed infatti fino ai tempi di Catone tanto era 
dire Osco quanto barbaro (7) ed Osceno valeva e vale quanto 
turpe e brutale. D'altro lato il nome Osco ebbe anche una Vene- 
tata e quasi sacra significazione, che non potè venirgli soltanto 
dalla sua antichità e dal rammentare il prolopopoìo d' Italia, ma 
con più ragione dal riconoscersi alagli Osci le prime istituzioni 
religiose ecivili cbe si praticarono fra noi. E posti còme cèrti 
questi fatti, io devo convenire che gli Osci sono una gente istessa 
con gli Opicì, ma sono altronde costretto a credere dhe questa 
forma del nome fòsse non già anteriore siccome Festò asserisce 
|8) ma posteriore all' altra Osci e che ledue voci non siano tra- 
sformazioni l' una dell' altra e nòn abbiano relazione alcuna fra 
loro se non qualche remota somiglianza nel suono', comunque 

( 1 ) Polii . VII . 
[2 ) Auud. Stoph. lìyzant . 
( 3 ) Varrò, hisl. 9. 16. 
( i } Apud Slrab. V- 

{ 3J Armai, toc. cit mmh sp. Steph. lìyzantin . veri». Nola. 
Dionis. I. 72. ■ , , 

(6) Micali Op, clf. t.t. 
(7; Wffl.29 f. 
(8) Feti. verb. Oscum. 
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generalmente si ritenga il contrario. Infatti perciò che riguarda 
il nome Opici ( poiché del nome Osci sarà parlato in appresso ) , 
posto che derivi da Ops Opi come tulli gli scrittori assicura- 
no e che sotto questa voce evidentemente radicalo s' intendesse la 
terra, mi par manifesto che tribù vaghe ed erranti non potessero 
prender nome dal suolo chescorrevano continuamente, senza so- 
slare che per breve tempo ora su qnesla ora su quella parte, senza 
trarne quasi profitto alcuno, senza aver modo di dislingue- 
re se il paese corso fosse geografica mente unico. Quindi 
finche stettero in questa condizione di vita, poterono ben 
chiamarsi Osci, ma non Opici cioè terranei. Nè poi la voce 
Ops indicava generalmente la terra, il suolo, ma specialmente 
significava la terra culla 0 coltivabile (Consilia), quella che coi 
prodotti che la coltivazione ne cava, supplisce a lutti i principali 
bisogni (uopo) dell' uomo ( 1 ), che dà la Copia (hopia), V opulenza 
e fagli Optimi potenti (2) sopra gì' inopi (3). Certo iiiuna o 
assai scarsa coltivazione esercitano i popoli erranti, nè da quella 
traggono i mezzi principali di sussistenza e molto meno ricchezze 
e potenza come tutti sanno; dùnque non è credibile che quelli 
antichi volessero denominarsi dalla terra che dava loro precaria 
stanza, che poco o nulla coltivavano, che forniva ad essi meschini 
prodotti, che volendo grave ed assidua fatica era trascurata e 
posposta alla caccia la quale a violenti travagli interpone lunghi 
riposi, e poscia alla pastorizia che favorisce I* infingardaggine na- 
turale dell' uomo; tanto più che il terreno di cui avrebbero potuto 
profittare, selvoso e petroso tutto, acclive molto, non faceva invito 
a coltivarlo; nè v' è, io credo, esempio di popoli vaghi ed erranti 
che abbiano usato nomi patronimici di questa sorte e siansi 
chiamati da una sede e da una patria che non avevano. — Infine, 

( 1 ) Spiegel Lexicon. Jurid. voc. Opulcnlus. ifeye» ad Virgil 
Aenfid. Lib. XI. ' "l 

( 2 ] Vie» Se. Nnov- Lib. 2. Polii, poet. 

( 3 ) Da questi esempi e manifesto che il C di copia i una 
aspirazione. 
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poiché il nome Opici deriva da Opse indica necessaria men (e un 
popolo agricola, come sia che il nome Oioo che si vuole identico 
con Opìco e trasformato da questo fosse sinonimo di quanto di 
più turpe, di barbaro e rozzo può andare unito al concedo di 
uomini selvaggi ed ex lege , mentre la vita agricola è principio 
indispensabile di Ogni civiltà e d' ogni moralità c mentre la falica 
più erculea di tulli i supposti tesmoforì per ridur gii uomini in 
società regolala, n sostanziò nel persuadere e neh" insegnare 
agricoltura? Il perchè parmi da concludere che gli Osci allorquan- 
do si volsero a coltivare la terra e a fare dell' agricoltura la loro 
primaria occupazione, che è quanto dire alioraquando dalla vita 
errante e vagabonda si conversero ad una vita socialmente disci- 
plinata, quando dalla cultura del suolo trassero tulli o la maggior 
parte dei mèzzi di vivere e la soddisfazione delle prime necessità 
( opus), quando nella (erra riconobbero la miniera inesauribile di 
lutto cièche è Vera ricchezza fopesj, allora e non prima si chia- 
marono Opici e tanto apprezzarono questa conversione e tanto 
si presero d' amore per l' agricoltura, che in progresso dì tempo, 
inclinando i maestri di Religione al panteismo, la Terra, la Ops fu 
elevata al grado di Divinità principale e come tale venerata. I ri- 
scontri di strettissima affinità fra gli Opici e i Sìculi che fecero 
tanta impressione nell Abeken ( 1 ), hanno in questi rilievi una 
riprova maggiore da lui per avvènlura non avvertita, e se ne può 
concludere che Opici [non Osci ) Siculi e Tirreni sono nomi equi- 
valenti, come Egli quasi travide, ed appartengono ed una stessa lin- 
gua; ma di ciò in altri luoghi. 

Era poi naturale che eglino stessi, vergognando il costume 
ferino anteriore, s' ingegnassero di dare al nome che avevano 
allorquando menavano vila selvaggia un significalo che facesse 
dimenticare quella condizione infelice. Quindi si studiarono di far 
derivare il nome Osco da Opico e di dare ad intendere che fossero 
stali sempre agricoli, sempre cultori della terra Italica, sempre 

( 1 ) L' Italia Centrale avanti il domin. de' Romani. 
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frugali, moderati e giusti contro il fatto; anzi panni questo un 
primo e non lieve argomento a persuadere che il nome Osco fosso 
signilicativo appunto di quel costume errabondo e sfrenato che 
faceva la loro vergogna. Imperocché il cinismo di gloriarsi di un 
nome infame non era di quei primordi delia civiltà, e se alcuno se 
*e conservò e qualche rara volta prevalse, ciò avvenne perla 
emulazione e per I" odio dei Vicini e per la superiorità 
acquistata dai mal nomati; che gli rese indifferenti ad una 
turpe denominazione smentita dai fatti attuali gloriosi e forti: 
chi sa di esser temuto si rassegna faCilnlente ad essere odiato e 
ride che 1' odio e la tema si sfoghino contro di lui in parole dì 
apparente disprezzo, perchè sta in sua mano lo ammutolirli; ma chi 1 
è sempre debole paventa anche le parole che ricordano gli origi- 
nari, suoi vizi o difetti e le stima causa di danno e di debolezza 
maggiore, e non potendo farle tacere, fa opera di mutarne il senso 
e di appiccarle ad una sorgente onesta, se non gloriosa. Molti 
esempi ne offre la storia. 

1 Greci giungendo n ella parte meridionale della penisoladi cui 
colonbarono le coste marine, trovarono le genti indigene già de- 
dite all' agricoltura, già Opici, benché li chiamassero &aroori,il 
qual nome però aveva in allora un senso piuttosto negativo eber 
positivo come il latino hottis, signilicando piuttosto non Greco e 
respetl iva mente non Romano ossia straniero, uomo di altra genie 
e paese, di quello che incolto, rozzo, infesto e feroce come poi fu 
inteso. E col nome di Opici Okixoì , costantemente indicarono 
quei popoli; e poiché gli Scrittori Latini rintracciando le storie 
nostre consultarono forse unicamente i Greci autori, o a quelli 
prestarono principalmente fede, cosi avvenne che il nome Opici 
fosse da essi stimato il vero, il regolare, il primitivo, e il no*» 
Osco una corruzione posteriore dì quello. Nel progresso di questo 
.scritto appariranno anche altri argomenti in appoggio a questa 
opinione. , ; - . 

Del resto, giovi il ripetere che il nome Osci ed Opici fu nome 
generale dègl' Itali meridionali e il rilevare Che il nome Opicia fu 
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più specialmente applicato a quella parte d' Italia die si chiamò 
poi Campania, la cui somma fertilità eccitala da un' accurata 
cultura, divenne proverbiali;: colà pervennero le più antiche colo- 
nie greche, referendosi quella di Cuma a oltre 150 anni prima 
dell' epoca Trojana. I quali Osci od Opki divisi in molle genti 
avevano inoltre qual' uno, qual' altro nome più specialmente 
sigili licalivo di alcuna loro parti colar qualità come vedremo in 
appresso. Alcuni mantennero con qualche modificazione 1' antico 
nome, tutti conservarono una lingua comune e custodirono gelo- . 
samenteepiùa lungo di altri una religione sostanzialmente identica, 
C fermarono palli di alleanza, alcuni in perpetuo fra loro e mol- 
tissime volle occasionali nello scopo di resistere ad un nemico che 
minacciava or gli uni or gli altri . 

Cosa erano poi quei Pelasgi di cut parla tanto la Storia, 
che si trovano in quasi lutto 1' occidente, che hanno un genio e 
una derivazione così misteriosa? V è chi ha negato che siano 
mai giunti in Dalia, o ha creduto solo a qualche momcnlanea in- 
cursione loro nella penisola; ma troppo chiare e positive sono le 
testimonianze degli scrittori e troppo autorevole il consenso degli 
eruditi moderni nel ritenere una potente ed antichissima immi- 
grazione di questo popolo nel nostro paese. Certo io non crederò 
che diciollo generazioni avanti I' epoca Trojaua potessero per la 
via-dei mare giungere in Italia come narrava Ferecide ( 1 ) , uè 
ebe fossero guidati da Enatro { il quale da altri è detto re dei Sa- 
bini ) e da Peucezìo , nè che questi Pelasgi divenissero poi i popoli 
detti appunto Enotri e Pcucezj , nè che fossero Àrcadi u di qualsi- 
voglia altro paese di Grecia, il mare che non è stato mai la via 
delle grandi migrazioni ( 2 ) non poteva esserlo neppur delle pic ; 
cole, diciotto generazioni prima dell' era Trojan» , quando la nau- 
tica o non era nata o appena, quando quest' arte aspettava se non 
la vita, certo le norme più essenziali della pratica dagl' Italici, 
quando i Pelasgi impararono appunto a navigare dopo giunti in 
( 1 ) Appo Dionis. Lib. 1 . Lipsiae 

(2) Frtret hist. de 1' Academ. deB belles Leltrw T. XV|II. 
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Italia ( I ). Li Arcadi meno di qualunque altro popolo Greco era- 
no atti a profittare della via del mare, poiché appunto l' Arcadia 
sola fra tutte le provineie del Peloponneso ò quella che non ha per 
confine quell' elemento . In Arcadia potranno esser pure pascati i 
Pelasgi, ma ciò non prova neppure che essi dall' Arcadia venis- 
sero in Italia. E qui noto che I' impugnar che si fa da alcuni 
I" arrivo dei Pelasgi in Italia è conseguenza del ritenere che non 
dai Greci fosse primitivamente popolata la nostra regione. Le 
stesse prove che escludono V antichissima immigrazione Greca 
s' invocano per escludere la immigrazione pelasgieaei Pelasgi si 
confondono e s' identificano con i Greci, mentre a me cornea 
molli altri sembrano da separare e distinguere, e cosi che con- 
cordato e confermalo che gì' Itali non derivano dai Gieci, che 
Itali v'erano a un tempo e forse prima che Elioni, non possa 
questo argomento portarsi a provar lo stesso rispetto ai pelasgi. 
Erodoto infatti ( 2 ) dice per lo meno che parlavano lingua non 
Greca ; li storici Greci , nota Michelet ( 3 ), ne parlano con tuono 
ostile e gli Elisili Italioti usavano il nome di pelasgi in senso di 
spregio, attribuendolo ai loro schiavi. Sembrano tuttavia i pro- 
genitori comuni, benché assai distìnti da queste loro discendenze. 
11 desumere poi i nomi dei popoli dai nomi dei supposti loro capi 
e condottieri è un vezzo antico, un refugio dell' ignoranza in cui 
erano gli scrittori sulle origini delle genti, mentre pure volevano 
loro assegnarne una. Ma tolte queste circostanze incredibili, 
resta il fallo di una antichissima e potente immigrazione di Pe- 
lasgi in Italia attestalo non solo da Ferecidc, ma anche da Ellani- 
co ( 4 ), da Minilo di Lesbo ( 5 ), da Dionisio medesimo ( G ), 
cosicché I' eruditissimo e sagacissimo Niebubr ( 7 )fu indotto ad 

( 1 j Dionh. 1.25. 

(2)Lib.l. (Cl.o)c.57. 

( 3 ) Stor. Kom . . , 

( k ) Appo Dionù. f . 28. 

S)Api>oilmed.l.23. 
(6) Lib. 1-25. 
(7 ) Stwr. Kom. 



opinare che fissero essi i primi verniti in Italia , seguito io ciò da 
più altri, e uom Ìli a la mente dal non mei» dotta Federigo Steub (, 1 }. 

Clii erano, domando nuovamente, i Pelasgi? Jtisponderò- col 
Mica li (: 2 ) : questo nome e incerto tanto nuli' antica geografia 
come nella storia. Ora è attribuito ad una razza distinta, ora a 
tulle le tribù nomadi clic se ne andavano errando nel cuore stesso 
della Se Jit'a sbucando dal Caucaso e dall' Info scitica , Ed in- 
fatti Straberne ( 3 } e Diodoro (4 )Ii dipingono come orde vaganti 
e molto inculiate alle migrazioni, ed Eforo (5} negava loro perciò 
qualità e forma qualunque di nazione. Rifluite inoltre il Ricali ( 6 }, 
che non furono stanziati giammai, lo che dirò in appresso come 
4 debba intendere; ed è vero che conservarono lungament^l'a- 
bito migratorio senza progredire oltre lo stato di pastori anche 
dopo; giunti, in Italia, pas,saado da, un luogo all' altro di essa ed 
anehe forse in altre regioni (7). Perciò pregiavano i paesi in 
ragione del pascolo che offrivano alle greggie e alle niandre ch,e 
eranoin un datò tempo la loro sola ricchezza (8); e. nelle loro 
escursioni si csteser dall' .Italia centrale lino alla Calabria. Si rite- 
neva che il nome loro esprimesse appunto il loro nomadismo, la 
loro instabilità, e il vezzo di grecizare lo dedusse da pelargai 
ntkstpys? Cicogna uccello cminculemente migratorio (9). Questa 

{ 1) Sui Retj, ■' 
(2) Op. cit. Cap- s - V". inoltre Romagnoli dottrina. dell' 
umanità T. XVI delie-Opere Ed. Piatti p . 207. 

( 3 ) (ìeograf. Lib XilU \ • 

( 4} Diodor. V, 80. , i .. , 

(5) Ap^oS/raft. V. 

(6 ) Op. dir. *:'■ 

L7iVijdi i lùog&i citali nello noto 2, e.3 nella pog. antece- 
dente . 

(8) Jhont*. 1.17. 

( 9 j Mailer -( gli Etruschi ) pretende derivarlo da nÙ£> « «f>7«; 
e (ridurre abitarne delle pianure. Uìllìcile mi semlira il sostenere 
questa etimologia di fronte al fatto chu le pianure non divennero 
abitabili se non mollo dopo la co ni;: ai su uVi VVIasgi c considerato 
clit; i luoghi da essi in principio praticati erano unasi lutti eminen- 
temente montuosi , * 
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pregiudicala ed errala etimologia non toglie la verità del fatto co- 
me vedremo anche io seguito. E se così indisciplinali erano, e 
sciolti daogni freno e telisi conservarono anche in Italia per tanto 
tempo, sicché si trova scritto che V ultima loro emigrazione pre- 
cede di soli sassaia' anni I' epoca Trojana ( 1 ), chi vorrà credere 
che quà giungessero sotto la guida e t' obbedienza di un Eoolro 
c di un Peucezio e da questi venerati e rcverili capì poi si deno- 
minassero? 

Comunque le memorie superstiti non rispondano con precisio- 
ne a chi domanda che fossero i Pelasgi, elle però ci accennano che 
erano popoli dell' Asia di vaste e valide membra, dì antica sebbe- 
ne dimenticata civiltà, da qncl paese nativo migrati a nttch issi ina- 
mente, divisi e sparsi al nord culi' occidente di esso (2). Niuno vor- 
rà negare ad essila maggiore attitudine a rinnovare altrove la civiltà; 
niuno vorrà quindi impugnare che fossero essi i primi tesmoforì 
dell' Italia ( 3 ) che è quanto dire di se medesimi, tostochè si con- 
cordi esser giunti nella penisola in tempo vicino alla general di- 
spersione e mentre erano più ricordevoli della precorsa civiltà di 
cui furono direttamente partecipi, e tostochè si convenga dì quel- 
la forza di membra e di cuore che vien loro attribuita e che era 
necessaria a chi dovea percorrere paesi ignoti e superare gravi 
pericoli. Questa opera fu anche assai sollecita comunque molte 
tribù loro e forse la maggior parte preferissero lo stato exlege e 
perdurassero in quello per lunga stagione. Lascio di definirli per 
stirpi come altri ha credulo di poter fare (4) credendomene di- 
spensalo linchè non si dimostri, cosa ebe io stimo impossibile, che 
stirpi chiaramente e marcatamente distinte epcr carattere, per usi, 
per lingue speciali vi erano in quell' epoca di scissione e di errore, 



('1 ) Vedi la nota 7 della pagine precedente. 

( 2 ] Pelit-Radtl - Recherches surles monumenta Cyclopiques. 

( 3) Romagnosi op. Bit. Mttlier { gli Etrusci ) crede che i Pela- 
sgi siano quelli che altri chiama indigeni o aborigini tanto dell' 
Italia che della Grecia, cioè i primi giunti quà e colà. 

( i ) Ptlit-Radel Op. cit. 



quando il breve tempo dacché era diviso il genero amano, già pri- 
ma unito in un sol corpo, e 1' improvviso della sventura, appena 
poteva aver permesso di distinguere le parentele e tuli' al più le 
famiglio nel senso lato di questa parola. Si ricordi che io sono ben 
lungi dal negare la confusione e I' alterazione prodigiosa delle lin- 
gue, masostengo che per formarsi idiomi distinti e stabilmente orga- 
nizzatiguH' addentellato degli avanzi della lingua primitiva, dovette 
scorrere tempo non breve anche dopo the i dispersi si fermarono e 
adottarono qualche ordine civile [ 1 ). I Pclasgi inoltre rispetto all'- 
Italia si additano nei luoghi stessi ove si additano gli Osci' con 
abitudini eguali, senza distinzione alcuna d' interessi, di opinio- 
ni, di razza; antichi egualmente gli uni e gli altri, i più antichi, 
gli aborigeni ( 2 ), di nome somigliantissimo, se togli. la 
prima sillaba del nome Pelasgi, (eciò che autorizza a toglierla sarà 
da noi in progresso spiegato ) e con altre coincidenze che notere- 
mo in seguito, sicché non è possibile separarli dagli Osci e con- 
vicn ritenerli per ideuticì con questi, per un popolo solo. ... 

Come è somigliante il nome Osci al nome Pelasgi, cosi è 
pari il significato. Il celebre Cesare Balbo ( 3 ) àenv&PelasgidaPka- 
leg, e mentre ci avvertii che-questo nome semiticamente indica erranti 
riporta la loro migrazione alt' epoca della generale dispersione 
delle genti avvenuta appunto come dice la Bibbia, nei giorni di 
Faleg. Il Mazzocchi ( 4 ) dottissimo in lingua ebraica ci fece 
sapere che io questo idioma Pkelasck ha il significalo di eeca- 



{ 1 ) Dna sola eccezion e per avventura dee farsi ed è a riguardo 
della stirpe di Cam, che sembra essersi precocemente elevata a gran 
cultura ed avere colla slessa prontezza precipitalo nella massima 
corruttela, onde potè restare impressa dì speciali caratteri fisici o 
morali. V. Gioberti in più luoghi delle opere: ma ciò non interessa 
la Storia d' Italia ed' Europa ove i Camiti non credo che pene- 
trassero per ciò che sarà detto in appresso. V '.infra $ 10. 

( 2 J'V. N. 3 alla pag. precedente e pag. 49 n. 6. 

( 3 ) Meditai, istor. e sulla. Fusione delle razze Lettera I. 

( 4 ) Memor. dell' Accàd . Elr . di Cortona Tom. Ut - dialrib. 



var-e (1) assai prossimo ù quello di scindere, separare, 'dividere 
e noi possiamo no [art 1 che in Ialino, in greco, in italiano, te silla- 
be o i suoni ex, e{>, se indicano -e osi a n temente divisione; e se altri 
fosse tentata di trovare in essi l'imitazione disuoni naturali e prò- 
prjdell' effettiva materiale scissione e dell' erranza o delle 'loro 
cause tisiche, io noi vorrei conlradire, che so essersi detto edirsi, 
del vento che fischia (2) e dcWttscello che scorre, ed es sére stata 
una necessità più -ebe un uso delie genti primitive il foggiarle 
parole sui suoni che ila natura somministra. Altrettanto per av- 
ventura signilioava la sillaba Pai, o Pel, o 1 - Fai e rimane lìti 
sanscrito Pai in senso appunto ili dividere f 3;, onde potè derivare 
l' Italiano ftdót <• il Latino falx (4). Il lungo errore che 1 tenne 
dietto mia violenta scissione del genere ornano, 'non fu che una 
conseguenza inevitabile, o meglio una seconda fase immediato- 
niente succeduta di qaeW .avvenimento e potè nel linguaggio 
alteralo dei divisi confondersi e denotarsi 1' uno e I' altro eoi voca- 
bolo che.dònnUva la divistane. X per» ad indicare il nomadismo 
ora trovasi adoperatala sillaba o radice pai onde in italico, oltre 
/b/j- e /ufre come già fu avvertite, venne Pale Dea dei paston e 
palafitti i pastori stessi che per -necessità di condizione mutano 
ooniinuamente di luogo, cpcUere o impellere, e pellet ( 5 ) e. f Ita- 

(1) 'Plio ravvicinarsi il -verbo mtt&Xs> jfcflB» .ti li Ebrei del- 
l' Abissiniu 6ono detti i'ataslia , parola che equivale a esiliati- Ftr- 
rar. Costum, Africa - La lingua die essiusauo ù 1' Ebraico corrotto 
secondo Ludolfo, o cerio contiene molle parole ebraiche. V. anche 
D' Abadie negli annali di lla pru/'ugazioiK della Fede, Novembre 18»2 
pag. tetfc - Anche il nome phoenici (' Fenici ) significa erranti ed 
ognun vede la somiglianza di guest a voce colla voce Pelasgi - Fru 
le varie ortografie del nnmiì Pelasgi può aggiungersi quella di 
Parsi o Persi; nè lascio di notare che la voce Gheez degli Abissini 
indica Pastori, come Solis degli Egizj. - 

(2) Vico Se. Nuov. Lib. 2 sui tropi. CoroII. I. 

( 3 ) V. Uiv. Europ. 1816 p. 2 pag. 186 in nota.' 

(k) Falasco si chiama nel pisano lo strame o Reno grosso 
specialmente dei terreni paludosi o anche la paglia tolle le spighe, 
elicsi miete colla gran falce o frullana. - 

( 5 ) Borraccia «taf orto. 
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Jisno hallo, battitre epalerascio o paleraccio erba nostrale appelli'» 
date greggio e in Celli co Wallen (far viaggio) da che il nome di 
Glie! o Galli (lì; ora e più spesso la radice se alla quale per tufi- 
ma, come io penso, suol precedere speciali nenie dcI le lingue più 
dolci e più vocalizate ora F A, ora 1' O, lettere affini, scambiala 
sovente quest' ultima coli' (/ vocale, ora I' e come in rx, s£ e 
qualche volla inoltre una aspirazione (2). E cosi traviamo nelle 
sacre carte Cut, o Bus padre di Nembrottt il cacciatore e possi a m 
credere che. quel nome significhi passaggio (3); da lui! fruiti 
à Btukiti che continuamente erravano dall' una all' altra riva del 
Mar fiosso (4 ) e da questi probabilmente $v Abissini che si dava- 
no il Home non mólto diverso di gheez, significativo del trapasso 
loro dall' Asia all' Africa. Travia fflo Astur (5) che erceda una 
regione, da una terra (egressat est! aprende 'stanza in un' altra 
(aeiifìcKvit Pìiniven), fondando l' Impero degli Assiri, che io Irn- 
durrei Asgi o Osci -primi t> illustri considerando che la particella 
radicale »V, o «r, o or indica causa, principio, or-igino, sommila 
é&Ss preziosità, luce, fuòco ( oco; rr-up ) e ricorre in mol- 
tissime h^gue, segnalamento soLto le forme Sor, Ser, Sìr, Aesar, 
Ca*wr, Kaiser* .Sor* '.Sur, Sovra o Sopra (6), Sole detto dagli 
Egiaj Oro . . . e probabilissimamente F 'Italico Fir, di che in 
appresso, non ba altra radice. La storia inoltre narra la invasio- 
ne dell' Egitto falla dagl' Ilijk-shos o Ri-pastori, el' epoca di questo 

1 ) Canlù St. nniv. T. 2 e 4. e verisimilmento quello dei 
Golìa eSKàngalla tribù erranti dell 1 Africa . Se altri vorrà trovare 
in Fai r fai - Hai indii'ubi piii specialmente la divisione e in se, 
csc , <we ■ ■ ■ V erranza, lo cuiisenlirti facilmente. 

{ 2) Non essendo in Osai la 0 quei popoli dovevano chiamar- 
si non Osci, ma Usci. 

[ 3 ) Canlù St. un. T. I. pag.Hlnota 3. 

( 4 ) Candì Loc. eit. V. pag. 'ài nota ( 4 /.,e pag. 55 .noia ( t ) 

\ ,5 ) Genesi X . I I . Pi noli rhe i nomi ìlus e Astiirsóno comuni 
ài figli di Sem odi Cn»i. trapelici poi erano .gli Ascendagli Juan. 

( 0 ) J)e ll'mnìd Leirisla/iomr pi iioil . Ih' Cesure sopra Satur- 
no Temi Napoletana nuova Serie T. I. pag. 2iC Grimi», mitulog. de 
Germani appo il Cauto St. un. docum- di Uelig. N° U. 
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avvenimento è dai Cronologi collocata verso il 2000 av. V E. V. 
ondo sembra da ritenersi compresa nel perìodo della originale 
dispersione (l).Essi trovarono già occupato 1' Egitto perchè le 
migrazioni erano ornai da alcun tempo cominciate e percbèlco- 
desta regione che era un tutto coli' Asia antica, fu per avventura 
nella sua parie superiore abitata anche prima del diluvio, e perciò 
dopo il terribile cataclisma dovette frale prime esser nuovamente 
colonizata come un paese meno ignoto degli altri. E poiché con- 
vengono tutti che i primi a venire in Egitto fossero i discendenti 
di Cam ( 2 ) la Cui civiltà e potenza preceda quella di tutti gli altri 
noachidi. ed era questa una generazione maledetta e dalle altre 
odiala e perseguitata a Cagione del suo profondo pervertimento, 
cos'i può credersi, che, in parte almeno si separasse da esse forse 
anche prima che Iddio decretasse la generale dispersione degli Uo- 
mini e che passasse nel!' alto Egitto, non essendo ancora abitabile 
il basso, dalle coste dell' Abissinia, ove potè pervenire dall' Ara- 
bia o Yemen, valicato facilmente econ industrie e macchine grosso- 
lane e precarie il breve stretto di Babel-mandeb ( 3} ed ivi fon- 
dasse qualche stabilimento più o meno civile ( 4). Or questo nome 
di Shue che indica pastori e quindi necessariamente orde nomadi 
e vaganti e che somiglia ed equivale a stxnites cioè abitanti 
sotto le tende, delti poi Beduini, ognun vede quanto evìdente- 

(i) F.IaCronologiadetrUsserio. 

( 2 ) Balbo Medit. Sloriche. - Romiti Filosof del diritto, Gio- 
berti del Bello, Cantò St. Un.T. 1. p. 185. 

(3) Gioirli del Bello. Cantù St. Un.T.l.p. 185 il quale 
però crede che passassero dall' istmo di Suez. Era antica tradizione 
fra questi popoli che il presente Streltodi Bab-d-mandch Tosse in antico 
occupatodauuistnioecheper quello passasserodall'Arabiain Etio- 
pia prima gl i Agaaz (Ghtez, asgil ), poi gli Amara ( Ombri? ). D' A- 
badie negli Annat. ditta propag.dtlta Fèdi, Ifovemb 1852 p. 483 e 
teg. La lingua ghux è sempre parlata da gli Asgidè ed è la lingua 
sacra di lutti gli altri Abissini. ivi. 

( 4 ) La Bibbia però chiama V Egitto Tentorìa Cham. Balbo 
Med. isi. nega che prima di aver cacciato i He pasturi, gli Egizi 
cusliluissero nazione. 
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mente porli la radice da noi segnalala come denotante appunto 
scissione e vagabondaggio. La qnalc opinione si convalida col ri- 
flesso che questi Shos o pasto ti erano veri similmente una cosa 
slessa con i Sorti ( 1 ) di proverbiale nomadismo, dai quali ebbero 
immediata origine i Deutsch, i Gali e generalmente le genti ger- 
maniche^). E fra questi gli Svevi {Schise! fenj cosi chiamali 
appunto perchè erranti per costume e per legge, essendo loro vie- 
tati i fermi do mici Ij (3), e rimasti in questa condizione linchc una 
parte assai cospicua di essi non fu probabilmente da Odino, me- 
diante la religione, persuasa ad abbandonare la vila vagabonda e 
con essa il nome, assumendo quello di situati, fermi, stabiliti, se- 
duti { Litten, Sassoni; (4). E dai Svevi i Ross / Russi]: e dai 
Setti inoltre gf Slavi siccome pensano molli dotti anche nazio- 
nali (5); il quale nome sinonimo di Serbi significa dispersi (6 ). 
Quanto al nome Osci poi trovò ilFabroni(7J che secondo le 
etimologie celtiche esso pure significa viaggiatori, e posto da 
parte I' greco e I' ex latino, abbiamo assai parole che sebbene 
ammesse nella lingua Ialina sono però di altra provenienza, le quali 
contengono quel suono e significano appunto la disunione, la erran- 
za, la instabilità. Tale è Oscillum, ossia il giuoco dell' Altalena 
proprio degli Osci e che consiste in un continuo e ricorrerne movi- 
mento, onde oscillare, oscillane per denotare chi non sa fermarsi 

( 1 ) Roullmi presso il Canta Schiar. alla St. on. Lib.2 n.52. 
Anche i Caldei secondo Mickaelit Spicileg. Geograph. erano Set ri V. 
Con»! St. un. Sch. al Lib. 3 n. 3. 

( % ) Pinkerton presso il Canta St. un. T. VI. 

(3) Coniti On. et 1- cit. 

{ 4 ) Idem ibid. pag. 13. 

(5) Tchaykowsky , Surovietskyeà altri allegati dal Contò ibid. 

(6) Sehaffarik, Karamzineed altri allegati dal Candì ibid - Al 
fallo della primitiva derivazione delle genti germaniche e slave da 
un ceppo cumune non nuoce la diversità deidue idiomi propri del- 
le due famiglie, per le cose dette e da dirsi . 

(7 ) Dissertazione sugli antichi popoli Italiani letta all' Acca- 
demia Fiorentina nel 1803 - Anche il nome Stot, Scoti signihca 
stranieri, sopravvenuti. 



56 )& 

in un luogo, io un consiglio: Oscillile si chiamavano certe fi gu ret- 
te umane che forse non senza un profondo significalo, ben diver- 
so da quello che al volgo. era dalo:ad iuteudere (1!, si sospendeva-? 
no al simulacro, di Saturno per renderlosi favorevole ( : addi- 
tando cosi che quel nume tenuto per autore della vita- stabile e 
dell' agricoltura che ne è essenziale elemento, aveva fissato al suo- 
lo colla sua autorità o potenza gli uomini vaganti, come quelle 
fi gu rette colla mole della sua immagine, e forse un simile fatto 
ricordavano le Oscoforie feste che si celebravano in Alene ad ono- 
re di Teseo ed in commemorazione della sua vittoria sul mino Lau- 
ro, dopo averlo raggiunto fra gli errori e le ambagi del Laberin- 
to; cosi pure le Scìroforìe ['A). Oscines erano detti gli uccelli 
augurali, i quali' favorevole augurio, come io credo, davano, se 
erano di quelli solili a migrare nella buona stagione fpraepetcs?J, 
come tristo lo samminislrn vano, so orano di quelli che col loro passag- 
gio annunziavano prossimi i rigori dell' inverno (remorae?), quali 
erano 1' oca, il cigno ec. .. e generalmente gli aquatici. So che 
ìl nome Oscines sì trae da alcuni dal canto di t ali uccelli, ma so 
altresì che questa paerila etimologia non è paeilìca ( 4) e d' altra 
parie nulla mi par più verisimile di questo, che popoli nomadi, 



( 1 ] Votsio de Orrg. et progres, ldolat. Lib. 2. cap. li e Com- 
mentar) Siponlini Epig. V. 
( 2 ) Vo»«o On. et loc. ctt. 

13) In esse i Fanciulli portavano ondegginoti tralci di vita 
( oschae ì con uve e si eierciUvano alla corsa- Aluntfaucoa antica, 
illustr. T. 2.p. /. , - ' 

(W) Cantù Schiar. alla St. On. T. l. Lib. 3. ». 82. Potrebbe ri- 
flettersi ancora che il nome generico di questa sòrte d' animali 
restò in Latino auis eoi dipendenti auspex, ampi cium, dov.e pure 
sembra ricorrere la radicale aut, os, ut per cui noi diciamo auge^- 
io e uccello, trarne non spregevole congettura elle la famigliti 
jjennuui.dal perpetuò volare e tramutarsi di luogo avesse nome. 
Allora la linjle di Os-cinss potrebbe referirsi al canfp coi) cu? 
si annunziavano gli uccelli senza pero distinguere i canti 'favore- 
vole dagli avversi, ne la voce dalla mutezza che uoq è in; matura, 
\ edi Orazio Odi Lib. 3. Od. 27. I. 
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dal paesaggio di uccelli inigratorj prendessero i loro augurj o buoni o 
avversi e questi animali col nome appunta di passeggeri designas- 
sero. Lo stesso Os, Oscedo indicano scissione, separazione, oppo- 
sta direzione di parti; c Scena è la volubile, la mutabile, la versa- 
tile, prospetti va teatrale: Scindere, Sciattare, Sciamare, Sciarra* 
, Sciame portano manifesto suono e senso analogo; e molte altre 
parole potrei aggiungere nelle quali parimente ricorrono ; anzi non 
ine ne sovviene alcuna nella lingua di cui trattiamo ove 1' uno 
sia disgiunto dall' altro ( 1 ). . . , . 

. Crederemo noi una casuale cpmbinazione questa costante 
ricorrenza di un suono identico nei nomi di tanti popoli certamen- 
te e primitivamente vaganti e in tante altre cose indicanti insta- 
bilità e divisione? o non converremo piuttosto che esso s' infiltrò, 
per cosi dire, uci nomi stessi a significare appunto quegli abiti e 
quei fatti?- Qualunque siano le leggi della linguistica, parmi ohe 
nun possa rifiutarsi questa ultima conclusione e non riconoscersi 

( i ) Uscire o escire: oscuro, ambiguo incerto misterioso rome,. 
U costume antico dei pelasgi e degli Osci- In lingua Osca erano scrit- 
te le Oscene, u almeno equivoche favole Alcllanc: Quinlil. VI. 3. - 
Scienza, Scientia, non è forse la unità, l' entità distinta e sistemata 
di un dal!) ordine iti cognizioni, onde si scinde e separa dalle altre, 
e Lo sciente dalla moltitudine? - Kssendo il V una lettera sopran- 
numeraria o unospir ilo, potrebbe dirsi che anche il lutino Vogi è 

, identico <,on Asyi e Osci nel suono e nei significalo. Parimente il 
uome Asi, Asie ( onde Asia) indica verisimilinenle altrettanto e mu- 
sila quella parie della terra come il centro onde lutti i popoli mi- 
grarono, seppure non deve credersi con Slrabone ( Xll, XiV 
Erod. Lib. IV j e con molti altri che il nome. di Asia fosse primiti- 
vamente applicato ad una piccola parie ili quel vasto continente 
che poi fu lutto denominato Asia, e precisa niente alla parie quindi 

. indicala col nome di Asia minore e forse alla so.la Lidia e che lo sor- 
tisse da un He, cioè da un popolo chiamalo appunto Asia, Asie, 
Asia ;4 quale successero i Lidj: dal che apparisce una trasforma-, 
zione analoga a quella dei Pel - Asgi o Osai in Sili o Siculi di che 
più oltre. Xanto appo Stefano rammenta un Ascalo capo di una 
spedizione di Lidj in Siria dai quali ebbe origine la Citta di Asca- 
lona; questo pure SHinhra un ricordo dei primi dispersi. Forse an- 
ihv la Italica voce Corsa, Corso ha la Stessa origine. 
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a un tempo che ciò avvenne contemporanea moti (e all' effettiva dì- 
visione e dispersione delle genti, prima che esso si distinguesse- 
ro le une dalle altre per mezzo specialmente di una lingua parti- 
colare, essendo esso indipendente da qualunque speciale idioma 
o comune a moltissimi e che perciò il fatto ò in qualche modo so- 
pra le competenze della filologia comparata. Onde in questo comò 
in altri vocaboli dì certe date categorie, la coincidenza e somiglian- 
za di suoni con altre lingue, conclude comunanza di origine frai 
popoli che le parlano, che ò quella sola che può cercarsi fra le 
genti primitive essendo vano il cercarvi più o meno diretta deri- 
vazione dell' una dalle altre, poiché si conviene generalmente oggi- 
mai che codesta filiazione non potè verificarsi e che le lingue tutte 
sono germogli più o meno paralleli di una radice unica [ 1 ) ravvi- 
cinatisi in seguito o separatisi sempre più profondamente a secon- 
da delle circostanze. 

Il Balbo riticncche iPelasgi fossero figli di Som 0 Semitici, ma 
le ragioni che egli adduce a provarlo non producono in me [' elfct- 
tointeso (2). Parlo diunodei più moderni; certo del più celebre dei 
nostri etnografi e, salvo il rispetto dovuto a tanti studi e a tanta sa- 
pienza, oso dire che Ì suoi argomenti non provano 1' origine semi- 
tica dei Pelasgi o Falegici. Vennero da Oriente, egli dice; ebbero 
alfabeto semitico; ebbero una lingua che non era giapetica, perchè 
gli Elleni giapefici non la intendevano; il nome loro nelle lingue di 
questo ramo non ha significato, mentre in semitico riduccndolo a 
Faleg, Falegici, ha quello di dispersi; ebbero religione, arti ec. si- 
mili alle orientali . ... Si può concedere quasi tutto, chè la con- 
cessione non importerà che i Pelasgi fossero semitici. Anche i 
Giapelidi ed Ì Camiti uscirono dall' Oriente e possono avere adot- 
talo I' alfabeto semitico (3); anche i Giapelidi ed i Camiti possono 
avere assunto un nome che poi restò specialmente nelle lingue di- 
stinte col nome di semitiche, in memoria di un evento cosi intcres- 

( 1 ) Wiuman Op. e loc. cit. Confer- 1. 

( 2 ) V. Meditai. Istorie, e sulla fusione delle razze Lettera I. 
( 3 ) V ha chi sostiene con buoni fondamenti che uno solo è 
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sanie e prodigioso, qual fu la dispersione delle genti ( I); d' al- 
tronde il suono indicativo di questo evento ricorre in moltissime 
lingue, come crediamo di aver dimostrato. Convengo poi che la 
lingua dei Pelasgi non fosse la greca; concedo che i Greci ( quando 
vi furon genti di questo nome ) non intendessero il Pelasgo; ma 
basta questo per diro che la lingua pelasgica non era giapctica? 
Quali erano nei primi tempi i caratteri che distinguevano gì' idiomi 
giapcticidaisemilici?Datopoichefosscro quei medesimi che ades- 
so si additano, ben presto dovette accadere che le tribù di una 
stessa gente separatee allontanate 1' una dall'altra non intendessero 
più la lingua della loro stirpe originaria, sia perche colpita questa 
dì confusione, dovette procedere per assai tempo quasi che a caso, 
sia perchè il successivo costituirsi delle tribù in altre genti, ponendo 
qualche ordine al linguaggio, bandì e fece dimenticare le licenze 
anteriori; perciò disciplinalo lo idioma che si chiamò Ellenico, i 
modi di una lingua sorella o anche identica un tempo rimasti nell' 
arbitrio quasi d' ognuno che la parlava, o diversamente disciplinati 
dovettero restare e divenire sempre più inintelligibili a chi parla- 
va lo ellenico nonostante l' antica identità o fratellanza. E quanto 
poco basti a rendere ad un popolo inintelligibile lo idioma di un 
altro benché I' uno c 1' altro derivino da una stessa sorgente, lo 
mostrano gì' innumerevoli linguaggi dell' America e senza cerca - 
re esempi altrove, Io mostra 1' Italia nella quale il Toscano non in- 
tende il Genovese, il Napoletano, il Romagnolo, il Lombardo nò 
viceversa benchò parlino tutti non altro che dialetti di una stessa 
li rigua. Lo che molto piùdovette accadere nei tempi antichissimi, non 
perchè più gravi fossero le diversità dei dialetti, ma perchè la diffi- 
coltà e rarità delle comunicazioni portava i suoni di un dialetto 

1 ' alfabeto e riduce ad un tipo unico le varie forme delle lettere. 
Altri ha trovalo che non solo gli alfabeti ma tutte le lingue Indu- 
"Europee possono ridursi a circa trecento monosìllabi primitivi 
o radicali V. § I. pag. 7. . -, , .. 

( 1 ) V. Riv. Europ. 18*7 p. 2 pag- 294. Un beli' ars olo del 
Biondclli V. il S 10 delle Isole Italiche. 



alle orecchie dì chi ne parlava un olirò a Ioni ani intervalli, a po- 
chi individui, d' altro occupati che di confrontarli, oprivi di 
mezzi per cavare dal confronto il naturale costruito ( i jì Se la 
Religione e V arte pelasgà ritraevano dell* orientale, cosi doveva 
essere, poiché d' Oriente i pclasgi migrarono; nèsolo i semitici u- 
scirono di là. ma in assai maggior numero ne uscirono i Giapeli- 
di (dai quali fu principalmente occupata I* Europa siccome il Balbo 
stesso concorda ) ed ì Camiti: oltreché la religione delle prime 
genti cessato il vagabondaggio fu probabilmente identica, o mollo 
simile in tutte, come quella che si fondò sugli stessi principj at- 
tinti dai progenitori di ognuna al suo primo fonie e conservali 
tradizionalmente, non però senza alterazione, nella memoria 
di alcuni. Di che darò più distinti argomenti pailando delle Reli- 
gioni Italiche. 

Se tutto il fin qui esposto è come a me paro verisimilissimo, 
se gli Osci e i Pelasgi d' Italia sono un solo e medesimo popolo, 
noi dobbiamo trovare questo nome come proprio distintivo di più 
e diversi popoli della penisola in quelle parti che consta avere a 
preferenza occupato quei primi migrati. Ed infatti si trovano oltre 
gli Osci propriamente delti, i Calci O Prìsci ( Lalìui ) nei quali 
nomi mi pare evidente attraverso una leggiera alterazione il nome 
Pelasgi e più quello di Asgi a cui in Cosci non si mostra che ag- 
giunta 1' aspirazione sì frequente ncll' etnisca pronunzia (2); E 
perciò a gran ragione il poeta Ennio tenevaqueslì nomi come si- 
nonimi di vecchi o di antichi. Noi stessi in alcuni luoghi delia 
Toscana chiamiamo tuttora Casate le radici ebe portano tràccie 
del loro antichissimo soggiorno sotterra e priccio ciò che si pre- 
senta puro nella primitiva sua rozzezza e barbarie. Sospetto che 
da Calcio siasi fatto in appresso Caio o Gaio, nome che il Galva- 
ni ha provato indicare aulica ed illustre nobiltà (3) e che si 



/ 1 ) V. Lepsius ini Tirreno-pelasgici. 1 
(2J Michelet St. Rom. Galvani Op. cit- 
[3) Galvani op.cit. 
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trova frequentissimamente unita al nome Scio dall' aulico verbo 
sci, seminare, a denotare v erisimi! mente come la introduzioni! 
dell' agricoltura sia il primo e migliore titola d' illustrai ione. E la 
formula dei matrimonj solenni, proprj uu tempo dei soli palrizj 
romani (connubio patrum ) stabilirebbe appunto quella qualità 
senza la quale non poteva consistere vera matrimonio, dicendo: 
liti Cu Gajus, ego Gaja; ossia la qualità di Patri/io nello sposo 
come nella sposa. Noi pure diciamo di cosa vecchissima, vecchia 
cnjata. Si favoleggiò che questi Cosci fossero Lacedemoni; lo che 
altro non vuol dire.come rettamente rilevò I' Abeken ( 1 ), se no» 
che eranPelasgi. Ritorneremo suquesli nomi parlando dei Latini.- 
Si trovano inoltre i Volscio Vulsciei Volcienti, derivali da quel- 
li, ove lo spirilo o lettera soprannumeraria V , a il prolungamento 
enti non vale a celare la forma primitiva Osci: si trovano i Fid- 
iaci o Fescennini, poiché sono a parer mio e é' altri un nomi» 
solo (2), ei Pel-igni dove appare quasi nella sua originalità IT no- 
me Pelasgi e tali son delti infatti questi ultimi e talora Sabelli 
( 3 ) poiché anche questi derivavano dai Pelasgi necessaria- 
mente . 

E oltre i pop-jli si trovano le stanze tempora rie, le cosi det- 
te Città ( che in quello stadio della vita dei popoli altro non erano 
che accampamenti precari, ai quali successero le stabili dimori! 
sempre che il silo si trovò felicemente scelto ( 4 ) ) di queste orde 
vaganti. Tali Agilla ( Àsgilla J la cui fondazione si attribuisco 
appunto ai l'eìusgi e alla quale successe Cere, cioè la città per ce - 
ccllenza, la prima città; le mobili tende dei nomadi sostituite dallo 
ferme sedi degli agricoltori; tale Ascoli nel Piceno e presso a quel- 
la e quasi antitesi di un campo di erranti, Ferino, stanza rieinla 
di fissi coloni. Uu altro Ascoli nella Puglia e Vescia in Campania 
e Bolsena ( Vvìtini, Volscinia ) c Fesule ( F-esgxule J e Fal-esi<i, 

(i)L' Italia centrale ec. 

(1) Stor. Univ. degl' Inglesi-Italia- 

C 3 | Grate feadGwgnf. esine, dell' ani. Italia. 

{%) Balbo Meditai, isloriche. • ■ 
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{ mutala poi in Faleria ), e Alsio e toma ( Hoscia ] colonia de 
Volcienti e Pcr-oscìa [ carne scrivevasi e pronunzia vasi fino nel 
secolo XIII il nome ili Ponigli) ( 1 J e Rosette ( R-Otcelle J e Cas- 
sino e Attxur 

Or dunque noi lunghi a ino per dimostralo dall' analisi di 
nomi cosi delle genli come dui luoghi, istituita per riconoscere il 
significalo dei suoni che essi nomi contengono, che i Pelasgi fos- 
sero identici con gli Osci; che fossero i primi antichissimameute 
migrali in Italia in tempi prossimi alla general dispersione dalla 
quale desunsero appanto quei nomij che praticassero più che altro 
quella parte della penisola che si estende dalla moderna Toscana 
lino alla punta meridionale della penisola slessa, con preferenza 
però alla regione montuosa convulsa pur troppo dai frequenti Vul- 
cani, ma sana per I' aria, ricca di vegetazione; che anche qua con- 
I amassero nella viia errabonda pur assai lempo; che vagando nel- 
le vwic parli di quel territorio sì accampassero lem [oraria niente 
in più lunghi, i quali talora furori degni di divenire vere Città. If 
dimostrare che da questi primi occupato ri derivarono ambe qua- 
si tulli gli altri popoli llaliii. comunque aventi nomi the nulla 
serbano di quelli dei progenitori, è I' assunto che io tenterò di 
disunpegnare, col metodo già praticato, nei successivi paro grati. 



f I ) Tiovo notato che secondo le etimologie orientali il nome 
ili questa Città signibcheiebbe appunto ttjiarato udtìiso. V. t'erra' 
rio Coslun- 



§ 4 

degli ausom, aurukci, butl'li, latini, 
sìculi, sicam, itali, esutw, 
sidiciki, vestisi. 



^ili Osti ili-Ila Opicia cbc sombra essere siala, come già 
fu detto, quella parte u' Italia che dai confini orientali dell' Etruria 
si estendeva fino allo stretto di Sicilia, si eliiamarono anche Ausoni 
ed Antonia il paese ( 1 ). Dicono alcuni clic questa denominazio- 
ne è affatto Greca (2]ov' bacili pretende essere una corru- 
zione della parola Osci; ma sembrami di avere ragioni plausibili 
per non soserivere nò Klla prima, né alla seconda opinione. Quanto 
alla prima io rifletto che Auson, Ausunas non ba in greco signili- 
cato alcuno; e perciò chi ha voluto nonostante sostenere la deriva- 
zione di quel nome dal greco, ha immaginalo un figlio di Ulisse e di 
Circe ovvero di Calipso, o un Tiglio di Atlante e di Calipso di nomo 
appunto Auson, Ausane dal quale, con goffa e non originale fantasia, 
ha fatto un principe o capo e da eui si denominarono i seguaci, 
senza accennare il perche dì til nome imposto a questo supposto 
Eroe. Ognun vede quanto queste e simili favole repuguino al buon 
giudizio, alla legge naturale della umanità e alle più certe memo- 
rie islorichc, onde vediamo che per tuli' altri modi presero nomo 
le genli e segnatamente o per alcune qualità toro speciali o per cer- 

(1.) Ecateo appo Stef. Bizant. V. Nolo. Dionii. I. 72. Serv. ad 
Aent-id. VII, 726. Anlioe. appo Strabon. V. Thacidid. VI. manie. 
in II de tìiicerd. appo Llionis. 1.22. Stef. giammai, appo Costan- 
tin pnrphyrog. de ihem. imp. II. in thein- Siéif. 

(2) &r». 1. cit. 
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nun/ia, «{uull » si di pur esprimere una qualità buona o trista di 
colui ;il quale s' impone c si aggiunge al nome vero e lalora per 
antonomasia provali; I' aggiunto, coinè forse fu il caso degli Au- 
simi. Sapevano poi bellissimo ì Greci il nome ehe in mi cerio (em- 
pi* si davano gli Osci', quello cioè di Opicì e io. se ni ssero rell amen- 
to Or.tw. ; purché - ivrebbi r j fallo uso df una corrotta orlogra. 
(in e pronunzia" peri denotare un popolo che sipevnn chiamare ■ e 
c Ma liiamh'tr.norkna finente? ; sin : -i-.'cn - 

ISesla a conosròre il significato di ((urato-; soprannome. Suida, 
(1)1 l'duriv» dall' iiwlac'ui; alcuni moderni {H}. deridono : questa 
eli i nòlo -■ia. 'ma se non ri-sta aì derisori «ho [appigliarsi a quella. che 
I.) trae dal nome di un ligi io di Circe o di. .(Jalipìo.i di, lilÌ5seo.,di 
Aitante o da x^ìv,- «Juv:;, paruii elio I ) schermi debba volgersi. 
tt>iilru di iessi. Sai. la è greci e di un eli», bostimlemuiile renio t a, per 
essere islruiln nclfasua liagaa megli n'iteS'.;; Intimo logico. Magno a, 
d' ogni stranièro studioso d.d greco idiom i; Ohecoh.e-sia.. di-Ita sua 
;i itorilà in istoria,' a noi sembra di do venirti nocellate crispetlape 
ia liagaa. Finché' almeno non sia eonf jtaitu con altro che ouR.gra-r, 
Uite iàriiioai. Se lègilti.oa.pLTlanl.i--J'.issofiliita.'lairdóriwiziinic del. 
n->io.! Aasn'ni'ilal greco, none da cpc.leruche- H,.Or«Go SJonaco. 
I' «vessi- ignorala o dispreizala. E (a;ita<ptà;mi>. crediamo di do-, 
vitrei allenerò alla eii.mil.igia di S lida in- quanto chcollro al eolle- 
giirsi evita radi e l' riinasto indi' I lai iecs concorda mirabilmente coi- 
I.! limai ) ri j e con 4o circostanze isloriche ehi! Tigli Ausoni si .riferi- 
scono . •'«'•., lJ*J".*KJ -sii (. ,' v.. 

Cimpàriscono gli Augnili in tempo' antichissimo (3 ). -Uscen- 
do (lalt;ìogò uiedii e più alla dell' Appeiiniilo, -a proci e eia re il dor- 
mirli di' terre, debi li indo o fiigaiidó' l le>lr»Iììi 'dlsciollee scrVaggie- 
e riescono infalii -adii veni in laro potere Ivlnn trailo dH noslro-pae- 
si'. Il olio vuota aversi per un pi-iuv.! tentali vo di cosi ilo/ ione, socia" 
1<; , opposto alla celebrata comuni me di tolte le cose pruina delle: 

(ì) Lesieon polygraph. • . 

j lì, fan-trio Comi ilnl. di Snida. ' 1 ' ! 
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genti non ancora iniziate a civiltà. Ne dice infatti Virgilio ( 1 ) con 
colori poetici, che quando 

Et belli rabies et amor successi! hubendi; 
allora vennero le mano» ( 2 ) Ausoniae, allora vennero i Re. Dove 
l'amor kabendi altro non può essere che l'amor della proprietà sta- 
bile e individuale; perocché ninno allora aveva riè poteva avere ric- 
chezza mobile che meritasse di cimentare la vita in guerra per 
conquistarla o serbarla: ma apprezzala una volta la utilità delle 
terre mediante la cultura, e della loro appropriazione in opposto 
alla comunione dell' aurea età, facilmente s' intende che dagli av- 
visali di ciò si facesse opera vigorosa per sottrarle all' incuria e 
alle depredazioni dei selvaggi i quali non le usano se non per cac- 
cia e per cavarne i frulli spontanei . E quest' opera che fu sempre 
rischiosa, era audacissima in quei tempi e per quelle genti, poiché 
fra gli assalitori e gli assaliti non era differenza di armi e di for- 
ze personali ( come era fra gli Europei e li Americani ) ; pochissi- 
me le astuzie ( che furono più modernamente le armi precìpue 
dei civili contro Ì selvaggi) . L' unico vantaggio che avessero quel- 
le manas sugli emuli loro, era di qualche ordine ed accordo Del- 
l' esercitare U rabies belli a soddisfazione dell' amor kabendi , or- 
dine e disciplina di cui mancano le tribù guerreggiami ; ordine 
e disciplina che resultava appunto dall' obbedienza costante 
ad un Capo , ( tum Reges ) prescelto per vigore delle membra e del 
volere come quel l'ibrìs che Virgilio ( à ) chiama aspro e a" im- 
mane corpo; in ciò consistendo la virtù dei barbari ; e con qua- 
si' ordine e disciplina Ì drappelli ingrossa rono e soggiogarono i 
meno arditi o i meno disciplinali e giunsero a tenere V Italia ( 4 ), 
la quale nel linguaggio di Dionisio, di Strabone, di Plinio e di 
Servio che attestano jl fatto, non è né I' Italia primitiva di cui vc- 

( 1 ) Aeneid. Vili. 

[ 2 ) Manas é piccola truppa. Vico Se. n. Lib.2. conili. I. sui 
tropi. 

( 3 ) Virgit. I. cit 

( 4 ) Dionii. I. 2, Slrabo W Ptin. Ili 10. Strv. XI. 254, 
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drcmo in seguilo gli stretti limili, nè I' Italia intera ne' suoi più 
moderni confini, ina è, come abitiamo accennato, quella parte della 
penisola, che dal gruppo Appenninico uraliano, va fino alla estrema 
pulita meridionale di essa e indica 1' estensione della inlluenza 
degli Ausoni , e quella del paese chiamato Ausonia, li forse appun- 
to perche gli Ausoni furono i primi che in Italia cominciarono a 
intendere che I' audacia e la forza individuale crescono a mille 
doppj quando sono unite e dirette da un pensiero unico onde si 
piegarono a prestare obbedienza al più forte e al più tenace del 
proposilo , si disse che essi ebbero i primi Re c che Irassero il no- 
me da Ausine , il più antico di questi Re . 

Quando poi trovo che gli Ausoni sono una cosa medesima 
con li Aurunci ( 1 ), io credo di aver rinvenuta la prova istorica 
che codeste iit.mus bellicose non avevano soltanto ordine e disci- 
plina guerresca, ma conoscevano inoltre il pregio dell' agricoltura 
e I' esercitavano, e intanto guerreggiavano le genti che ignorava- 
no quest'arie, in quanto volevano, come ho avvertito, conquislare 
terreno da coltivarti, ed escluderne per necessita coloro per i quali 
non era utile se non selvaggio ed incollo . Superfluo è il dire che 
sono indicati essi pure per antichissimi, per abitatori dei monti, 
per estesi dall' Appennino medio fino a Reggio, poiché già la loro 
identità con li Ausoni, lo presuppone. Si vuo! dunque notare ciò 
che si referisco all' agricoltura che affermammo d.i essi esercitala. 
JE cominciando dai nome che è guida assai valutabile , siccome 
penso aver fatto chiaro , c troppo poco valutata finora, è da avver- 
tire che alcune lezioni di Virgilio portano .Aranci e Arruncì invece 
di durano' ( 2 ) ; vi fu chi credè che fossero popoli dislinti ; quel- 
li del Lazio, questi della Campania, ina la vicinanza dei luoghi e 
1' estrema somiglianza del nome persuadono facilmente che non 
si tratta se non d' una variante. Attrunco è 'il manie onde partono, 
Aurunca la loroci'ffti. CiA posto noi troviamo indie lingue italiche 

{. 1 ) Sere. in&nri&WAritiot. pHlit'.VH.inJibf npp'.StrVb.V 
( £ ) fubr. ni -.liiiL'id.- 
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runcare ( I ), Averruncare, Sitliruncare, Sul/rtuirator, { 2 ; vori clic 
denoia no opere agricole,-e resta nel volgare toscano roncare e ar- 
rancare che vale diboscare, divellere special mei ile coli' ajulo del 
fuoco terreni macchiosi e boschivi delle montagne per converti vii in 
campi seminativi , i quali cos\ ridotti cliiamansi Ranchi e in qual- 
che luogo Ranchi e sono fertilissimi per i primi anni, finché quel- 
la terra vergine non perde le forze o non e dalle acque trasportala 
nei luoghi più bassi. Or questo modo di agricoltura grossolano e 
penoso 6 quello appunto che Virgilio ci descrive come praticalo 
dagli Aurunci o Armici, quando ci dice che abitando alti gioghi 

( de collibus alti» ) , vomere exercent scruni, i duri gioghi 

medesimi { duros colles ) ( 3 ). Se poi rammentiamo che qursli e 
simili gioghi più elevati furono chiamati saturnj in lutti i luoghi 
dove s' inoltrarono queste antiche popolazioni, questi ardili' ar- 
runcalori ( 4 ), comunque per la progredita e trasformata civiltà 
avessero mutato nome, dovremo concludere che 1' arie di se mina- 
Te, cioè 1' agricoltura nacque in Italia sui monlì per opera de' 
suoi primi abitatori , che appunto vissero nelle alture, e che fu essa 
introdótta col sussidio della Religione e strettamente connessa cut 
culto (fi quel Dioche non d* altrove che dal celeste ■Olimpo ( 5 ) era 
sceso fra gl'Itali ad insegnare quel!' arte stessàsenza la quale, come 
senza Religione non può stabilirsi civile consorzio.Altro argomento è 
questo a persuadere che la civiltà Italiana non venne da altri paesi c 
datesmofori stranieri che qua giungessero dopo le prime migrazio- 
ni, ma fu prodotto indigeno, sebbene nato, ben s' intende, dai germi 
chiesero avevan recato le stesse primitive genti migrate; poichè,?o 
altro fosse , comesi assegnò una patria terrestre a Cadmo, a Ercole, 

( 1 ) Calendario RusL Farnese. 

( 2 ) Brùton. de formili, appo il Cantù St. Un. T. 2. pag. 413. 
( 3 ) Virgit. .Eneid. VII. e XI. 

( 4) Dianis. I, 18, 34, 35. Yarron. de Ling. Lat. 4. 7. Fatua v. 
Saturnia. Jutiin. 43. I. Btacrob. Satura. I. 7. 

(Si Primus ab aetherio venerai Saturnus otympo Vite. Maeid. 
Libro Vili. 319. 



,i Racco i' » latiti ;il(ri , cos'i si sarebbe assegnata a Silurilo; ma 
invece si diro : 

» Che patria egli non ehlie allra che il Civln » 
e che non fu ne uomo, ni' semidio ma vero Nume , e rosi clic la in- 
troduzione dr Ih vi la agi icola fu per lini una specie di rivelazione o d' 
ispirazione direi la di Din. li questa per avventura la ragione per cui 
quell' arie ebbe in Itali;) ben pili che altrove tante ccremonie, tanti 
riti, tanti oggetti dì imito religioso, e poi tanti numi protettori, e 
procacciò a uri.i parie della penisola il nomedi terra saturnia , ma- 
dre delle hiude; A\ che diremo altrove . E poiché ]' ufficio attribui- 
to ni tesmotbri stranieri suppone la civiltà della nazione da cui si 
distaccarono , in pari mod i, In i ivillà die si ripcie da Dio sembra 
ila ritenersi anteriore all' epoca in cui la tale o la tal' allra gente 
pie essere in grado di comunicare ad altre la civiltà sua . 

Concorre in ultimo a far riconoscere negli Ausnnj Aurunci i 
primi che propagassero 1' agricoltura nella nostra penisola, non solo il 
fatto attestalo dagli autori superinrmenlecilali.cioccheessi (cnHcrvt 
primi ( primi Unuerunt (i)) f Italia, espressione che denota 
I' attuazione del diritto di propri «là ter ri lo ri a le stabile ed esclusivo, 
non 1' occupa/ione lemporaria di Irihù vaganti ; ina ancora il ve- 
nerando nome di padri e di vecekj che vten loro dato ( ì ) ; poiché 
questa rispettabile qualificazione presuppone un titolo a meritarla, 
e ninno più valido per certo che I' avviamento alla società civile 
per mezzo dell' agricoltura che essi per Ì primi cominciarono ,i 
praticare e ad insegnare . Non si chiamano infatti padri i felaigi 
a gli Osci benché questi nomi precedessero cronologicamente quel- 
lo di Aurunci ; perchè tinche stettero quali il nome li designa er- 
ranti e rudi, non meritarono la riverenza e la gratitudine della 
posterità. 

Non si vuol credere però che gli timoni Aurunci fossero au- 
tori di completa civiltà. Dovendo continuamente combattere le 



(1) Sere. XI. 254 V. noia l.a pag. 67. 

\ì) Auruncos senes, - Aurunci patres. VirgTl. J£ncid. VII, XI 
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tribù iliss'iciiili' e selvaggie, le quali udii pi (un un Iran quinamonte 
vedere che si svellessero i bocchi, sì uMiallussuro le querce onde 
Irauvau i parie di sussistenza; die d::lla di ninnila c icci igiane o ilei 
sminili i Trulli spantanisi volevano rifarsi sulle greggie e sui sudali 
prodotti doli' ili Ialina di quelli, ognuu vede che diveller.» arem 
tu ciò una cura <| in-i assurtati tu e un Ostacolo non solo ;i stabili- 
re altri ordini civili, ma anche a per fi; ninna re n pur dir megli» a 
determinare con precisione, e a tutelare i già trovali. Essi uscendo 
dalli slalu sckaggio. d ivellerò arrestarsi al pianto nella barbarie 
che è la ci villa incipiente ( 1 ). E pero noi dobbiamo vedere che 
a misura elle 1 i resistenza di codili selvaggi eedè o ali i for/a n 
ad altri mezzi e venne a gradii a grado superali! l'nslacolo, si estese 
e si perfezionò la civiltà della quotinoli essi soli fu rimo minisi ri, ma 
alivi popoli ancora, usciti però dalla inedesiina stirpe e dal mede- 
simo nidu onde nacque torse la gara di simili imprese e la preva- 
lenza di una gente sulle ali re n meglio le alleanze e le leghe fra più 
di pari «indizione. E si lo vedremo ai suoi luoghi. 

Ma non si può parlare degli Ausarti - Auruncì senza parlare 
altresì dui Rubili, une se non sono una cosa istessa con nnelli sotto 
altro nome, sono al cerio mia tribù loro, distinta per avventura' e 
non disgiunta dal reslo, o fors' anebe una specie di easta guerriera 
di questo popolo il quale dove, come vedemmo, curare innanzi ad 
altro i mezzi forzosi di procacciar terreno da coltivare e di difen- 
derne la proprietà. Le stesse sedi n contigue sono attribuite agli 



(i) I progressi della civiltà banno un riscontro nella esten- 
sione del senso della socialità il quale, non mai estinto neil' animo 
I' umano, nella selvalicbezza è ristretto alla famiglia e alla tribù, 
nella barbarie si estende alla genie, alla si, rpe, nella i ivilla pa- 
guiia progredisce fino all' Impero e sulo sullo I' influenza ili I bri- 
slijnesinio può giungete a comprendere la umanità. AH' incontri) 
abbandonato allo ragione deve nonostante la cultura tornare alla 
selvatichezza, o regolalo da una autorità cieca l.ranna ed illegit- 
tima resi a slanzionaiio nella b,, i bine che fu quello stalo nel quale 
arene get.l. fu imbusto e pule imporsi sì g.ave giogo.' 
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uni e agli altri; sono nominali sempre insieme ( 1 ), associali ne!- 
I' opera di coltivare le alpestri dimore comuni. Mi par difhcilo lo 
ammettere queste circostanze senza ammettere a un tempo piut- 
tosto la medesimi z/a, la idei iti là dei Rutulivan li Awoti'-Attrunci, 
di quello che la unione di due popoli disili) li, falla ragione dei 
(empi. E I' essere Ì Rululi capeggiali da un Condottiero speciale io 
guerra, potrebbe forse convalidare il presupposto che il nome 
lìutuli designasse quella patte della gente che aveva l' incarico del- 
la conquista e della difesa, mentre I' alira parte curava I' agricol- 
tura dirigendo i /ùntili ed i die idi a istituendoli nella morale e 
nella religione. Fermandoci, secondo I' istituto a considerare il 
nome di Ruiuti e di Turno loro Ita, non può non saltare agli oc- 
chi f idea della rutila e del nuo torneare ravvolgendosi sul proprio 
asse e nou assodarsi questa all' idea della violenta foga concili 
un drappell i, un esercito scende da Loghi eiui-.eiili per piouina- 

« Velali monti, saxum de vertice praecpps 

u Cuin ruit avulsum vento, seu turbidas i.nher 

« Prola il, ani aunis solait prol,ip,a vetuslas ; 

« Fertttr tu a/iraptu a, magno uiotuj Ì in prò bus aduni , 

« ExaltJtque solo, sylvas, a miei ita, virosque 

■ a Iuvolveus seemn 

dice con cohri inimitabili Virgilio (2) parlando appunto del 
modo di combattere di Turno del quale proclama in cento altri 
luoghi li furia, I' audacia, la violenza { 3 ). 

Dopo ciò io non saprei convenire che li nome Turno fosso 
una forma speciale del nome Tirreno, come altri ha opinato; poi- 
ché quanto accorda quel nome coi Untali dai quali non si può 
scompagnare, altrettanto è senza relazione alcuna con i Tirreni, 
come sarà meglio dimostrato oc! seguilo. 

(I) Firgil. /Eneid. Vll,795e ivi Fair. XI, 318. Micali op. ufi. 
. ' (2j Yirgil. vfcneid. XI. 

(3) l'urens l'uni us, - uudax Tu ni us, - violenti j Turni. 
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Dei Laliiii dissi assai cose quando parlili dei Ciuci n frìtti, 
nomi die essi Latini si davano, rai invaiasene la memoria dopoché 
ì Uo nani che da essisi dicevano derivati divennero polenti in 
lluliac fuori. Vedemmo die .quei nomi indicavano la qualità di er- 
ranti, propria delle prime ge.iti qua migrate, ed erano alterazioni 

0 modiiiia/.ioni del nome di Pelassi, Asiji, Usci, il quale appunlo 
denotava la dispersione e il nomadismo, e do vernino concludere che 

1 (Jasvi o {'risei Latini non altro ciano che famiglino Tribù di 
Usci o Pelasgi. Plutarco ( 1 ) referisce una favolj antica narrala 
da Aristide MiL'sin e da Alessandro P.dislore, la quale dichiaravo 
che Coirlo rapi Sn/ia (2) iiglia di Anio (:) ) ré d' Etruria e di lei 
generò Lutino . . .; lo che indicherebbe chiaramente la derivazione 
dei Latini dagli Elrusci.o meglio dagli Osci per ciò che diremo 
in seguito, tu' altra favola racconta clic nel Lazio venne una turba 
di Arcadi ( \ }, nome che nel linguaggio degli antichi equivale a 
Pelassi [5), perchè in Arcadia ancora penetrarono e di là crede- 
vano distaccate le migrazioni di quei popoli in Italia, che tante 

I anino secondo li scrittori medesimi, quanti popoli ili nome di verso, 
ma di (razzo l'elasga, parve loro di riscontrare tu questa regione. 

II condotti ere di quei supposti Arcadi che poi fu con chiamali hit- 
lini si disse essere Evandro nepole di Pattante e padre di un altro 
l'.illaìiti. Io non vogliu indagare se il uome grecheseo di Evandro 
denoli piuttostoehè il duce di una colonia, le tuibe, gli uomini 
Vaganti e sia in sostanza una Induzione greca del nome pelosy»; 
ma nel nome di l'aliante supposto Avo e iiglio di Evandro , nel 
t'.tllaittiu o J', il ii z tu che si disse laudalo nel l'aiutino dalai, 

(I (De foli. Roman. T.2. p. 315. E. F. 

( 2 ) Salia, S.lvia, Jlia senibni un ninne denotante la figlia 
primugenita per inei/o delta qiii.le trasiueltevasi d potere nel ge- 
nero, escluso il figlio. Vedi più sullo $ 8. - 

( 3 ) Metatesi di Jano. Urìuti su i sette Ho di Itoma 

i i ) Virgil. V li. 
5 ) Yirijil. 1- cit. semin a che adoperi I nome Arcuici in sen- 
so di risiici, agresti. Arcade» ipsum - creduiit. se vid.sse Joveiu ce. 
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sembrami davvero di Irovare il rrtoWflTi); greco, il palante» lati- 
no, /' errante o V errabondo Italiano; ove è da notare che palanttt 
'tt vagi ( 1 ) furon detti in latino ì popoli pastori e nomadi e l'ale 
fu ta Dea delia pastorizia epa.Ua i secchi steli dei vari frumenti e 
palerascio apuleraccio si chiama anche adesso in alcuni luoghi di 
Toscana una gramigna grata agli animali pascenti. N6 posso trat- 
tenermi dal ravvicinare questi vocaboli a Pei, Pliel, Pai, Phot, 
Fai, Falat, Falce, voci già anali z ale parlando dei Pelasgi e degli 
Osci e riconosciute coire denotanti scissione, separazione, disper- 
sione: Onde se dì questi supposti Arcadi e in sostanza Pelasgi, di 
questa Tribù di erranti che utilizo un paese incullo ( 2}per il pa- 
scolo delle greggia e degli armenti, di questi palanti, cultori di 
Pa/e Palatini, si fece poi Lai ini non vorrà alcuno maravigliarsi, 
ne vorrà a preferenza accettare I' etimologia di Lazio e di latini 
derivata dal nascondimento fiatati) di Saturno fuggente le armi di 
Giove, o dalla posizione del paese nascosto flalens) fra i monti. 
Se non che code sta qualità recessa cquiela del luogo, ponendo quei 
pastori alquanto meglio al sicuro dalle ingiurie e dai danni dei 
popoli più selvaggi e lasciando qualche agio di esercitare I' agri- 
coltura albrchè vi fu introdotta, potò dar fondamento alla favola 
di Saturno, alterare il nome u invertirne il senso in grazia di ciò 
e far prevalere il nuovo e simbolico sult' antico e proprio. 

Imperocché- ben presto questa tribù indocile e dispersa per 
tilialli molili (3 ) riconobbe il vantaggio dell' agricoltura e della ci- 
\ ile società e I' adottò come poteva. Né, mentre e certo che i Lati- 
ni appartengono alla stirpe degli Osci o Pelasgi, per ciò che fu 
sopra avvertilo, io saprei distinguerli dagli Aurunci nò questi dai 
Siculi, dei quali si è lauto parlalo digli scrittoli antichi e moder- 
ni, senonper 1j stadio della rispettiva civiltà, che progredendo, 
operò il cambiamento del nome. Ho già riferito una osservazione 

(t)llicordiamnci del Celtico' VTalten fUr viaggio^ del nostro. 
isU'tuo ballare, ballo. V. pae. S7 in nota. 
(2) Virgilio Vili. 
[3; Virgilio ibul. 



fondata sulla lezione di Virgilio che porla Arrunci o Aranci in- 
vece ài Annoici, per la quale s'induce che gli Arrunci furono 
popoli del Lazio { 1 ); ho notato che questi popoli s' inoltrarono li-* 
no a Reggio di Calabria e altrettanto fu dei Siculi, i quali anzi 
in quella punta più meridionale e orientale del continente Italico 
fecero sosta definitiva. Soggiungo adesso che Siculi e Aurunci si 
trovano sempre uniti negli scrittori che ne parlano ( 2 ) e che Dio- 
nisio (3}, Pausanìa (4), Scilace (5) dicono espressamente che 
i Siculi furono popoli dui Lazio; talché Abeken fu indotto ad asse- 
rire che i Latini erano il popolo originalmente Siculo e se I' Abe- 
ken sapeva oltre in queste ricerche ben lo attesta la celebre ope- 
ra sua (6). D' altra parte Pausania(7) identifica i Siculi coi Pe- 
latgi e Platone con li Osci fSJ o Opici. A queste testi- 
monianze non credo che possa prevalere 1' autorità di Silio 
Italico (9) che pretende essere i Siculi di razza Ligure o Ibcra. 
Nò sembrano valutabili gli argomenti sui quali alcuni hanno cre- 
duti distinti e diversi j Siculi dai Sicani: ai quali risponde auto- 
revolmente colle tradizioni meglio conservate del suo tempo Vir- 
gilio, identificando gli unì con li altri ( IO); oltreché la estrema so- 
miglianza dei nomi fa repugnauza a dividere e separare gli uni 
dagli altri e specialmente a separarli per ragione di razza. Virgilio 
dice pur anche ( 1 1 ) che le genti Sicane e prima di esse gli Ausoni 

< 1 ) Vedi pag. 67. e Fabr. in Mneìi. VII. 

( 2} PUn. III. 5. firgil. Encid. VII. 795. XI. 3W. ed ivi Serv. 
■ Micali Op. cit. C. 3. 

(3) Dionit. I 9. IL I. 

(4) Powan. V. 28, 
(SJ 'òcilac. peripl. p. 9. 

(6) V Italia centrale aranti il dominio de' Romani. 
(7 ) Loc. cit. 

< 8) T. III. EpiM.VIII. 
(9)PunÌc.Lib.XlV. 

(ÌO) Vlrgil. Lib. Vili. 378. XI. 317. V. anche il Micali Op. 
cit. e 1' Humboldt da lui citalo Dell' Opera Ricerche sui primi abi- 
tanti della Spagna. 

(iì) Virgilio era in forma ti ss imo delle antiche tradizioni d' 1- 
talia e le ha refe ri le con chiarezza e fedeltà tutta volta che ciò 
non era inconciliabile col borioso pregiudizio romano e coli' a*- 
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Mimerò (venère)'; ma non si può, mi pare.daqucsln espressione in- 
ferire che derivassero da paese straniero contro le positiva auto- 
rità soprallegale; anzi il tacere egli del luogo onde vennero, sem- 
brami che le confermi ed escluda la straniera provenienza di esse; 
che se fosse stala vociferata e creduta, il poeta non avrebbe vcrj- 
similmenle mancato di dichiararla siccome fece a riguardo di al- 
tre genti. 

Stabilito che i Siculi o Sicani fossero essi pure dell' antica 
gente qua primitivamente migrata, che fossero cioè Pelasgi, Osci 
o Casti o Prisci o Latini, nomi tutti che altro non denotano so non 
nomadi e vaganti; ebe più specialmente s'identificassero con quella 
porzione di tali nomadi che per le cagioni già addotte si chiama- 
rono Awmi-Auntnci o Arrunci, resta a vedere perchè questo no- 
me sì trasformasse in quello di Siculi o Sicani. Lo che io credo 
appunto avvenuto per un progresso ulteriore nella vita civile per 
cui perfezionatasi 1' arte agricola e introdottisi altri ordini morali 
e sociali, poterono quei popoli fissarti e stabilirsi in certe tedia 
chiamarsi veramente sedali, stabiliti, sili, come gli Svevi erranti 
venuti ebe furono a civiltà e fermatisi si chiamarono Sassoni, Siluri 
e da siti si formò ve ri similmente Sitali o Siteli per quel vano di 
prolungar le voci cho di Equi fece Equicoli ( 1) e in seguilo per 
eufonia oper F affinità della f eolla C Siceli, Siculi, Sieani e per 
corruzione o trasformazione di cui furono autoti i Greci, Itali, 
alla qual vóce fu data una puerile significazione dalla lingua loro; 
Vengo alle provedi questa proposizione. ' ■ - 

Gbe Ì Siculi o Sicani fossero essenzialmente agricoltori re- 
sulta non tanto dalla loro medesimézza colli Ausoni - Auranci i 
quali si trovano perfino a Reggio, quanto dalla positiva testimo ■ 
manza di Silio Italico il quale referisco che : — ì ■ 

sunto del suo poema che era didare ai Romani e aila casa d' Au- 
gusto origini illustri e divine pescate appunto fuori qelltf fere origini 
Italiane. Senio al Lib 1. v.537 dell' Eneide dice - Strani id est 

Siculi I ' 

(1 ;V. Micali Op.cit. Gap. XI, 
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« Pus! flimm Anliplialic sccptruni et cvrlopia regna 
k Vomere verleruntpcimt nova rura Siami ( 1 ). 
La favola narra che Italo redeisiculi venne rifila Enotrii,cheè appun- 
to quella piccola particella penisola, clic si chiamò anche Italia, com- 
presa Tra il golfo La melico e lo Scillalico odore appunto è Reggio. 
Fratello di Italo viene asserito Sicanoo da lui si dicono denominali 
i Sicani; quindi i Sicani fratelli, identici agi' Itali ( 2 ) . Italo, 
prosegue la favola, trovò gli Enctri nomadi e vagabondi e insegnò 
ad essi I' agricoltura e dette leggi e li ridusse a vita civile, confer- 
mandoli negl'i ordini sociali e chiamandoli Itali invece di Enotri 
che prima si chiamavano (3). In questa narrazione troviamo 
usato il consueto compenso di supporre un capo che comunica il 
nome ad un popolo; compenso trovato per non potere o non voleru 
ricercare lo origini vere dello stesso popolo e del suo nome; ma 
tolta cotale leggenda, refugio solito dell' ignoranza, della negligenza 
o dello opinioni pregiudicate degli scrittori, noi dobbiamo scoprir- 
vi la storia che si ricerca e riconoscere che la eslensionee il perfe- 
zionamento dell* agricoltura fece dismetl ere ai popoli della Italia meri- 
dionale l'abito di vagaro, li fissò in certe sedi e ne fece se non una 
Nazione, una gente comparativamente civile. E questa qualità o for- 
tuna cominciata in una ristretta compagnia, in una tribù e in un 
piccolo paese, prosperando appunto in virtù degli ordini adottati, 
indusse altre genti ad imitare la prima e ad assumere con il costu- 
me anche il nome che Io indicava. Strabone infatti ( 4 ) che per 
inslituto ricercò diligentemente le memorie dei luoghic dei popoli 
dei quali scrisse e le adoperò assai giudiziosamente, riteneva affat- 
to probabile che coloro i quali primi si chiamarono Itali, avendo 
prosperato molto, comunicassero il nomo loro ai popoli confinanti. 
Nel quale giudizio del greco Geografo sono da notare due cose. La 
prima che il nome Itali fu nome non di gente straniera ma indi- 

(1 ) SU. Sai. Punìe. XIF- v. 3*. 
(3) Stro. ad^neid. I. v. 537. 
( 3)Ariitot. Polii. VII. Cap. X. 
( k ) Gcograph. V. in prine. 
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jrw» c assunto n applicato a quelli che prima avevano un nom* 
diverso, poiché in sostanza dico Slrnhone che vi fii una genie '.i 
qmlc cominciò n chiamarsi ìtali orila penìsola; che so altronde 
fo-sc pervenuta, non era circostanza da tacersi, e il principio dell* 
uso di un nome [qui primi sunt appi lb li ) suppone Y esistenza dì un 
nome precedente. La seconda, che il nuovo nomo dogi' Itali si rese 
comune col costume e per ca gioii del costume ai popoli circostanti, 
toslochè conobbero i felici efletti di esso. Cosi il nome d' Italia 
dalla stretta lingua più meridionale del paese nostro, venne, esten- 
dendosi ben oltre verso il centro dì esso e guadagnò in ultimo tut- 
ta la penisola. Lo che mi sembra naturalmente e necessariamente 
avvenuto. Imperocché non era possibile che si scordasse il fitto 
della conversione di più popoli dalla vita selvaggia alla civile av- 
venuto quasi ad un tempo, e dello stabilimento di una società 
regolata, del termine dato alle incursioni alle depredazioni ni pe- 
ricoli, del principio alquanto assicurativo della sussistenza generale 
e della comparativa quiete; e che andasse in oblio il nome che nel 
suo significato compendiava tutti questi henclìzj; il quale perciò 
come nome generale del paese doveva estendersi e prevalere; e 
sebbene altrove ancora nella penisola e indipendentemente, come io 
credo, dall' esempio e dall' ammaestramento dogi' Itali, fosse ini- 
ziata e perfezionata anche in grado supcriore la civiltà, secondo 
ciòche verrò dichiarando in appresso, nondimeno I' opera degl' Itali 
che fu più antica, che fu primitiva, dovea ottener ed ottenne il 
privilegio di nominare la regione. Non per questo seguirei la opi- 
nione di chi ha creduto dì trovare nella Citta dì Yttulunia una 
metropnli drll" antica Italia. La posizione di questa Citta da tanto 
tempo distrutta ò troppo lontana dall' Italia primitiva eia sna edi- 
ficazione rimonta a tempi ne: quali il nome d' Italia non era per 
anche divenuto generale: il suo nome rappresento piuttosto l' anti- 
chità della sua foudazionn, o meglio della destinazione del silo, ove 
poi fu edificala, a campo dì genti nomadi, secondo il canone Iro- 
Tato dal Balbo e altrove riferito, di quello che alcuna attinenza 
al nome Itali o Italia . Io trovo di ciò una prova nella iserizio- 
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ne del celebre vaso di numera 1887 della collusione del Principe 
-di Canino, ove si legge YITLON OCHEI, che sembrami doversi 
interprefarc Vetuloni Osci, gli Osci più antichi. Che se avesse 
referenza ai nome Italia c dovesse leggersi YiUoiwli come altri 
opinò, per convertirsi poi in Italioti, e se il nome Vilulonii doves- 
si; spiegarsi anlonomaslicamcnte la Città Italica ( 1 ) , il luogo ovo 
sorse verisimilmente quella Città e i circostanti, assai lungi però 
da quello ove fu reperito il vaso, con i nomi antichi che serbano, 
dovrebbero corrispondere o almeno non contrariare a questo con- 
cetto; ma invece corrispondono positivamente aqucllo di vecchiez- 
za che io preferisco. Infatti presso al Lago caldo c pascolo ram- 
mentato da Plinio come prossimo a Vilulonia e che non è lungi 
dalla moderna C'impiglia di maremma sì trovala Val di vetro e' gli 
avanzi della Selva Vetieta che sono manifestamente derivazioni 
di velali , velerei o velli , villani secondo 1' osca ortografìa . 

Ma io ho di più avvertito che il nome Iloti Italia nonè I' o- 
riginalc e il genuino; 1' originale e il genuino si era SituJio Si-r 
teli , e SiUlia . Io non so se veramente 1' ortografia osca del nome 
Italia sia quella ehe ne dà il Micali ( 2 )VU3tnnè a qual 
epoca, in ogni ipotesi, questo esempio si riferisca; ma supposta 
la soluzione di questi dubbj la più favorevole alla proprietà esat- 
tezza e antichità di codesta forma, l' incertezza in cui siamo sul 
vero valore fonetico delle antiche lettore Italiche, specialmente di 
alcuno, non fa tranquilli sulla lettura Viletiu, o Hiteliu che dà 
aI3 il valore di una pura aspira i ione alla: quale corrisponderebbe 
il V, come il digamma eolico in greco. Del resto ognun vede 
quanto sia facile il mutare scrivendo il > in J e convertire il Ci- 
teliu o Siteliu ( poiché non pare che qelT alfabeto osco esistesse 
la S ) in Hiteliu; oltreché molta affinità ù, particola romeni e nello 
lingue Italiche, fra I' aspirazione e la C a fra questa e la S. In 
ogni modo la lettera, qualunque ella sia, che precede la prima /, 

( 1 ] Romagnosi Op. citi T. XVI. delle Opere Ed. cì(. pag. 
361. ■'■ " •'" ■■ •'■ ■' ' " 

(2 ) Micali Op. cit. 
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oo d è nel nome Italia rappresentata . nò si può credere che fosse 
superflua : Ulta pui la parola anclie ffitetiu, non ba che una qual- 
che somiglianza con Italia, e resta sempre a «piegare la ragione 
iiA cambiamento a chi non Scculti l i nostra spiega/ione. 

I.i quali', ala nella nifi icn*a del Greco I Greci venuti nella 
penisola e segnatamente in quella parte che era occupata dai diluii, 
debbono avere scambiato questo nomo dei popoli ivi Irovali con 
un vocalolo di siimi suono della loro lingua, cosa che avviene 
di frequente quando i stranici i che visitano un dato paese, privi 
di' opportuna istruzione (e ciò era in quei tempi ben più comune 
che in oggi ) si aflìdano meglio che ad altro alle orecchie. Cosi 
modernamente vi fu chi credè di riscontrare io certe lingue dei 
selvaggi d' America parole Celtiche e fece ridere gli etnografi ed i 
linguisti ( 1 ). Non farò questione se la copia degli armenti bovini 
che potessero in allora trovarsi colà, agevolasse lo scambio e fa- 
cesse pensare che Sitalo e h'xkag fossero sinonimi; ma quello che 
non può porsi in dubbio si òche Ih forma Italia deriva puramen- 
te dal greco e che trovò un pretesto in questa supposla moltitudi- 
ne di buoi o di vitelli da essa nutriti. La quale circostanza, quando 
fosse accertata, non sarchbe referibile se non a una piccola parte 
della penisola e non giusti Ile h èrebi*! minimamente come da que- 
sta parziale circostanza si fosse denominata tutta la regione. ( 2 } 

Adunque sotto questa forma ellenica è nascosto il nome 
vero e con esso una ottima ragione della sua prevalenza; al vero 
però fu preferito il nome corrotto perchè forse oramai fallo co- 
mune, o per la maggior facilità c speditezza onde può pronunziar- 
si, o perche fu massimamente propagato dai Romani che lo ri ce- 
sellerò cosi travestilo dai Greci o per altra cagione ignota ma 
certa, quanto è certo che Jlali e Siculi sono una slessa gente per 
lesti moni a a za di Antioco Siracusano (3), testimonianza cheaccel- 

( 1 ) Wùeman Op. e loc. cit. 

(2 ) Avverto però che in greco H"0s; è il domicìlio, le rotimela* 
ledei , che mostra derivare da una stessa radice che udt, 
Uto ..... 

[3) Appo Dimìt. L. I. p. IO. V. Sen. all' Encìd. Lib. I- 
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tota dal Niebuhr [ 1 '■ il primo i- hu ]R*r quanto i- a me nolo abbia 
fra i moderai sostenuto la opinione dulia medesimezza dogi' Itali 
con i Siedi, non so da cbi possa essere rifiutata. Aggiunge egli la 
necessaria conseguenza ebe il Siculo che pur si trova rammentalo 
come individuo ecapo ( 2), ò una cosa stessa con Italo cioè die 
1' uno c 1' alLro accennano una soli e medesima opera d' incivili- 
int ulo, e ebe il nome Italia corrisponde al nome Sicilia. 

Converrebbe ora esaminare quello che da molli sì è dello 
rulla indole ed origine degli Enotri; ma dopoché peri' autorevole te- 
stimonianza di Aristotele sappiamo che erano una genie incolla e 
vagante, tutt' al piò pastorali;; che lasciarono questo nome quan- 
do intrapresero I' agricoltura, si dettero leggi, si riunirono in 
vera società civili; dopo che la favola, che narra essere stati gli 
Enotri seguaci di Enolro, fa di costui un Re de Sabini ( 3 ) ed 
ludica così utia intona migrazione di poptli italici; stimo iuulile 
il confutare parli lamentele varie opinioni e parlare delle origini 
greche, ebe la boria degli scrittori par greci e dei sedotti da 
questi , attribuivano agli E ioli i. Sono codeste vanitose fantasie 
assai screditate in generale per doversi Iratlenere in farne criti- 
che parli co la reggi a le. Ma il sussidio del significato del nome a 
conquidere affatto la pretesa ■ della derivazione Ellenica, non si 
dovrebbe trascurare da noi che dei nomi etnici facciamo appunto 
grandissimo conto:. Sj non cheli capriccioso travestimento greco 
di questo come di molti altri, crei > che mi dispensi da un decisivo 
giudizio in proposilo. Taccio della derivazione da Oevsc, vino, che 
è affatto fantastica, non polendo intendersi quii vino fossecapace 
di produrre una lerra non cuba, o potessero fabbricare genti va- 
ganti e tuli' al più pastorali; non mai per cerio nè tanto nè (ale da 
procacciare al paese e ai suoi abilanli codesta antonomasia. Vero è 
die Virgilio [ÌJ parlando della lerra occidentale (Esperia Jo\a 

( 1 ) Niebuhr Stor. Rom. 

( -2) SU. Ual. L . cit. Nieluhr op. cil. 

( 3 ] Sere, ali' EneiJ. Lih 1. v.532 eba cita Varrà**,. 

{ 4 ) Lib.l.e 3 jEneid. 
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tendeva il suo Eroi; cioè, dell' llalia, dice che quella 

Oenotri coluere viri; 
ma a voler conciliare questa poetica espressione colla prosa posi- 
tiva del filosofo Aristotele, convien dire che il poeta abbia voluto, 
chiamare Un otri, o siagli piaciuto o convenuto di così chiamare 
quelli che erano già divenuti Itali, poiché mentre restarono lino- 
tri non poterono colere, nel senso proprio di questo verno, quella 
terra ubertosa. Accettando il meno controverso significato -di quel 
vocabolo groeoche òdi Isilco terre del venta (1), potrebbe credersi 
che lì stranieri avessero tradotto materialmente il nome di erranti 
che gli antichi occupalo™ sidavanoc che poteva facilmente esser trat- 
to dal minore e dal vagare del vento (e di simili esempi abbondano Iti 
lingue anche moderne, ma mollo più dovettero abbondarne ìu an- 
tiche { 2 )) e preso in senso proprio e diretto- quello che era usalo 
io senso Iraslato e analogico. Io non credo che l'antica Enotria 
fosse iu condizioni lah da giustificare la qualificazione di (erra 
del vento, più di qualunque altra parte della penisola; anzi 1* Ap- 
pennino che la traversa nella sua lunghezza e la poca estensione 
del pacsepìano pare che debbano schermirla assai meglio di altri 
luoghi dall' impelo di tali meteore . Altrove il Ro magno si ( 'ò) di- 
chiara che Enotria è sinonimo di Campania (elice; ma non trovo 
autorità che confortino questa opinione c quella parte del conti- 
nente peninsulare, che tutti riconoscono sotto quest' ultimo nome, 
è assai lontana dall'altra parte- che fu detta Enotria e quindi Italia, 
i cui ristrettissimi confini sono chiaramente indicali da Strallo uè 
(4) sull' autorità di Antioco; né mi persuado facilmente che b ve- 
ra Enotria meritasse un titolo si bello di fronte alla provincia a 
cui fu contantemente applicato. E chi glielo avrebbe imposto? una, 
gente che non s ipeva coltivarla e perciò non p)leva conoscerne la 



( 1 ) Romagnoli Tom. 16, delle Onere Mi/, riatti pag. Olfk 
Canti St. un. T. 2 pag.. 399. 

{ 2 ) Vico Srienza nuova I.ib. 2 sui dopi 
i 3) Op. e Tom. atleg. pag. 380 ìji noia. 
[fcjUeograf, Uh. VI. 
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fertilità. L' ubertosità accennala da Virgilio ( 1 ) non sembra da 
riferire all' Enotria in particolare ma all' Esperia in generale^ cioè 
a tutta la terra occidentale che era la meta del viaggio di Enea; la 
qua! (erra, corsa un tempo da tribù vagabondef-ÉWr ij, poi fu occu- 
pata e posseduta dalle medesime quando furono stanziale (Itali) 
e così si trova al tempo cui il poema e il suo Eroe si riferiscono. 

Sebbene Servio ( 2 ) dica che Italo era He di Sicilia, onde al- 
tri ha inferito che da nudi' Isola immediatamente fosse parlala nel 
continente la civiltà (3), pure le autorilà surreferile e quelle 
che addurremo in appresso costringono a credere cbeil cammino 
dell' incivilimento fosse inverso, cioè che dal continente passasse 
nel!' Isola. Ed in vero se i Situi f derivavano dalle circostanze del- 
l' Appennino continentale e centrale, come al testano tante precise au- 
torilà, da questo e non dall' opposta parte dovettero giungere nella 
Enotria o Italia propria. Antioco inoltre (4), Ellanico, Fllisto (5) 
e Tucidide (6) dicono espressamente che i Siculi passarono dal- 
l' Dalia in Sicilia, cacciali dagli Osci, ossia dai popoli che non ave- 
vano voluto assoggettarsi agli ordini civili da essi introdotti ed 
avevano preferito di vivere penosamente, ma sciolti da ogni, freno. 
Abeken (7) non crede a questa violenta espulsione dei Siculi dal 
continente, e sembra veramente difficile che popoli indisciplinali e 
senz' arte potessero prevalere ai culli e ordinali; se non che attri- 
buendo ciò alle invasioni Sabelle, cesserebbe, come vedremo, la 
ilifiicoltà. Ma in ogni modo il passaggio o volonlario o coatto dei 
Siculi dal continente all' Isola, mi semhra Innegabile. E se abbiso- 



( 1 ) L. cit. potens . . . . ubere glebae. 
(2) All' Enuid. Lib. HI.?. lGli. 

( 3 ) Komagnosi Op. cit. pag. 380-81. il quale su questo an- 
cora fra gli altri argomenti appoggia la derivazione Libica dell' 

(4 } Appo Dionis- I. 22. 

( 5 ) Appo Dionis. I. 2!) - Ellanico dice perfino che questo 
passaggio dei Siculi dall' Italia in Sicilia avvenne nell' anno 26 dèi 
Sacerdozio di Alciunice ad Argo; precisione inammissibile - 

( 6 ) Thucidid. Vi. 1. 

(7 ) L' Italia centrale St. 
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piasse dì prove ulteriori, sì potrebbe allegare clic il cullo di Salun- 
no il quale per le unanimi testimonianze dogli antichi Scrittori 
nacque sul continente, trovandosi aulico anche in Sicilia dove pa- 
recchie eminenze furono denominale Saturnie ( 1 ) in memoria 
della prima culla deli' agricoltura che fu sui monti, non potè esser- 
vi trasportato r.he dal continente e dalle popolazioni orni ne ut e men- 
to agricole e religiose, quali appunto erano i Siculi che colà Iraus- 
fretarono. 

Dopo tulio ciò mi sarà, io credo , facilmente consentito, 
che i Solicini, piccolo popolo stabilito presso gli Aurunci, anzi 
da {[ucsli derivalo, sortissero il loro nome al lempo slcsso e per 
le ragioni medesime per le quali gli Aurunci deposero questo c 
assunsero invece quello di Sitali o Siti e poi d' Itali; c non si 
■potrà dubitare della perfetta identità di questa denominazione con 
quella di Sidkini allungala forse per servire a un concetto di mi- 
nuli vo ( 2 j . Lo stesso dee dirsi dei Vetiini , popolazione degente 
nelle circostanze medesime e il cui nome denota pur esso sta- 
alimento e fermezza, non che insti tuiiooi propric.della vita stan- 
ziale. Infatti deducesi esso da Fesfa o Bestia che indica a un tem- 
po Io «fare, il focolare, la casa ( 3 ) a quindi il certo e Jisso do- 
micilio e la famiglia ordinata; effetti primi della civiltà e beni 
sonimi in se ed in quanto sono fonti principali del Civismo o del- 
l' amor delta patria ; sicché, giusta il costume posteriormente in- 
valso, se ne volle autrice diretta una spedale divinità di cui sul- 
1' araardeva perpetuamente il fuoco, simbolo della «ecessitàdi tener 
sempre accese quelle affezioni, chi -voglia, la prosperità non dico, 
ma la sussistenza delle nazioni fino a che si riuniscano tutte in 
una sola come Dio ha promesso e dome lìitogdra presenti o ap- 
prese dai depositari della. vera riwlazkwe ( A ). Insomma il 

[ l) Diodor. ÌU.W. 

[SS*.) Stdik fu il padre de' Cn&iWscconddSanconialonc.V. infra 
f3) Michelet. Sòr. Komv ■ -' '■- ' ■' 
( 4 ) Appo #«inMrf(Gosn>os. E;t(« tsu «piwss focolare dell', 
Universo, 
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nome Aerimi sembra non altro che una forma alquanto diversa 
del nome Sitali. 

Il carattere delle opere onde fu iniziato 1' incivilimento dui 
popoli dei quali abbiamo discorso in questo paragrafo , c massimi; 
degl' Itali, fu per quanto a me pare massimamente pedagogico > 
educativo, patriarcale. I padri Aurunci sifermano, si ordinano, 
si organizano, come oggi si direbbe, diventano Itali e prosperan- 
do comunicano, non impongono il regime e il nome loro ai vicini 
clic sanno apprezzarli. Non mancano di coraggio, cbè senza ar- 
dire c senza animo non si tenta , nò si consuma una impresa co- 
me quella di sottrarre la terra alla selvatichezza e all' abuso che 
ne fanno le genti vaghe ed erranti: Usano le armi ma principal- 
mente perdifendere le loro proprietà e le loro istituzioni; nè l'oc- 
casione ne è infrequente di mezzo alle orde selvaggie che insi- 
diano la quiete loro, i frulli dei loro sudori; e forse la guerra 
contro Enea e i suoi seguaci è un episodio del lungo processo del- 
la civiltà per essi stabilita ( 1 ). Con modi più risoluti e violenti 
s' iniziò la civiltà presso i popoli di cui resta a parlare e tenne per 
lungo tempo, e presso alcuni per sempre, questo carattere, come 
vedremo.' Da tale diversità di processo si potrebbe per avventura 
inferire non già diversità d' indole, dicostume, di razza fra questi 
e quelli, ma che I' opera cmlizalrice degli Aurunci e degl' Itali 
precedesse quella degli altri, come più conforme alle tradizioni o- 
rìentali primitive; peraltro in fattodi date, chi non voglia bonaria- 
mente accettare le derivazioni greche e prendere alla lettera le 
favole spacciate dai Greci, confessando che noi giungemmo a, 
civiltà assai tardi e per gran mercè di codesta nazione, deve ri- 
nunziare al prurito di indicarle coti qualche precisione. Si può in 
agni modo notare come sia autorevolmente consentito che Io stabi- 
limento delle più antiche e più famose società, o come altri dicono 
Regni e Monarchie, avvenisse entro un periodo di non più che 
trecento anni . Fra il XXI e il XVIII Secolo avanti TE. V. , dai 
iuti ai cinque secoli dopo la dispersione del genere umano, veg> 
1 1 ) Baft* Anlol, lini. T. I. p. 247, e scg. 
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gnosi sorgere l' Impero Assiro, ordinarsi I' Egizio, inmirsi il Cre- 
'ense, quello d' Argo e di Sieionc, quello degli Umbri e quello dei 
Pclasgi delti Enotri in Italia ; primi i più vicini alla culla della no- 
stra specie, poi progressivamente, ì più butani delle genti costret- 
te ad errare più lungamente. ( 1 J. 



{ i ) La dispersione sembra da riferire al 220(1 circa ; Belo al 
2i!il - I Re Pastori al 2082 - Iliaco al 1970 - Cretto al 1916; gli Um- 
bri si Tanno polenti in Italia intorno al 1912 - gli Enotri intorno al 
1800. Questi Calcoli secoudarj non sono però da accettarsi che in 
Benso generico, s relativo alla priorità e posteriorità di tali eventi, 
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militare- Professavano di voler vincere o morire in battaglia ( I ), 
i' vedremo in appresso che neppure gli Etrusci in tnMa I' ause 
della loro possanza giunsero a superarli, ma dovettero contentarsi 
di averli soci nelle imprese e nella fortuna. 

-Multi sono gli scrittori moderni che danno a questa gente- 
Dna origine Celtica; ai quali io opporrò sempre quelli generale 
obiezione clic ho enunciata nel § 2. di questo scritto, cioè elio 
mancando l i dimostrazione di'lla esistenza etnica dei Celti, ante- 
riore a quella degli Umbri, hderivazionediquosliila quelli si risol- 
ve in una peti/ione ili principio; e mentre anzi la stupenda antichità 
degli Umbri i? la loro csisleuga anteriore di multo alla storia, pre- 
scindendo da ogni altro riscontro, persuade che il nome da essi 
assunto precede Li distinzione dei popoli in famiglie, razze, lingue 
c nazioni diverse e quel momento nel quale poterono cosi distinto 
c separato recarsi or qua or là in luoghi Untati! a portarvi usi, 
costumi, idiomi speciali, codesta supposta derivazione non solo 
resta non provala, ma si ravvisa altresì impossibile. Il solo appog- 
gio sul quale i moderni sostengono questa derivazione è I' auto- 
rità di Hocco Liberto Affricano clic chiama li Umbri (propago ve- 
lerum GalUrum) e qualche altro passo meno preciso di nitri Autori 
{ 1 }. Ma lasciando che queste autorità dì scrittori non riputati e in 
parte ambigue non valgono a vincere quelle di Dionisio, di Plinio, 
di Floro, e mollo meno quella dello Storico particolare degli Um- 
bri Zenodoto Trezenio, il quale non può non credersi indagatore 
attentissimo delle relative memorie, dov' è un riscontro che con- 
forti codesta asserzione e distrugga gli argomenti contrari? La di- 
retta derivazione dagli Osci, il luogo onde uscirono, il nome preso 
in quella occasione, la lingua che parlavano simile alle altre Ilali- 



( 1 ) Nicol* Damate, appo Stufo. Sedino. X. 

( 2. Balbo Antolag. Ital. Tom. I. pag. 247 cita inoltre Gripl.ts. 
Tzetze, Scilace , Solino, «Servio, SciiUoii tutti posteriori a Boeco i> 
probabilmente suoi Copiatori. 
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clic fi J, la origine clic deitero secondo Catone (2) ai Sabini nei 
quali non fu mai dello trovarsi traccia di Celtica duri va zio ne, 
sonii tulle circostanze che non possono slare colla protesa orìgine 
dogli Umbri da una genie diversa dati' Italica c ••« tali che 
donu per necessità di fallo e per I. di critica ogni sospetto di 
l'avola e d'invenzione. 

Si ò credulo di Irovare nppnolo nel nomi* Umbri V hi - : - ■ 
della Celtica derÌ?afÌona di questo popolo. Plutarco (3) narra 
thui Celli transalpini nell' alio dì commetterà la pugna alzavano i\ 
grido Androni ad incora^gire i guerrieri, lo posso concordare 
che codesta purola corno ha suono puro diverso da quello di Un- 
i-ri, l/'iiitron>, così abbia siiriiilitaln conf<inne; ina panni che pos- 
sa ragionevolmente spiegarsi il concorso di voci simili e di pari 
muso tu il i- diverse senza ricorrere alla diretta filiazione di 
uria gente dall' altra; c lo stesso Plutarco ci attesta (4) che la me- 
desima voce era usata in cgual significalo anche dai Liguri, che 
oramai generalmente si conviene non essere di razza Celtica, che 
erano anzi nemicissimi dei Galli, che continuamente li sfidavano a 
pugne singolari, e che nella gracilità delle loro membra vincevano 
gli emuli giganteschi ( 5 ): dalla quale diversa disposizione del cor- 
po è quasi necessario dedurre diversità di stirpe e di famiglia; non 
v* e, io credo, lingua in Europa che non abbia non una, ma molte 
voci comuni con altre lingue: lo che non può spiegarsi colle co- 
municazioni o col predominio morale o materiale di un popoto so- 
pra un altro, specialmente se si traila di quelle voci che hanno un 
significato semplice (6} e indicano le cose eh? primilivamenle do- 
velleroiinpressionare le genti sul quietare dell' erranza cui furono. 



( 1 ) Liv. IX. 30. 

( % ) Appo Dioiiis. II ■ 49. Vedremo in seguito come sia vera la. 
■ciilenza di questo insigne indagatore delle cose Italiche. 
( 3 ) In Mario. 
(4) Ivi. 

( 5 ) (Iracilc Ligure vai più che forte Hallo. 
(6j ÌViiunan Op.cil. Confor.2. 
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dannate; ma solo si può colla generale comunanza di origine, e di 
civiltà, poi perduta. 

£ di questo genere, convenien lemente ponderata e analizala, 

a me sembra la parola Umbro, Vmber, Umbroni Avvertirò 

prima di tutto che essa spiega una qualità propria e personale de- 
gli uomini che portavano codesto nome, non una loro proveuienza 
o derivazione. Ciò mi pare evidente primieramente dal sapersi che 
il nome stesso fu da essi assunto in un dato momento della loro 
esistenza e senza che nuovi elementi si aggiungessero o sì mesco- 
lassero adessi, mentre prima ne portavano uno diverso (1). E quel- 
li stessi che sostengono la derivazione Celtica degli Umbri, con- 
vengono che il nome Ambroni che i Celti si davano, aveva relazio- 
ne ad una loro qualità particolare. In secondo luogo, noi travia- 
ibu in Virgilio (2) un Sacerdote e guerriero della gente dei Mar- 
rubi oMarsi, i quali, per quanto io mi so, niuno ha mai detto es- 
sere slati dì stirpe Celtica, il cui nome era Umiro o Umbrone. Io 
non sono si semplice da credere alla reale esistenza di questo per- 
sonaggio, sebbene non voglia negare una qualche antica tradizio- 
ne che vi si reperisse; ma dico che Virgilio il quale da tutti li eru- 
diti e riconosciuto come in form olissimo delle Italiche memorie e 
alle cui narrazioni si deve implìcita fede sempre che il referirle non 
contrariava Io scopo del suo poema, Virgilio, non potendo aver da- 
to questo nome al Sacerdote e guerriero dei Marsi perchè derivasse 
dai Celli, deve averglielo dato per un' altra cagione, e verìsimil- 
menle per certe qualità della persona così nominala, come al He 
de' Rutuli fu per queste dato il nome di Turno, secondo che ho di- 
chiarato più sopra e come fu 1' uso specialmente delle genti 
antiche. 

Una delle qualità che nei popoli ancora rozzi e barbari fanno 
massima impressione è la gagliardìa delle membra , la forza, 
il coraggio, Ne fanno fede tulle le storie cominciando dalle 
più antiche nelle quali sotto mille nomi talvolta particolari, 

(.1 ) V. nota 1. nag. 8G ul princ. di questo $. 
(2) ^neid. VII. 
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più spesso generali triniamo celebrata, dìuuizala li personale 
prode/za Questo era titolo a divenir duce il ■■■■ i Gcrma- 
oi e presso i pòpoli tutti finché poco civili ,■ quieta era U 
vtrtà nel linguaggio dei ( Instici Latini, Ondo Tacito dei Glti na- 
ni disse, ■ " > • ex tirtute ramunt (\j . Il a ragione o almeno 
naturalmente cosi accade pi neh è alle nienti incolte, niuo altro \w.i~ 
zn disopf astaro altrui sì presenta più efiicaco della forza materiale o 
il sovrastare piace alia umana natura, e più piace quando èl' unica 
tutela che I' uomo S* abbia, siccome avviene allorché non è ben 
definita e riconosciuta o non ba impero assai esteso c autore- 
vole la Leggv Religiosa e Civile. Ma quello che è più da notarsi 
si è che si riscontra espressa questa qualità nelle lingue oggiinai 
più diverse con voci in cui ricorrono suoni somigliantissimi. Infat- 
ti voi trovale nella Baltriana gli Arti, nella Grecia gli Eroi, nella 
Persia i Cabiri, nell' Italia i Viri cioè i valorosi (2), i prodi, i for- 
ti ( 3 ) i bravi ( 4 ). Fra i Germani trovasi Wehr parola che signifi- 
ca Lìbero, Liber, perchè il solo forte e libero ove la l'orza è signora. 
E chi non ravvisa appena diverse forme di questo nome secondo 
i varìi dialetti 11 alici in Aere* che anticamente fra i Latini indicava 
Signore (5) ( come nelle lingue germaniche ketr e da cui si fece 
poi ktrus, secondo che nota f Accursio (G);in£ar o Larìi e in 
Arante che presso gli Etruschi uran titoli di varii ordini di potenti 
( 7 ); in Lares, Lari, genj della domestica autorità fonte della civi- 
le per i Romaoi, spiriti protettori della famiglia, già appartenuti ai 
(1) De morìb. Germane*, e, 7. 

< 2 ) Eichoff. presso il Balbo medit. istor . X . Cantò SI Uj, . T. 
I. p. 213 e i citati da lui. 

( 3 J Sancftvnialo. appo Filone 

(i) Vico Se. Nuova Lib.2 poltt. degli Eroi . Nabucco dicesi 
aver trionfato dei Vtri-arii o Veri e avere con essi colonnato la 
Spagna delta perciò leena, Iberia. Gli Armeni chiamavano Vir gli 
abitanti della Georgia che era 1' antica e originale Iberia o hiria. 
Canni Schiar. e n.al Lib. 2 Si. un. JV. 19 e i citali da lui, 

{ 5 ) l ali. Insti tu. Jusliniani, lil. de heredum qualilale et dif- 
ferenlia . 

{6)0108. in do. S instimi. 

(7 ) Michelet Slor. Kom. in noi. Galvani Op. cil. 
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virtuosi antenati ( 1 ), alcuna volta chiamali espressa metile Emi ? 
(2) Tanto era venerata la forza cingi' Itali antichi chef idolatria 
susseguila ne fece una divinità sotto nome appunto di lieres, poi 
Aera, quindi per metatesi Bhea e successivamente Neria o Neriene 
e fu accoppiala col Dio delle battaglie Qm'r Quirino (3). E da que- 
sta fu denominalo Ercole, Hercules, Heracles e più anticamente, 
forse Nembrod, A'emrWilrofiiiifci cacciatore (4) cEberc Ass-ur; (5) 
da questa 1' Embratur, Induperator, Imperator, i Marrani, i Mor- 
rii, i Mares, ì Maronts delle varie genti Italiche; da questa quel Tir 
brt's di Virgilio asper et immani corpore e il forlissimus- Umbro ( 6 ) 
di cui ho sopra parlalo; da questa finalmente gli Ambroni dei Celti 
transalpini, voce che significava appunto bravi e valoroii. 

Adunque gli Umbri, setantecoincidenze non sono casuali, die 
mi sembra incredibile, sono i proti», i forti, i rotarti che dagli 
altri Osci si separarono in un certo tempo per primeggiare e non 
essere primeggiati. Qucslo nome si compone a mio avviso di due 
monosillabi il primo dei quali è Um, il secondo è ber, o bro al sin- 
golare, bri al plurale. In questo secondo sta propriamente la quali- 
ficazione, ed è infatti il vir, viri Latino, supplita che sia la vocale 
quiescente di b la quale forse sfuggiva anche nella pronunzia, e 
dato alla medesima b il suono analogo della V consonante; e deno- 
ta in sostanza il prode, W.valoroso, V Eroe con applicazione ad una 
gente, aduna università di uomini, all' Uomo in genere, che lantttcspri- 
meil precedente vocabolo Um,o Om per chiunque abbia notizia della 
antichissima ortografia e specialmente dèlie Italiche e per chiunque 
sia persuaso della identità sostanziale fra la lingua antica prodomi* 

(1) Mom'an,Cane/.denuptiis H. 9 appo il Cantò.' St. univ.T.2p. 
420 in noia. f ■ 

(2) Ovid. Macrobl. Plutarc.&t 

( 3 ) V. Orioli sui sette Re di Roma e il passo dì Paolo hislor, 
mìscel. ivi citato - Rerem marleam antiqui accepta heredilale colè- 
bant - Cantò op. cit. T. 2 pag,ii2. . "■ 

jt V ) Balbo medit. islor. 

( 5 ) V. sopra pag- 53. 

(6) Virgilio Eieid. "VII: 753 Vili. 311 V. inoltre Senio 
all' Enid. VI. 700 Vili. 285 XII. 529. <- \- 



Dante in llalia e la moderna. Questa indicazione era fors' anche neces- 
saria quando il solo ber, òri, Òro, vir non significava ancora uomo, nel 
quale senso fu dai Latini usurpalo, ma solamente' forza ed eroismo per 
cui applicavasi anchcallo femmine, come in Vcr-gine, Vir-agine, Cos'i 
in Umbra, Umbilicus, Om-bra, Om-ètlico nelle quali voci sembra a me 
evidente lo intento di rappresentare V apparenza dell' uomo, e il cen- 
tro dì gravità del suo corpo (bilico) giacente orizontale. Con lie- 
vissima metatesi rispetto alla prima di queste voci autorizzala da 
mille esempi, si fa Om-par; ed infalli Dante dice 

Vanità che par persona, [ 1 ) 

maravigliosamente parafrasando la parola Ombra. 

■ Del resto si potrebbe facilmente provare che i prefìssi o suf- 
fissi alle voci Ani, or, ker, vir, bro, ber, bri, òr, identiche fra loro, 
appena variatene!!' ortografia, che valgono forza fisica, vaioreegre- 
gio, edalle quali si debbe ravvicinare la voce Ur di cui ho parlato 
più sopra con !e altro che ne derivano, indicano tultio la compren- 
sione di più individui sollo quella qualificazione, o I' eccellenza di un 
singolo assiduta o relativa, o gli esercizj e i fatti pei quali si è rive- 
lala, o sono ridondanze insignificanti, o terminazioni usuali in un 
dato idioma o dialetto, senza verona influenza Dell* altra voce; ma 
il lavoro lungo ed ingrato non avrebbe pregio in questo luogo, nè 
mi sembra necessario a rendere piùevidenle che non è la derivazio- 
ne e la significazione da me assegnala al nome Umbro, Umbri. 
Nè farà meraviglia che un fiume della Toscana più vicino ai ter- 
mini della moderna Umbria e uno de' confini veri similmente della 
Umbria antica, abbia da questo popolo ricevuto il nome di Om- 
brane, come il Tevere lo ricevè se non da un popolo, da un uomo 
che aveva pari pretensioni alla fama di forte e di Eroe. 

Questo titolo, come ho avvertilo, indicava priuci palme» te la 
forza malerialc e personale; ma poiché forza fisica preponderante 
non può essere in un uomo o in pochi rispetto a molli, così fu 
necessità per gli Eroi di procacciarsi inoltre forza morale: già 
questa eccellenza di valore personale ne era buon fondamento coli' 
[i} Inferno VI. 37. 
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ammirazione eia tema che inspirava; del quale era ben naturale 
che profittassero per ricongiungere [a prevalenza loro per robu- 
stezza a leggi morali e alle idee sulla divinità die per quest' uopo 
si ricercarono nella tradizione e si ordinarono come meglio per- 
vasi. Il perchè gli Eroi primitivi sono altresì in tulle le memorie 
Istitutori di Religioni e di riti sacri: elo slesso fortissimo Uindrone 
rammentato da Virgilio era insieme duco dei guerrieri e Sacerdote 
dei Marrubj o Marsi, gente sommamente prode nelle armi, come 
altrove diremo. Riunendo quesla doppia qualità, formarono una 
classe esclusivamente padrona del governo e moderatrice della 
cosa pubblica, unica proprietaria del suolo, unica capace di 
diritti, non escluso quello di contrarre legittime nozzee di forma- 
re una famiglia legale, e solo partecipante a chi non era del suo 
numero e lino ad un certo punto la sussistenza e qualche tutela a 
prezzo di lavoro e di silenzio. Necessità di quei tempi, più cheavi- 
dilàe gelosia di potere, come Io dimostra il gran numero di coloro 
rie subirono questa Legge ( 1 ). 

Qui è da parlare di uno- tradizione riferita da Appiano ( 2) 
la quale portava che Celine linfa ligli d' Illirio, partendo dalla 
Sicilia, popolarono I' Italia e si chiamarono Umbri. La qual tra- 
dizione presa alla lettera confonderebbe i Celli e i Galli con gì' 11- 
lirj, i Siculi, gì' Itali e gli Umbri e farebbe derivare dalla Sicilia 
quelli ebe solo dall' opposta parte potevano in ogni caso pernottare 
nella peoisula, secondo il già detto; ma riguardata rome la espres- 
sione di un fallii etnugralico dimostra che il principio dell' incivi- 
li meo to coiocìdecol cessare del vagahondaggio [Gal, Val, l'ai, Fai) 
e coli' adottamento della vita slabile e (issa (Stetti a, Italia, Itali, 
Siculi } introdotta dagli Eroi (Umlri) siccome è legge naturale 
della umanità: del resto per la stranezza e la co Dira dizione delle 
sue. particolarità e per la sua inconciliabilità con Ì fatti accettati 
da noi referiti (inora, quesla lepgeoda oon può, secondo me, me- 
ritare di esser tenuta come un documento che riveli la provenien- 

( 1 ) Vedi la Scienza nuova del Pie». 
(2) JHiW»S-9, 
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za dogli Umbri dai Gali! c dai Celli, od altra istorie a circostanza. 

Gli Umbri prendendo ad occupare una parte della penisola più 
occidentale e sctlenlrionale poiché la meridionale e orientale aveva 
già, come può credersi, i suoi dominatori ccullo-i, o ad altre Tribù 
era sorlila, come Tu 1' uso delle genti antichissime, massimamente 
esercitarono la virtù guerriera contro i nomadi che ivi scorrevano; 
ma se poterono vincere i pirati Illirj che infestavano le spiagge 
dell' Adriatico ( 1 ), non riuscirono, per quanto narra Dionisio 
( 2 ) ad impedire che i Pelasgi s impadronissero per sorpresa 
della florida e grande Cillà di Cortona, una delle principati del- 
l' Umbria , vuol por fortezza di sito, vuoi per fertilità dell' adja- 
cerite territorio che codesti vagahondi destinarono a pascolo d' ar- 
menti. Non altri poro narra, che io sappia, codesto evento e v* ha 
chi non lo crede ( 3 ); ma certo non può mancare al racconto di 
Dionisio il fondamento del grande e consueto conflitto degli Umbri 
coi Pelasgi, della civiltà comunque incipiente colla barbarie e. 
colla selvatichezza, per occasione del quale ebbero o si dettero i 
primi, nome di prodi e di forti, il nome che li dislingue dalle al- 
tre genti. Delle loro relazioni con li Elruscì c della loro divisione 
in OlumJiri, Vilwnbri e Isumbri ,sarà luogo a parlare quando trat- 
teremo di questo jran popolo. 

I Sabini secondo Catone ( 4 ) derivano dagli Umbri. Con- 
forme ho già avvertito e torno a riflettere, questo dello dell' Ar- 
cheologo Romano attcsta per lo meno una strettissima parentela, 
una comune origine dell' uno e dell' altro popolo . Peraltro anche 
Zenodoto da T resene- ( 5 ) chiamò Umbri i Sabini. Certo è in ogni 
modo che questi ultimi uscirono dallo slesso centro che gli Umbri 
cioè, dai luoghi ove sorgono Rieti o Reale ( 6 ) e Amilerno e più 

( 1 ) Plùtip III, 14.; 

( 2 ') Dionit. Lib. 1. 17- 

( 3 ) Mieali L' Ita) ■ avanti il dom . de' Romani p. 1. c. 7. 
( i )Appo Dionii. 11. i9. 
(5) Appo Dìonii. L.2p. 112. Plin L.IH. 
( lì ) Forse ;l nome Jitate al par di Reto e Reto ha radice in 
Rhea, kere,heros, vir 
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specialmente Tcslrìna in prossimità di quesl' ultima. Anche issi sono 
Osci per testimonianza dì Vairone (I) eli conforma Strabilile 
( 2 ) , quando dice che erano autoctoni o indigeni dell' [Lilia , pli- 
che noi abbiamo già esposto le ragioni per le quali sono da rite- 
nersi identici gli Osci c gli aborìgeni o indigeni. Essi amarono 
di fermarsi dapprima su i monti che presero da èssi il nome di 
Sabina o paese de' Sabini", trailo non vasto e che dimostra co- 
me in sul dividersi dal corpo della gente madre non fossero in 
gran numero. Il non essersi di troppo dilungati dalla culla nativa 
denota, paro», insieme che essi ebbero la precedenza sugli Umbri 
(potendo credersi che 1' una e I' altra migrazione fossero contem- 
poranee ) per qualche pregio o qualità riconosciuta e rispettata 
anche da questi, oche procederono enn ordini meno arrischiali 
e violenti . Potrebbe concludersi che i Sabini furono Osci di ori- 
gine, Umóri di virtù e dotati non di sola virtù guerriera ma inol- 
tre di prudenza è dì saviezza eminente, onde venne loro il nome 
che li distinse, Sabini Safini ( 3 ) . Ed invéro molte sono le testi- 
monianze degli Scrittori antichi che depongono senza cu Ira di ilo re 
della loro fede, dui loro casto e severo costarne, della loro pietà 
religiosa ( 4 ] , dàlia quale alcuno di essi volle con sforzo dedur- 
re il loro nome ; nò mancano fatti a giustificazione di cosi bella 
fama. La memòria del loro primo, costituirsi in genie separata e 
distinta era consacrata presso dì essi dal culto benché tardi istitui- 
to di Sdbo. Il quale sembra essere stato la personificazione della 
loro distinta : e separata esistenza. A lui sì davano gli attributi di 
Santo di Fedele ( Sancus, Sangui, Fidius ) e le sue gesta, simili 
a quelle attribuite ad Ercole e comuni a tutti i suppósti fondatori 
delle prime civiltà , lo fecero confondere con qtieo" Eroe ( 5 ) . Spe- 

( ì ) Varrò, de Ling. Lai. Lìb. 4. 
( 2 ) Geograph. V. 

( 3 ) Cosi in una moneta supposta coniata dai sorj nella guerra 
sociale riferita dal Micali Op. cit. 

( 4 ) Meati op. cit. cap. 9 pag. 2l3. 
[5)Dioni».f,88. 
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ciatmenle però può credersi che in questo i due Eroi o meglio 
principi convenissero cioè nell' essere siali autori della abolizione dei 
sacrifizi umani. 1 selvaggio poco civilizali che vivono quasi affatto a 
discrezione della sorte, che sonoprividi agricoltura e di previdenza, 
quando vengo n colpiti da qualche disastro che faccia mancare le 
sussistenze, lo che avviene ben sovente, non sanno trovare altro 
compenso che quello di scemare le file; il qual rimedio per li 
antropofago ha un altro orribile vantaggio. Quindi le guerre fra lo 
tribù, I' uccisione o la esposizione degl' infanti, la morte data ai 
Yeccbi, e molte altre maniere di distruggere una parte della popo- 
lazione e d' impedirne 1' aumento; coonestate generalmente dal- 
la religione e dalle idee ovunque ricevute sulla necessità del sa- 
crifizio e rondale sulla certezza tradizionale della degradazione 
della umana natura da espiarsi col sangue ( 1 ), anzi da questo 
idee medesime snggerile o quindi, perle circostanze speciali, esa- 
gerate [ 2- ) . Assai poche e dubbie sono le traccie dì antropofagia 
fra i popoli Italici ; ma le prove di umani sacrifìzj abbondantissimi, 
soverchiano . Il modo particolare di sagrifizio usato dai nostri pri- 
mitivi Italiani fu il così detto Ver Sacram, cioè un volo solenne 
col quale si prometteva d' immolare al Dìo della forza o al Dio 
malo, tutto quello che nascesse di animali e di uomini in una pri- 
mavera, stagione che è appunto quella in chela forza si spiega; 
e il volo al prefisso tempo adempivasi colla morie dei consacrati . 
Fu creduto per avventura che Sabo fosse quegli per cui alla morte 
di laute vittime fu sostituita, la separazione e I' allontanamento di 
esse, e forse che Egli stesso si accingesse a scortarle in altre 
contrade e ad ammaestrarle nel vivere in qualche modo ordinato 
col soccorso sempre del mezzo principale di civiltà, che è dopo 
la religione, 1' agricoltura ; perciò Egli fu io appresso non solo 
il Santo e il Fedele nella memoria dei posteri, ina altresì il pater, ti 

( 1 ; V. De Maitirt appo il Caniù Docum. di Keligione n. 8 e 
nota a pag. VJi. 

( 2 ) V. Montesquieu Esp. de*. lai. e fra i modernissimi Koeni- 
gtwarier Riv. de Legishl. 18W3. 
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tilìialor ( 1 ), così dulto come maestro di ogni maniera di collirare 
la terra, non come insegnatore dui modo dì educare solamente la 
Tigna, alla quale non so quanto potesse esser propizio il suolo ove 
in quei primordi doverono c poterono fermarsi i migranti. Non è 
improbabile che il nome Sabino, Savino abbia riell' opinione degli 
scrittori determinato e limitato alla cultura della vigna l' arte di 
coltivare di cui fu maestro e per cui fra gii emblemi che adorna- 
vano il suo simulacro viene da Virgilio enumerata la falce da pola- 
re { 2). Di Ercole pure si narra che impedisse simili crudeltà, e sì 
narra di Teseo e di altri ; onde non è maraviglia che per la parità 
di una impresa si grande c derisiva, il nostro SaliO u Sabino fosso 
ni ni i v ... i con quel massimo degli Eroi, allorquando ce ne venni? 
da altri la iinlim, aggiunt ivi la novella della sua escursione anche 
in Italia. Certo ■■ d' alirundc che questi nostri primi iosUlulorì riu- 
nivano la prrminen7a negli uflirj civili e nei Religiosi; su colla 
sinistra reggevano I' (mette, orme sacra e misteriosa, culla distra 
portavano il LUai (3); c benché ciò sia stato naturale e necessa- 
rio nei tempi primitivi, non trovo che sia detto lo stesso di Ercole, 
almeno con cgual precisione. 

La gagliardia e la forza dei Sabini era proverbiale fi], e la 
rapidità con cui moltiplicarono li costrinse a rinnovare frequente- 
mente le sucre primavere, cioè ad espellere dal loro seno una parte 
dei molti fìgli che procreavano. Varronc (5) li paragonava alte 
Api che devono periodicamente sciamare in cerca di luoghi che 
assicurino la sussistenza ài moltiplicali individui. Sacre primavere 
TOtirono alla lor volta le genti derivate dagli espulsi: i quali aveva- 
no il nome generale di Sacrimi ( 6), cioè di consacrati o sacri alla 
morte benché non dovessero immediatamente e por effetto imman- 

(1 ) Virghi. VII. 

{ 2 ) Eneid. VII. 173. 

{ 3) Ihid. 3. 181. . 

( i) Cirerone prò Ligario. 

f 5/ Dèlie Rusiic. Ili. 16- 

(6 ) Servio all' Eneid. VII. 796. 



cabile ili ijuesla consacrazione soggiacere all' estremo fato, polen- 
do per fortuna o per industria sottrarsi a quella forza dominatrice 
di tutta la materia, che nella primavera spiega massimamente la 
sua potenza distruggi tri ce, nel tempo stesso che dalle rovine de' 
corpi disorganizali fa nascere nuove organi za /ioni. E non al- 
tro significa verisimil mente il nome Mare, Mavors, Martina, Ma- 
rnerà, se non questo evento distruggitore della forma dei corpi(lJ; 
nome poi attribuito al mese più fatale alla loro esistenza che cade 
appunto sul cominciare della primavera, e a un Dio speciale. Alla 
vera morte era stata surrogata una specie di morte finta o legale , 
consistente nella separazione dei sacrali dal corpo principale della 
gente. Alcuni dei Sacrai» si chiamarono Morsi, Marrubi, Marru- 
cinì, Mamertini, figli di Marte, cioò devoti alla morte {2} e ten- 
nero questo nome come qualificativo di loro gente. Sacrarti si chia- 
marono anche coloro che facevano voto di viucere o di morire 
pugnando in una data guerra, onde le aoies sicraitae di Virgilio; 
e questocostumc fu osservato dai popoli che derivavano dai Sabini 
«elle guerre contro i Romani. 

Qui trovo opportuno di far parola delle armi di questo popo- 
lo. Si vedrà nel corso del Lavoro come il nome e la qualità di esse 
si colleghi non solo colla Storia dei Sabini, ma altresì colla Storia 
generale di una gran parte delle genti Italiche, e sarà chiara 
quindi la utilità di questa digressione e delle riflessioni e rilievi 
che dalla medesima verranno suggeriti. 

Sappiamo che essi usavano 1' Asta e che le davano il nome di 
Quirìs o meglio di Qpir. Erano queste in principio pali o pertiche 
indurate al fuoco e aguzzate alla cote come più volle sono descrit- 
te dai podi e segnatamente da Virgilio che lu indica coli' espres- 
sione sudet praeustae ('A). Imperciocché è credibile che in quella 
età o s' ignorasse 1* uso dei metalli e specìalmenle del {erra, o i! 

(i ) Michelet Stor. Rom. cap. 4. 

( 2 ) Ftsto v. ver sacrum. Serv. 1- cit. fifoni». Slrab. V. 
(3) Virgil. VII. 524 Propert. IV. I. v. 28 Vico Se. nuov. Lib.2 
della famiglia de' famoli. 



modo di ridurlo ai servigi umani, o di escavarlo. Facile è il vedere 
P analogia della forma Qvir o Qver con Vera, che secondo Virgi- 
lio era arme singolare e propria dui Sabclli (1 ) e con Verretta, Ver- 
rettone che resla tuttora nella lingua Italiana. Manifesta è pure h 
somiglianza con wr; e chi riflette che lo andare armati e gli uffici 
della guerra e della difesa erano privilegio dei polenti e degli Eròi 
(2), troverà sufficiente ragione a persuadersi che il nome dell' 
arme, dovesse avere strettissima relazione col nome speciale de- 
gli uomini ai quali era riserliato il trattarle. E molto piò dovrà 
persuadersene, quando rammenti che tali aste erano il simbolo 
appunto della forza, cioè della virtù di quei tempi e che dalle me- 
desime prese nome il Dio degli Eroi, dei padri, degli ottimali, cioò 
Qvrino, identificalo poi colla potenza distruttrice, cioè con 
Mavors, Mars, Matterà, e adorato sotto la forma di una di tali asits 
(3), nè potrà disconvenire che il nome di QVIRITI cioè Eroi or- 
mali' sia idenlico con quello di Vermi che Virgilio usa per qualifi- 
cazione dei Volsci (&), non che col nome di Cvreti o Ceribahli 
Sacerdoti di Cibete, armati a significare P autorità appoggiata ad 
un tempo alla dottrina Religiosa, all' agricoltura e alle armi. (5) 
Io non credo di andar lungi dal vero ritenendo clic da questi nomi 
indicanti a un tempo forza, violenza, armi ed offeie, sian derivali 
vocaboli feruta 0 ferita e ferire e la stessa parola ferro per 1' abi- 
tudine singolare di questo metallo a offendere e a tagliare a che 



( 1 ) Et tereti pugnant mucrone veruque Sabtllo. Virg. VII. 
(%) VieoSc. n. polii, poet. 

(3) (ìli Sciti secondo Erodoto Lib. IV. avevano il Quirino o\\ 
Marie ed era questo P unico Dio a cui facessero simulacri, are e 
tempj. Il simulacro del Marte Scitico era una spada, come quello 
di Quirino un' asta o lancia. Il Dio delle Battaglie presso i Ger- 
mani aveva nomo Tyr; e Tyr presso i Persiani presiedeva alle Diandre 
e al mese di Giugno. 

( 4 ) Volscosque virate. Virg. Geor. II. 168. 

/ 5 ] Vico Se. n. Lib. 2. polii, poet. Il nome Cariti parve al 
Balbi Alluni, etnogr- pelasgico. 
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prima fu presso noi adoperato ( 1 ). 

Vico { 2 ) e Michelet { 3 ) c' insegnarono che da Qvir venne il nome 
di Curia cioè dell' adunanza dei clienti sotto la lancia o 1' asta del 
patrono, la quale eretta come seguo di autorità e di potere chia- 
mava a riunirsi intorno a se tutti coloro ebe ne dipendevano per 
obbedire al cenno di chi aveva il diritto di inalzarla; Ond' è che 
nelle preci alla Giunone Curiti o Astuta, le si chiedeva fra le altro 
cose, che tutelasse la mente della Curia: tuerc mena Curiac(4). 
Così nel medio evo la lancia era segno e nome di una mano di mi- 
liti (5J- Questa potenza e forza degli Ottimali importava altresì 
dominio esclusivo o eminente del suolo, del quale erano essi soli 
proprictarj, i proprictarj optimojure a titolo di armati,di Eroi, dì 
Quiriti, di Curiazj o di Horazi che sono sinonimi (6) e indicano 
appunto Ottimati, Patrizi, Senatori. Da ciò il dominio Quìritario 
cioè quello cho non aveva a temere questioni circa la sua legittimi- 
tà, mentre il bancario era resolubile e revocabile e non aveva-altro 
titolo che la bontà degli Eroi, dei forti che lo concedevano alle 
plebi o non lo vendicavano. (7 ) Vedremo in seguito, conicgli sles- 
si principj, le medesime inslituzioui vigessero fra gli Elrusci, rela- 
tivamente alla proprietà delle Icrrc. In simil modo ne' tempi di 
mezzo si distinguevano i beni della lancia, cioè i beni di quei feu- 
di ai quali non polevano succedere le femmine, riservali a queslc i 
beni indifferenti, delti perciò del fuso { 8). 

(i ) Fero, non Ftrrosìdico in qualche Toscano dialello, come 
Uro non terra. E' da credere che il rame fosse trovato e usato più 
tardi in Italia al contrario di ciò che avvenne in Asia e altrove o 
che la riconosciuta superiore proprietà del (erro gli procacciasse 
quel nome. 

[ 2 ) Se. n. in più luoghi e specialmente nel Cap- dell' origine 
de' Feudi corno principio delle Repubbliche e in quello dell' origine 
de' Comizi. 

{ 3) Slor. Etom. nelle note- 

( 4 J Serv. ad Mutii. Lib. I. v. 20. . 
(S ) Michelet, op. cit, 

(6 (Orioli op. eit. pag. 34 in nota che cita Michelet e Niebubr. 
( 7j V. Htime. Antiq. Rom. Lib. 2 (il. 1 $. 29. 
( 8 ; fico Se. n. Lib. 2 Seguito della polii, degli Eroi, verw 
il «ne. 
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Da Cuna poi in quanta significava unospazioriscrbatoa una 
cerla qualità di persone mi sembrano derivali i vocaboli cohiirt, 
circvs, hartus, orbit, urlìi, alcuni dei quali son vivi ancora nel- 
I! Italiana lingua; e quinci più nomi di luoghi o città murale 
della nostra penisola corno Curi, Cortona, o Coryton, Corfinio, 
Ortona, Crotone; Agìllamutò probabilmente qucslo nome in quello 
di Cere, dopo che fu ricinta di validi ripari ( 1 ). Da egual radice 
sembra essersi dedottoli greco xsptsS usato da Un ignoto poela 
che Esicbio ricorda(2), non che il persiano gerd, o gird e 
lo Slavo gorod, e cosi i nomi delle città greche Corinto e Creta 
e Gortina e delle slave Ifowogorod, Bielgond ec. Noi stessi 
alla parola giardino non possiamo non associare la idea di un 
terreno ricinlo e riservato. > ■■ 

{ 1 ) V. Orioli sui sette Re di Roma -il quale notando che Loti- 
ga fe, secondo le derivazioni greche, la Lancia a l' Asia Aoyy.t] 
viene a denotare che Alba - loaga traeva dal!" asta e dalla riunione 
del popolo sotto di essa come simbolo dei potere, il suo nome greciza- 
lo per le note cagioni. 

(2) Humboldt Cosmos T. 1. in nota zsprsS cvpwsv giardini 
del cielo, cp'j>. nfaz erigo, ereettit. In Babilonese Karia indicava 
Citta. V. Orioli op. cit. Quindi il nome Cartagine può destar l'idea 
di Città degli Asgi. Mi è noto il giudizio dei moderni illustratori del 
museo Kìrcheriano ( farle 2 clas, 3 p.95 ) i quali dopoaver conget- 
turato che certe antiche monete Etnische appartenessero ai Corto- 
nesi , certe altre ai Rululi, trovando identità di emblemi nelle uno e 
nelle altre, cioè un cerchio che essi definiscono per una ruota e che 
veramente ne ha talora i caratteri, ne dedussero che anche i nomi 
dei due popoli erano identici ed erano da quell' emblema indicati. 
Non dispiaccia a quegli eruditissimi qualche osservazione in con- 
trario. 1 fondamenti su cui sì appoggia il giudizio di appartenerne 
di quelle moneLe non mi sembrano abbastanza saldi , giacché con- 
sistono nell' essorsi trovato il maggior nomerò di esse noli' uno o 
Ball' altro territorio e questo fatto non sembra neppure conveniente- 
mente accertato. L' eia. poi delle mone te è sempre molto (listante dalla 
origine dei popoli, ond' éche sembra difficile chegli emblemi impressi 
in questi' monumenti possano avere stretta e distinta relazione col 
primitivo e genuino nome dei popoli stessi, ma lult' al più si può 
ammettere che ve n'abbiano alcuna volgare, arbitraria o tutto 
al più generica e pero di ninna utilità a chiarire la causa e I' Origi- 
ne specifica di quei nomi. Questo si può objeltare in genere al pa- 
rerò dei pre loda ti nummografi. In specie, non mi par di trovare 



Tornando al proposito dirò die gli Equi o Eqw'coli c gli 
Emiri altro non sono a mio parere i he puri Sabini . Ritengo col 

analogìa veruna Tra il nome Ruttilo e il nome Cortona, Cortonenii 
o Coryio e Corytani o Coritensi, ni parmi possìbile ridurre Cortona o 
Coryie a Ritto o Ruta come essi sono costretti a fare trasformandolo 
da Croton . che è il nome dato a Cortona da Stefano Bizantino, in 
6'ru'un pel difetto che gli Etrusci avevano dell' O, e quindi in Ru- 
ttiti o Ruta soppressa la C iniziale . L' ortografia Italica del nume 
Cortona o Coryto ( poiché come ha stabilito il Niebuhr St. Rom . 
nota 85 sono due nomi della stessa città ), checché sia della C ini- 
ziale, pare a me evidentissimo che voglia V 0, o 1' U innanzi non 
dupolaA perchè Virgilio e Silio Italico eLiviohannousatocosi.edò 
credibile che questi conoscessero il modo di scrivere e dipronunziare 
quel nome meglio di Stefano non solo ma anche di Dionigi e di altri 
storici Greci onde la trasformazione ideata dai citati nummografì 
la quale si fonda sulla precedenza delta R all' 0, V, non 
sembra ammissibile. • Ma vedano ì dottissimi archeologi se quel 
" cerchio da essi definito una ruota e che si trova non solo nelle 
monete supposte Hulule e Cortonesi, ma anche in quelle che ad 
essi è semhralo di dover attribuire a Chiusi , a Perugia , ad Arezzo 
ec. sia piuttosto il simbolo generico di ogni Citta munita, come esser 
dovevano le Lucumonie, o, quasi direi, la pianta dimostrativa di 
una vera Città in genere che fosse fondata col prescritto rito religioso 
indicante il suo muro o vallo di cinta e i principali suoi comparti- 
menti. Molto più semplice e verisimile a me sembrerebbe questa 
interpretaziune, che quella della ruota considerata come emblema, 
diretto e speciale, e la cui rcfeiibilità a tanti popoli e città non può 
immaginarsi nè giustificarsi senza sforzo. Non parto del marayi- 
glioso accorda di questo concetto colle cose già esposte, perchè cia- 
scuno facilmente lo scorge. Mg qui intendo di contrastare che il 
cerchio e i compartimenlr di cui parlo abbiali preso sotto te mani 
di artefici poco esperti o troppo raffinali o per altra cagione, la for- 
ma di una ruota e de suoi raggi- Rileverei anziché fra il movimento 
della Città retto e regolalo dal puter civile e il moto della ruota 
retto e regolato dall' Aspe, può trovarsi somiglianza e potè quindi 
adottarsi una vera ruota per simbolo del vivere cittadino. Il tro- 
varsi poi in aldine monete raddoppiatoli cerchinola ruota può 
alludere a duplicità di recinte ossia ad una Città dupla come fu sul 
principio Roma secondo avverte Niebuhr. (St. R.) e come furono 
quelle Asiatiche e Messicane notate dal Gioberti nel l'ra'tatodel 
Belio e come è parere di alcuno che già fosse primitivamente Cor- 
Iona oJCwùo e forse tulle le Ciltà che ebbero nome plurali. E il 
trovarsi che alcune monete Etnische mancano del cerchio o della 
ruota può essere argomento che le Città a cui appartennero non. 
furono ritualmente fondate, o non furon delle più antiche, *ep- 
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Micali ( 1 ) che non sia differenza fra Equi ed Equicoli e cha 
questi nomi appartengano a un popolo solo poiché quel prolunga- 
mento che si riscontra nel secondo, non è che un vezzo poelico 
usuale delle lingue Italiche. Quei nomi poi equivalgono al noma 
Sabini; derivano essi dalla giustizia e dati' equità che li distin- 
gueva speciahnenle nelle guerre, cosicché non manca chi li faccia 
inventori e gelosi osservatori del magnanimo gius feriale (2), 
di quel gius per cui Virgilio chiamò appunto Equii Fah'sci ai 
quali ne attribuiva, come noia Servio ( 3 ), la promulgazione. 
Ognun vede del resto quanto prossima sia la equità alla taviexxa. 
Il loro piccolo territorio era unito alla Sabina, anzi secondo alcuni 
era parte della Sabina { 4 }. Non panni da ammettere che una 
delle consuete sacre primavere li dividesse dal resto della gente 
perche di questa origine rimase per Io più testimonio il nome che 
assunsero gli emigrali, ne è credibile che essendo espulsi per for- 
za di' religione e per volo dei più, volessero e potessero fermarsi 
nel territorio della gente madre o iu altro vicino e confinanti-; ma 
credo piuttosto che la particolare fierezza di alcuni li portasse a 
separarsi dalla comunione dei più riguardali e pacifici e a stabilire 
una nazionalità, se posso cosi chiamarla, distinta, senza allon- 
tanarsi dai luoghi già occupati. E pare che i vicini vedessero di 
mala voglia e con sospetto questa piccola Comunità che dopo aver 
ridotto ad arte la guerra e trovalo il gius dì essa , la esercitava a 
danno loro per rapinarli delle loro sostanze; onde gli Equi ( la 
Tapina a quei tempi si conciliava colf equità ) sempre in sospetto 
di reazioni per parte dei loro vicini, armati coltivavano le dura 
pure i diversi emblemi che vi si trovano, non hanno un senno ana- 
logo a quello del archia e della ruota; cosa assai probabile rispet- 
to a certuni, come la cosi detta mezzaluna a non acquista- 
rono in progresso ragione di pregiare maggiormente altre qualità 
e di preferire i segni che le indicassero. 

(ì) Op.cit.cap. XI. pag. 2fc5. 

(%) Liv.1.32 Valer- Massim. X. Feeiale da /ó /# d* - 

^3 J All' Eneid-Lib.VH. 

(MMeyen All' Eneid. Lib. VII. 745. 
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glebe .del loro alpestre terreno ( 1 ). 

Gli Ernici poi vollero essi pure, a quanto sembra, separarsi 
dai fratelli Sabini, e per non destare in essi invidia e gelosia si 
contentarono dui paese più montuoso c più sterile che sta nel mez- 
zo della Sabina. Da tali dimore appunto derivò loro il nome di 
Ernici; imperocché Ema d Htrna in sabino indicava Rupe; 
altri dicono Quercia ( 2 ), onde Ernici valeva, quanto abitatori 
delle rupi o dei querceti. Io sono indotto a preferire quest* ultima 
spiegazione , dal riflusso che udì' Italiano attuale riinane il voca- 
bolo Cerro nome di una specie particolare di quercia c Cr-rrina 
in significalo ili boschi dì Cerri, che ha maravigliosa somiglianza 
con Ilenia, fatta ragione dell' uso di scrivere antico. Potrebbe 
perù anche credersi che questa voce Sabina rivivesse nel nostro 
Verno usato a significare la fredda temperatura dell' atmosfera 
che. quasi perpetuamente si prova nelle sedi alte e scoscese che 
furono degli Ernici. Del resto molli nomi di luoghi montuosi 
durano in Toscana e fuori nei quali la voce Ema ricorre a testi- 
monio che non era tanto propria dell' idioma Sabino, quanto della 
lingua generale d' Italia, ossia ad argomento che una lingua 
soslanzialm ente unica si parlava almeno dalle foci dell' Arno lino 
.al|o stretto di Sicilia . Tali Alvernu { Alè.o A/p-erna )., Clavetna 
Chiascerna, luoghi dell' Appennino Toscano e delle sue montuose 
adiacenze ; tale Esernia a Isernia in Campania , (ali 2'ifemo , Ami- 
terno, Alerno { 3 ). , . , , i . , . 

Ora è da parlare dei Sabtlli, sotto il qual nome si compren- 
devano tulli i popoli derivali dai Sabini, e come io credo, eziandio 
quelli che erano distinti e indipendenti anche prima che si formasse 

(i) Armati lerram eteree» I .... duris Acquicola irlebis . 
Yirg. VII. ' * 

(1) CantùSt. univ.T.2. 

fi) Monte o llupe del Tevere -Intorno o sollo la Ilupe o Ru- 
pi - (candente dalla llupe - Aita rupe ... 1 
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I» genie Sabina, ma che sentirono la influenza civitizatrtce e ia 
potenza dì essa. Di quest' ultima categoria mi sembrano i Volici 
stanziati sui monti Lepene che liangbeggiano^ la campagna Roma- 
na, dei quali sappiamo che erano in lega e in amicizia strettissima 
con ■ Ticini Equi: i Peligni degenti fra le nevi eterne del Majella, 
che chiamavano loro .padri i Sabini { 1 ), e che gli storici antichi 
additano talora come Pelaigi talora come Sottili (2),ei vicini 
Fulisci o Fescennini. I quali per la origine apparisco np tribù diret- 
tamente derivale dalla gente primitiva della quale con poca altera- 
zione ritennero il nome, e lo avvertii in altro luogo: ma la vicinan- 
aa dei potenti Sabini deve averli persuasi ad adottare le loro insli- 
luzionic acoBegarsi con essi ed a far parte della lega Sa beli a, ben- 
ché dai capi di essa non riconoscessero la origine, siccome era già 
avvenuto verisimilmente dei Siculi, rispetto ad altri popoli posti 
più al mezzodì della penisola, , ' . , 

Veri Sabelli.cioò prole eòerivazionc deiSabini furono princi- 
palmente i Sanniti. La speciosa opi h ione che questi popoli fossero 
d' origine Araba espressa, non si sa su qual fondamento, una sola 
volta, dal solo Eusebio (3), non ha trovalo, eh' io sartia altri se- 
guaci che il Romagnosi (4), ed. ha qontrodi sola testimonianza 
dei più autorevoli scrittori antichi Vairone (5), Fasto (fi), Strabo- 
ne(7),cidiconochcessi si separarono dai Latini per un votodLsacra 
primavera, sotto gli auspici del Turo animale sacro, c Plinio (8 ) 
avverte che erano conosciuti eziandio col nome di Sabclli, né man- 
co chi trovasse nello stesso nome! loro un indizio di questa deriva- 
, zione riduceodo Samnid a Sdbiniti o Sanniti. Che poi fossero di 
, razza Osca od Ausouica, oltreché deriva per necessaria conseguen- 
za dall' esser essi progenie dei Sabini odali' aver lingua e isliluzio- 

( 1 ) Ooid. Fasti . Ili . 95 Maj - da. la maggiore altura . 

( 2 ) V. Grotefwul gt; e geogiaf. dell' aulica Italia. 

(3 )Chronic. ad an. U. C. 430. 

( 4 ) Esame dell' Opera del Micali T. 16 delle Opere Ed. Pialli. 

5] De lingua Lat. VI. 3. 
( fi ) V . SanrmVflj. 
( 7) lieograf. V. 

{8) Plinio ili. 5. 



□igifeed by Google 



43»{ 10C )«t 

ni conformi agli altri popoli Italici, è attcstato espressamente da 
più scrittori ( 1 ) . La loro stanza primaria fu nella giogaja fra il 
monte Malese c il monte Taburno , ondo non discesero ni piano se 
non nel quarto o quinto secolo dell' era Bomana . Relativamente 
al tempo in che avvenne la loro separazione dai Sabini, il Micali 
{ 2 ) confutando Nicbuhr , crede di poterlo stabilire intorno al- 
l' epoca della guerra Trojana, ma sembra che debba- di un secolo 
almeno arretrarsi , se è vero quello che accenna Strabone ( 3 ), cioè 
che le aggressioni e le conquiste dei vicini Umbri cagionassero il 
movimento di altre popolazioni Italiche. 

Dovendo, secondo P instituto, ricercareil significalo delnome 
Sanniti, posta da parte la supposta contrazione di Satiniti non 
consentita dai riscontri che in proposito abbiamo è opportuno il 
notare che 1' ortografia latina del nome istesso non è forse la vera; 
i greci che praticarono assai prima dei romani questi popoli, 
scrissero, Sawaca, Sanniti, o può credersi che non altrimen- 
ti eglino stessi scrivessero il loro nome, nè conoscessero 1' usò 
di-unire la m alla n per comporre il suono doppio che è necessario 
ad esprimerlo; uso che sembra trovato dai scrittori Latini i quali 
rifuggirono dal riunire due lettere dello stesso valore, comunque 
la pronunzia lo esigesse, e che può aver fornito il pretesto a sup- 
porrò che Samnitet fosse contratto da Sabinites. 

Di un nome soltanto e proprio d' uomo appartenente alta 
gente Sannitica ci è, per quanto io so, rimasta certa memoria, nel 
quale ricorra il suono doppio che ricorre nel ' nome della gente. 
£ questa il nome di Ennio poeta, che i Romani non si attentarono 
di alterare perchè era proprio di uomo, c quest' nomo era inoltre 
un solenne letterato che non veniva a Roma a imparare a scrivere 
il suo nome. Questo sembra un riscontro positivo che il suono 
tante volte rammentato esprimevasi con due tm siccome I' orecchio 
naturalmente suggerisce, e che I' ortografia originale e schietta 

( 1 ) Pì«o sequ. Philarg in Georg. Virgil. II, 167. 

<2)Op.cit.cap.Xlll. 

(3)Geogr 4 f. V. 
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del nome loro escludeva la ut che vi si trova nelle scritture Latine. 

Abbiamo da Festo ( 1 ) che il nome Sanniti aveva per cagiona 
i dardi di cui andavano armali, e che valeva in sostanza quanto 
Vomirli del dardo ( 2). Discepoli ad essi neh" uso diquest' arme 
furono i Romani per testimonianza di Sallustio (3). Volendo ricer- 
care una relazione fra I' arme che gli distingueva e donde traevano 
il nomee questo nome istesso, sembrami verisimile che i loro mìs- 
sili fossero muniti di Sunne e che questo ne formassero in origino 
la punta in difetto di ferro o d' altro metallo e Dell' abbondanza del- 
le liere che dovevan popolare le vergini foreste dei monti ove di- 
moravano; lupi Orsi Cinghiali ..... Noi troviamo infatti che lo 
spoglie dei Lupi servivano a questi montanari di Armi difensive, 
e Virgilio ci dipinge gli Ernici, Sabclli essi pure, coperli concimi 
fatti di pelle dì Lupo ^4). AI nostro presupposto conviene benissi- 
mo la rotondità delle punte delle loro armi offensive rilevala dallo 
stesso Virgilio (5). Ne ciò deve sembrare strano a chi sa come i 
popoli che non conoscono I' uso dei metalli, o ai quali mancano 
quelli più atti a foggiare o munirete armi, uè sanno procurarseli, 
si valgano appunto o di denti ferini o di ossa appuntate per cuspi- 
de di quello che più spesso adoperano, quali sono sicuramente i 
dardi o giavellotti. Le aste infatti non avevano punta di metallo e 
non erano che di legno indurito presso i Sabini; anco il vomere 
degli aratri era per avventura di legno ■premio (6). NÒ io voglio 
già dire che tutte le frecce de' Sanniti fossero armale di vere sanne 
che sarebbe incredibile; ritengo anzi che il più spesso fossero an- 
che da essi munite di. ossa acuminale e massimamente di selai 
o pietre focaje, delle quali foggiale a saetta molte se ne rinvengono 

( 1 } Adverb. Samnites. . ■ ; , . : . ;i „. ... .^" Jjl, 'A 




galero* 
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sparse per le lerre Italiane simili a quelle che gli antichi Galli ( t ) 
e gli Americani ponevano in cima ai loro dardi; ma avendo queste 
ufficio di sanne per rispetto a tale uso e quello che è più, forma di' 
sanne, larghe alla base, acute incima, ben poterono eoo quel nome 
chiamarsi benché artificiali. Né altro esemplare a formarle in quel- 
la foggia credo che avessero, fuori dei denti naturali delle fiere. 

Non è qui da lacere della superstizione onde gli antichi non' 
solo Italiani, ma anche di altre contrade e di altra stirpe, venera- 
vano il Lupo ( 2 ). La nostra istoria ne porge non pochi esempj di 
alcuni dei quali sarà luogo a parlare altrove. Qui deve nolnrsi che 
questo animale riputalo sacro dagP Itoli, fu preso a «uida e apro- 
leltoredl varie- migrazioni dei pòpoli Sabeili; e che i Germani pure 
lo riguardavano come auspicato condottiero di simili vicende ( 3 ) . 
Cenno di pari costume è presso gli Anglo-Sauoni (4). iì\' irpinì 
dal sacro Lupo derivano 1' esistenza distinta ed il nome: perocché 
sembra che i Sanniti assumessero questa denominazione, allorché 
si dilatarono o volontariamente o forzatamente nel paese circOstan- 
tèalleprimiliveloro sedij e in riguardo di quel veneralo animale, il 
quale nella lingua chiamala da Strabene (5} Osca, era nominalo 
Irpo, e 'che fu invocato protettore di qnesto loro inollramenlo ul- 
teriore. Anche qui è il caso di avvertire la medesimezza degli idio- 
mi Osco e Sabino, ed a concludere con Kleazc ( 6] la identità di 
stirpe fra questi due popoli ed il Latino; anche di qui nasce un 
nuovo riscontro dellasopravvivenzadi quelli antichi linguaggi nel- 
lo Italico che ora si parla. Imperocché chi ben guardi troverà la- 
vori Irpo e Lapo, consone quasi del lutto. Infatti l'idi/rpoè- 
da considerarsi come Y, il cui suono è quello dell' U stretto; la 

( 1 ) Canti Docum . d' Archeologia pag. 183 ove cita Moni- 
■ faucon. 

[ 2} Nominata mente i Greci che avevano il Liceo e veneravano 
più nomi coli' Eponimo di Licei, Avv.aoq e gli Egizj . 

( 3 ; Ca»(tl St. Univ. T. VI. Grimm. mitol. de* Germani ap. il 
Canni St. un. dotum. di Helig. n. 9 pag. 505. . , 

(4)id. ibid. .: 

(SJGeograf. V.' • 

( 6) Presso Abtktn Op. ci(. " ' ■ ' 
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vicinanza dei Greci forse portò t' uso di questo segno rhe ha suo- 
no più vicino all' urlo ài quella fiera; poiché ta voce dei bruii fu 
spesso la causa del toro nome; il baratlo poi dell' L ìn fi, e comu- 
nissimo in Italia: onde risulla Urpv, o Ulpo, che era per avven- 
tura la forma originale e più vera o conveniente al nome del ne- 
mico del gregge. Me lo persuado il sapere che in alcune lingue 
straniere so mi glia olissi ma a questa è I' orlogralia e la pronunzia 
del nome della belva medesima. In inglese seri vesi Wolf, che è qua- 
si Vlf nella pronunzia. .., e posla vera la cagione del nome nella 
voce dell' animale rammentato, quel nomedeve rassomigliarsi nelle 
lingue di tutti i popoli. 1 lucani poi erano gli stessi Irpini, dira- 
mati nella estremità meridionale dell' Italia. Furono i Greci soprav- 
venuti colà che trovando I' Urpo o Uljnt Italico pari in significato 
al Auxec greco, convertirono il nome drgl' Irpini in Lucani. I quali 
Irpini dilatandosi, come fu avvertito, d' intorno alle prime loro se- 
di, si eran divisi in Sanniti- Irpini a proprj e principati, in Irpini- 
pentri e io Irpini-ciiudini, occupando lutto il paese che si estende 
dalla Campania fino alla Puglia piana inclusive. Dove è da tintore 
che gì' Irpini proprj. ebbero stanza più avanzata verso il piano 
Appulo, i Pentri quasi nel mezzo, cioè nel moderno contado di Mo- 
lise, e Ì Caudini all' altro lato nelle eminenze sovrastanti alla 
Campania; cosicché panni evidente che i primi ebbero nome dalla 
tetta del Lupo, i secondi dal ventre, e gli ultimi dall' estremità po- 
steriore del sacro animale, e che la divisione loro corrispose a que- 
ste parti dì esso ritenendo perà una referenza permanente a quella 
venerata loro guida nella primitiva emigrazione. Questa, per 
l'epoca, non sembra essere stala di molto posterióre allo stabilimen- 
to dei Sabini nel Sannio, ossia alla divisione dei Sanniti dai Sabini. 
F. assai verisimile che i Lucani scacciassero i Siculi dall' antica 
Enotria od Italia e li astringessero a passare in Sicilia, ove però 
io ritengo che anche assai prima ne fosse migrata volontariamen- 
te una buona parte, valicando il breve spazio di mare interposto. 
La ragione di tanta venerazione al Lupo ( 1 } si può dedurre 
fi} I Romani avevano le feste IjapcrcuH come i Greci le Licce. 



dalla sua stossa ferocia onde fu riguardato come simbolo del ma- 
le ( 1 ), e come manifestazione del genio o della divinità maiolica, 
nel modo slesso che presso gli Egizi rappresentava Tifone (2). 
Perciò il Lupo era sacro a Marte ( 3 ) che appunto era in origine 
il Dio del male, come vedremo meglio parlando delle Religioni, e 
lo stesso Marte avevo lo eponimo di Armato Lupo ( 4). 

Sulla punta meridionale della penisola dominarono dopoi 
Lucani, ìBrmzi ribelli ad essi, gente ferocissima, audace, robusta, 
assueta al male, non curante della fina civiltà e che lasciò preda 
ai Greci il liflorale marino, contenta dei luoghi alpestri e dei Bo- 
schi della Site rifuggendo da ogni contatto con i politissimi vicini, 
salvo quello che era necessario a smerciare presso codesiì popoli 
ricchi c voluttuosi le loro belle lane c gli altri prodotti della loro 
industria, quasi affatto pastorale. 11 perchè ciò che si dice dei 
Bruzzi, che fossero bilingui, ossia che parlavano 1' Osco e il Gre- 
co, è da intendersi, rispetto a quest' ultima lingua, di quel ristretto 
vocabolario che era necessario ad essi per stabilire i baratti e fe 
vendile delle derrale ed opere rcspellive. — Del reslo i Bruzzi 
erano giusti e liberali (ò), avevano la probità sostanziale che 
è propria dei poveri e semplici montanari gelosi della propria 
indipendenza. Usavano le armi solile di simili genli e di quella età, 
aita, dardo, ceri*, onde v erisi milmente il nome di Bruzzi, Bruti, 
quasi Verutì come Virgilio chiamò per tal cagione i Yolsci. Già. 
per lo stesso motivo altri popoli Sabcllì ben lontani dai Bruzzi 
avevano assunlo lo stesso nome, quello cioè di Aprasi o Pretuzi 
che si conserva tuttora nel paese che essi abitarono. Lungamente 
difesero e consti YaronD la loro libertà, rcnunziando ai vantaggi 
della civiltà raffinata, a lai che la voce bruto divenne sinonimo di 
indomito, di selvaggio, d'impulito. ! . .1 ,■ - . 

(i; Ovid. Melamor. Lib. I. ." 

(ì) . . . Fatto anch' esso. Plutare. de I*id. . 

(Ai Alberic. philosoph de De or imagin. 

(■4) OirXcnjv Ai«sv Licophr. V. 936. ■• '■' ■ 

(5; Giurino XXIII. 1 Hiracl. polii. Attim variar. hisU IV. 1. 
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Dei Morsi e dei Mamcinì feci cenno altrove: piccole popo- 
lazioni Sab elio ciano ijucste, sacre alla morte espulse dal seno della 
gente madre invece che sacrificate, e raccomandate alle proprie 
loro forze per scampare lo estremo fato; onde massimo loro studio 
fu 1' adoperarle bene e il munirsi di sommo coraggio. Pronti in- 
fatti erano alle armi calle violenze c di tale vigoria e bravura, che 
rispello ai Marsi, dicevano i fortissimi Romani, non potersi trion- 
fare di essi e senza di essi ( 1 ). Trattavano i Teloni vegetabili 
prodotti dal loro territorio (2), nò rifuggivano dal maneggiarci 
serpenti che il paese alimenta, arte di cui fan mostra anche oggidì 
nei paesi lontani; onde forse si favoleggiò che le sedi dei Marsi 
fossero già la dimora di Circe, celebre per opere di veleni e d' in- 
cantesimi. Contigui erano i tcrritorj de* Marrucini e dei Marsi, 
questi più interni sulla riva orientale del Lago Facino, quelli più 
litoranei non lungi dalla foce del nume Aterno o Pescara. 

Più oltre verso mezzodì stavano i Caroteni o Sariceniei Frut- 
tarti, migrazioni sabelle ancor queste e forse immediatamente de- 
rivale dai Sanniti (3). Inorai loro derivano dal Fretto, oggi For- 
tore, e dal Saro, Oggi Sangro, fiumi presso i quali stettero. La lo- 
ro esiguità e poca importanza, o 1' essersi per avventura separati 
dai fratelli volontariamente senza necessità e senza legge religiosa 
e politica e però senza auspici, o impedì che assumessero nome 
specifico con referenza a simile evento, o impedì che si conser- 
vasse . 

Lo scopo di questo scrìtto non patisce che ci estendiamo sul- 
la storia di questi popoli se non quanto può comparire necessario 
a chiarire la respettiva origine e derivazione. Al qual' uopo baste- 
rà io avvertire che i Marsi e Marrucini benché gagliardi c ardili 
e d' immediala derivazione Sabina, si unirono in confederazione 
co' Vesti»! e coi Pcligni i quali dalla comune sorgiva dulia genie 
Osca eransi prima dei Sabini separali e fecero equilibrio o coq- 



(1) Appian. de Bel. civ. I. 

(2) La crepis lacera fra gli altri velenosissima. 
(3JStrab. V. Sciiac. p. 5. 
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Irappesn alla confederazione Sannitica, composta di latti gli altri 
popoli Sàbclli, eccello i Lucani e i Bruzzi. 

Non meno venerato del Lupo era fra i Sabini il picchio nero 
uccello profetico, dello avis clamatoria ( 1 ), sacro a Ulameri e per^ 
ciò chiamato Marzio. V istinto vorace e distruttore dì questo vo- ' 
lalile fu forse la causa cb' e' fosse veneralo e propri Malo alla pari 
del Lupo, e che fossero a lui raccomandati coloro che erano desti- 
nali a subire una morte se non altro civile, non priva in quel tem- 
po di sommo pericolo anche di morte naturale. I luoghi slessi pra- 
ticali dal Lupo erano quelli ove amava volare anche il picchio, 
onde i Romani dissero, ov' e' il picchio è anche il Lupo(2J.Or 
none maraviglia so questo sacro uccello fu preso alcuna volti 
per auspice delle migrazioni alle quali le numerose e feconde fa- 
miglie Sabine erano o si credevano in quello stato d' incipiente ci- 
viltà obbligale (3 ). E cosi fu che sotto la guida e la protezione 
del saero picchio un numeroso ver sacrata Sabino andò a stabilir- 
si nei monti che guardano l' Adriatico dalle fonti dell' Eli (fiume 
Esino) alle fonti del Mattino (la Prorotta) {4). Gola vissero; i Pice- 
ni travagliali per avventura dalle temporali e incursioni dei pirati 
Liburni della opposta riva dell' Adriatico e però rifuggenti dalle 
pianure che da quel mare sono limitate, più o meno influenzali 
dalle potenze Umbra e Saòina che li circondavano, lino a eh© la 
Romana assorbì tutto e dedusse sul lido dell' opposto mare Tirre- 
no una colonia di Piceni, i quali in queste nuove sedi presero no- 
me di Ptceiitini [ 5> Ma la consueta ignoranza delle origini fece 
di Pico un re trasformalo da Circe per dispetto amoroso in uccel- 
lo; e vcrisimilmcntc si volle con questo ni ito consacrare la memo- 

( 1 ) V. Gioberti Del Buono. 
(% Pluiarch. Quesl. Kom. 2t 

(31 A pari costume ba forse relazione un passo dì Diodoro 
Siculo laddove parla d"gli usi degli Egizj e dello cagioni per cui 
quel popolo cominciò ad avere in venerazione certi animali, dicen- 
do che questi furono Insegne delle leghe dei deboli contro i violenti. 
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rìn della prima istituzione delle superali /inni augurali, dipingen- 
dosi da Virgilio ipn l supposto personaggio, gestante il Lituo e 
sucrinto della irabea di gli auguri J 1 }; colla disciplina dei ijuali 
si snpph alle obliale rifulsilo ni, prendendo per precelti alluali del 
Cid i e per sanzioni soprannaturali i (errori più comuni. Anche i 
Yejenti, fu credulo che derivassero da anafimneerasacra de' Sabini 
[2)oil nome loro si trasse a significare trasparitili, sopraggiunti 
[li }. Qiieslo ninni- per i'i vi adalla cu i.ilnienle bene alla erratila ed 
instabilità primiiii .1 di ll' anlii hìs'ima gente die occupò I' Italia, e 
I' esser Vejo slata detta e ritenuta per CìIIh ttrasra , potrchbc fur 
pievalcrequesl' ultima opinione. Dicesi infatti che ! VtjenU prima 
di avere dimore stabili e di costruire solide abitazioni, vivevano 
or quà, or là trasportati con ogni laro avere so carri [vehae, ve- 
hicufi ) che te ne va ii loro luogo di case, c un' antichissima tradi- 
ilune eli faceva invenlori delle bighe e delle quadrighe. 

Sembra egualmente che non altro se nofi piccole tribù Sa- 
cello fossero i Dami, i Peucezj, i Itfcssapi , i Salentini , i Mhr- 
geti abitanti di quella parte della penisola che per coloro che I' as- 
somigliano nella lìgura a uno stivale, corrisponde al tacco, e del- 
ta annessa parie Nord-est fino alla Puglia inclusive, i quali ve- 
nivano anche delti con nome generale Jnpigi. Strabene ( 4 ] li 
chiama barbari, lo che vuol dire non Greci, benché altrove ( 5 ') 
A' accordo con Nicandro ( 6 ) e con Dionisio ( 7 ) dà loro il no- 
me di Arcadi . Lo che non si può conciliare se non ritenendo Che 
Arcade fosse sinonimo di l'elasgo, come lo è veramente presso 
inultissimi scrittori antichi, non escluso lo slesso Dionisio ( 8 ), 
«che i Pelasgi, lungi dall' esser Greci e modelli di civiltà e 

(1) Virgit. VI). 181. 

12) Calo, appo Sen. VII. v. 796 ei recens. Nitbuhr Stor. univ. 
deci' Inglesi. - Italia. 
( 3 ) A vehenda. 
(4.) Geografi VL- , 
[ 5 ) Ibid. IX. 
{ 6 ) Appo. Ani. Lib. 31. 
[7 ) Dionis. 1. 11. 
t 8 ) V. S 3 di questo Scrino. 
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politezza erano incolli e rozzi come noi gli abbiamo dipinti e 
come snona il loro nome. SÌ parla, secondo il vezzo usi lato, dì 
Datino, di Peucezio, di Mesiapo figli di Licaone, che dall' Arcadia 
condussero in Italia (re colonie dal nome di essi capi distinte; 
ma non sembra che codesti nomi, tranne quello di Licaone, abbiano 
in greco significato alcuno . Quello poi di Licaone, moslrereb- 
besi del lutto affine a quello di Lucani e Lucania e denoterebbe 
1' attinenza di quei popoli con questa migrazione certamente Sa- 
bella . Viva e costante nimicizia regnò fra questi supposti Licao- 
nidi e i Greci italioti i quali non poterono in ultimo vincerli se 
non coli' ajulo del Red' Epiro Alessandro il Molosso: avevano 
lingua comune che non era la Greca perchè se tale fosse stala , 
Strabene che nota questa comunione d' idiomi non avrebbe dello, 
che erano barbari: i monumenti più antichi rinvenuti nei loro ter- 
ritori sono inscritti in lingua Osca ( 1 ) e Osci sono i nomi dì 
molte loro terre c città . L' epoca slessa che viene comunemente 
assegnala allo stabilimento delle Greche colonie in Italia , dimostra 
che questa parie della penisola, non poteva essere disabitata 
quando vi giunsero, eccetto la malsana pianura presso al mare, 
dove appunto i Greci si stabilirono, come più assueii a consimili 
condizioni delle ambienti o più istruiti dell' arte di migliorarle. 
Infatti le due più antiche delle colonie istesse, coniano appena 
due o Ire secoli prima dell' era Romana, e piccole e meschino 
rimasero lungamente. Le altre tutte sorsero nei primi tre secoli di 
quell' era. Tulle queste circostanze con vincono che ipopoli di cui par- 
lo non erano Greci e molto meno Liburni o Illirici come mostrò di 
credere il Mitali ( 2 ) fondandosi sopra poche Omonimie fra 1' llli- 
rio e questa paitc d' Italia; ma che erano invece del comun ceppo 
' donde emanarono le altre popolazioni Italiche delle quali abbiamo 
fallo parola. Se non che mi sembra evidente non meno, che il con- 
( ! ) Cosi la Tavola celebre di Banzia ec. 

( 2 ) Op. cil. GÌ' lllirj si «insel varono lungo tempo nell'assolu- 
ta barbarie; nè si dettero all' agricoltura se non forzativi dai Ro- 
mani. Sirabo. VII. Come avrebbero potuto si anticamente fondare 
stabilimenti in Italia? 
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tallo e il predominio dei Greci, o I* essere quelli i soli ohe abbia- 
no conservata e trasmessa memoria di quelle antiche genti, abbia 
dovuto operare gravissime alterazioni e vere corruzioni di quei 
nomi. Non dico traduzioni, perchè ripelo, non trovo che niuno di 
essi abbia nel modo che giace, significato alcuno In greco: segno 
questo che le relazioni fra le due stirpi furono costantemente osti- 
li e <;he il solo criterio per re feri re i nomi stessi fu peri Greci 
f impressione provata dal senso dell' udito e I' abito particolare di 
pronunziare. Chi sarà da tanto da cercare fra le sbagliale ortogra- 
fie e pronunzie le vere e da rendere al suo genuino significato 
quelle voci? — Temo che la fatica anche dei più dotti, non ad al- 
tro tutto al più riuscirebbe che a crescere la certezza di codesta 
greca ignoranza e avventatezza; perchè quanto è facile mostrare 
che sotto la veste greca si asconde cosa non greca, altrettanto è 
difficile 1* additare di quale specie diversa sia la cosa nascosta o 
peggio quale individuo di una data specie si celi sotto la maschera 
e chi credesse di trovarvi sotto per esempio gli Opiei, i Marti, gii 
Ausoni, i Pendi" ce. non potendo esscrguidalo che da incerte appa- 
renze e da lontane analogie, non sfuggirebbe la taccia per lo me- 
no di arbitrario: però ci basii la sicurezza che questi popoli non 
erano nè Greci nò Illirj e la somma probabilità che fossero Osci 
come le altre genti d' Italia. — 

Àppuli e Colubri erano lo stesso che Dami, Peucezj eBes- 
tapi secondo il MicaK ( 1 ) il quale stima che i Romani dessero a 
quelli in loro lingua quei nomi di fisionomia certamente Latina. Il 
nome Appuli iufatli viene manifestamente da adpuhre, adpulsì e 
Erodoto (2) racconta che una (lolla di Cretesi viaggiando i mari 
adiacenti in cerca di un loro principe smarrito, fosse dalla tem- 
pesta spinta su queste rive. Combinando una lai narrazione con 
quella di Slrabone, di Dionisio e di Nicaodro, noi dobbiamo tro- 
varvi il fatto istesso che abbiamo trovato nei racconti degli altri 
tre più moderni scrittori; il fatto cioè di una interna migrazione 

( 1 ) Mical.Op. cit.C. XVI. 
(2) Erodol. VII. 170. 
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0 tramutameli lo dei popoli che già occupavano la penisola; se non 
forse adombrato I' allro fallo della primitiva occupazione por par- 
ie dei Pelasgi, costruito a lusinga della boria greca. Troviamo in- 
vero anche in Puglia un luoghi) denominalo Ascoli (Ascly)cbe 
come già avvenimmo è una memoria dei primitivi precari stan- 
ziamenti di quei nomadi. Credo che la voce Appuli o Adpulsi pos- 
sa più convenientemente significare quelli che dalla fortuna del 
mare siano slati gettati in una spiaggia straniera; ma può ben' es- 
sere che siano stali chiamati cosi anche quelli che, come le genti 
primitive, furono da una spinta, da una impulsione irresistibile e 
provvidenziale balestrati così lungi dal paese nativo. 

11 nome di Colubri poi non altro significa che abitatori dell* 
estremo margine o riva della penisola bagnala dal mare. E certo 

1 Calabri meritavano di essere cosi chiamali, circondati coni' erano 
quasi da ogni parte quinci dal mar Tirreno, quindi dall' Jonio in 
una lingua di continente lunga 200 miglia, larga per la massima 
sua estensione non più che dalle venti alle trenta e non eccedente 
in veruna parte le sessanta. Codeste posizioni e condizioni di un 
dato territorio erano dette Laliri, Labbro, Labro, Labrum, quasi 
1' estremo orlo del gran vaso del mare, come anco de' laghi e dei 
fiumi ( 1 ). E cosi nella riva occidentale del mare Italico si trova 
Labro o Labrone di cui si è fatto Livorno ed altri luoghi prossi- 
mi e liltoranei con Dome consimile (2), e il cullo ài Ercole La- 
bror.e specialissimo di queste contrade. Onde io sospetto che la cor- 
ruzione di questo nome abbia dato fondamento alla opinione delle 
incursioni o stabilimenti Liburnici o Illirici nel mezzodì dell'Italia, 
siccome converti il nome locale Laèrotie desunto dalla sua conti- 
guità al bacino del mediterraneo, in Livorno che alcuno potrebbe 
esser tentato di creder derivato datìe stesse genti Illiriche, le quali 
però parmi accertato che non facessero se non improvvise e mo- 
mentanee discese nel liltorale Piceno per l' intento di sorprendere e 
asportare le sostanze di quei popoli e che non si avventurassero 

( 1 ) Spiegel Leiicon Jurid. 

1 2 } Calambrone - monte Labbro -*..", 
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così presto a solcare mari più lontani su quei loro legni sodili ( 1 ) 
e buoni solo a correre acque tranquille e basse presso la spiaggia 
e in vista sempre delle rive anfrattuose e dei nascondigli della co- 
sta patria. 

Per completare la enumerazione e le indagini sulle derivazio- 
ni di popoli di razza Osca e Pelasga, restami a parlare degli Stru- 
sci dei quali intendo trattare in un articolo distinto, per la singo- 
larità di questa gente, per I' alto gradii di potenza e di civiltà a cut 
giunse, per le molle particolarità che offre al discorso e all' oggetto 
di questo lavoro, per essere stalo il tema prediletto dì tante opere 
Italiane e straniere dottissime che io sono in impegno di mostrare 
se c come concordino colle mie idee e in che ne discordino ed il 
perchè, od in quanto siano o non siano da me seguite, facendo dei 
giudizj miei giudice il Lettore discreto e spassionalo. 



(1 ) Horat. Epod. I I. 
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siini occupatoli dell' occidente e specialmente dell' Italia, della 
Grecia e dell' Asia minore, si nominavano da se stessi P elagì ' » 
che questo nome esprimeva appunto il destino loro o il decreto 
provvidenziale che li costringeva a vagate senza posa. Oltre 
questo argomento della sua remotissima comparsa nella penisola, 
abbiamo la testimonianza diretta di Dionisio il quale narrando 
come essi si tenessero per indigeni dell' Italia, concorda la loro 
altissima antichità ( 1 ) . Quello che nel linguaggio degli antichi 
significa indigeno o aborigiue, già lo vedemmo. Che gli Etrusci 
fossero Pelasgi, lo lasciarono scritto Ellanico e Tucidide ( 2 ). 
La lingua loro altro non era che l" Osca, come è provato dai do- 
cumenti edalla Storia dellcrelazioni di questo con altri popoli dì raz- 
za certamente Osca ( 3 ). In line lo stesso nome di Etrusci dimostra 
che a codesto ceppo comune dei popoli Italiani appartenevano anch' 
essi. Questo rilievo che può sembrare facile non è slalopcrò fatto 



f 1 ) Dimù. Lib. I. 30. 

f 2 ) Ellanic. appo. DiWf.T. 17 Tucidid. I. S IV. 109. 

( 3 ) Molti nomi territoriali dell' Etruria sono siali superior- 
mente spiegati colla lingua comune d' Italia: Perugia, Cortona, 
Cossa, Agilla, Fiesole ... tili Storici fanno cenno di qualche di- 
versità fra I' idioma Romano e I' Etrusco, ma si può e deve creder 
che essa non in altro consistesse che nella pronunzia e nel dialetto 
come presentemente ; trattandosi perù di esploratori per bisogni di 
guerra che e uno dei casi che fa notare ai Scrittori codesta diver- 
sità, era necessario onde potersi celare che costoro anche ncll' ac - 
cento e nelle altre particolarità della piununziainulassTu esatta- 
niente i nemici, e i Koniani rbe ciò sapevano fan:, furono qunliU- 
CSli per dotti nell' idioma Toscano . t-nori iti questo ca«o, non ap- 
parisce die i popoli Italiani per intendersi fra loro usassero gli uni 
la lingua degli altri . né che us.indo ciascuno la nativa min fosse 
da tutti inteso. Giulio Ignazio Lmbratvr ilei Sanniti persuase cui» 
la sua eloquenza agli Etrusci di unirsi con i suoi a guerreggiare i 
Bomoni , ne si fa cenno che a questo line si servisse il. allrj lingua 
ebe di lla propria . I.' Etrusco poi era lo stesso che V l'mt-ro per te- 
stimonianza di Livio IX, 30. - Per impetrar pace poi era forse d'uo- 
po osare la lingua rituale e officiale del popolo da cui s' impetrava 
che certo era varia e non comune- Ma la unicità della lingua Itali- 
ca volgare è attestata anche da Quinti l. Intiit- C. 5. 



che nel 1S46 dal dotto Gesuita Secchi ( 1 ) il quale notò che quef 
nome poteva decomporsi in etr e osci e tradursi secondo le greche 
Etimologie, altri Osci. Le circostanze preavvertite fanno forza 
ad adottare il parere del sapiente ellenista; né le derivazioni gre- 
che possono ripugnare a chi riflette che .fra elr o ttsp',q e alter, 
altro non corre che leggerissima differenza; a chi sa che il volgo 
fiorentino pronunzia altro invece di altro eche alcuni volghi Italia- 
ni dicono artro, eltro , tttr . E' superfluo poi lo avvertire chela 
forma Usci era necessaria presso un popolo che mancando dell' O, 
dovea necessariamente scrivere il suo nome per U vocale. 

Peraltro il nome che davano comunemente a se stessi gli 
Etrusci, non era questo. OH altri Itali 'cosi li chiamavano ( 2 1 è 
segnatamente i Romani ; i quali secondo 1' opinione di alcuni vo- 
lendo distinguersi dagli altri popoli Haliti, c avvertendo di trovar- 
si in mezzo agli Osci, ai quali pur essi appartenevano senza voler- 
lo confessare, serbarono a quelli a sinistra quel nome semplice che 
ebbero sempre, e a quelli a destra dettero il nome di Strusci, 
quasi ntiovi, sopraggiunti, ripetuti Osci dòpo là pretesa interru- 
zione dipendente dai Romani stessi interposti ; ma questa opinione 
non mi appaga del tutto parendomi sforzala c futile. - Il nome che 
si davano gli Etrutoi era Raseni. E qui una folla di argomenti e 
di opere intiere scritte per dimostrare che questi Raseni furono 
un popolo che si soprappose agi' Indigeni venendo tardi dal set- 
tentrione e per persuadere che vive ancora la stirpe; il nome e fino 
la lingua di questi sopraggitti nei Reti delle Alpi Tirolesi. Di 
queste fantasie, di queste borie nazionali o municipali sarà luogo 
a parlare in appresso. Ora mi giovi ponderar questo nome nella 
sua forma: la quale presenta molta somiglianza con quella del 
nome Osci o Asgi sol che si tolga la R iniziale, { che può essere 
segno di ripetizione dell' abito significalo dalla voce Asgi ) e sol 
che si tolga la finale che non le appartiene. Oude sarebbe la let- 
terale traduzione in volgare del nome Strusci, perocché se questo 

( 1 ) V. Bullet. di corrisp. archeol. di Roma 1646 N. i; 2. 
12') DiftQù.LaO. 



significa altri ó nuovi Otri, quello, mercè la Jt ripetitiva, ver- 
rebbe a indicare in pari modo t nuovamente Oici, i (ornali a 
vagare; e noi già sappiamo che i Pelasgi anche dopo fìssati e sta- 
biliti fcccr ritorno più volte alla vita nomade e sfrenata ( 1 )'. Da 
ciò »' intendo ai t resi il perchè appariscano gli Elrusci assai lardi 
fra le genti Italiche: cioè perchè furono cosi nominati a cagione 
del loro nomadismo ricorso o rinnovalo, ose si vuol meglio, durato 
e non avvertilo finché non divennero formidabili. 

Altri demo il nome di Raseni da un duce della gente ap- 
jelUilQ a Rutena o Ruteno q Rasenti?. Più volle abbiamo avuto 
occasione di notare siffatto o vanità o ignoranze dulie gelili anti- 
che o di chi anticamente ha scritto su di esse, di porre cioè un Eroe 
a capo stipile loro e di nascondere sotto un nome rispettabile la 
umiltà e talora la bruitati* delle origini proprie ; né occorre faro 
■lire parole per stabilire questo Canone di critica istorica. Peral- 
tro codeste favole somminislraoo alcuna volla dati e lumi eh© 
ajulano a scuoprire i veri principj delle genti ; ed, è mirabile che. 
riferendosi alle primitive conducono geocralinenle ad una, mede- 
sima conclusione. Il duce Alieno si diceva figlio di Giano Yadi-. 
mone ( 2 )- A, chi ricorda che il name di Giano, Jnnuf, Jan è 
per testimonianza di Cicerone ( 3 } quasi Eanw, ab emulo, dal 
continuo andare, onde fu identificato col Chronos greco p col 
Tempo e a chi rammenta che Vedere significa il difficile e 
violento viaggiare ( 4 } , non bisognano altri argomenti per per- 
suadersi che da codesta condizione appunto, da codesto abito o 
impulso a migrare e a mular luogo deriva il nome Raseni e lo 
indica col suo suono, e che il duce Rasino o Raziono non è che 
una personificazione dell' accennata abitudine. Sospetta, anzi scre- 

( 1 ) Ellanic. appo Dioniiì.iS. Minti. Leib- àppo lo stesso I, 2, 
3. V. il 53 di questo scritto. 

( 2 \ Appo il Golof redo Antiqua hisloris. 

( 3 ) Appo il Michelet Stor. Kom. C.5. La sléssa radice sembra 
avere il nonio Joni edita, dì, onde Diano culi F eufonica Dean- 
«tue anna. V. il § delle Keligionì. 
-[V] Spienti Lexicon Juriiitc' 



ditata è T autorità di Minilo di Lesbo, ove si riporta la accen- 
nata gencaio già di Rattuo, perchè fu prima prodotta da ùn- 
tilo Viterbese ; ma i riferiti riscóntri e quelli da riferirsi mi 
sembra che la purifichino e le diano carattere di autenticità : non 
essendo poi certo, anzi essendo incredibile che tutto quanto il 
voluminoso lavoro di lui sia suppositivo. Pur nondimeno sog- 
giungerò che nel Lessicografo di Abulfeda { 1 ) ai trova la voce 
Bernina , la quale secóndo le radici Siriache , significa pure man- 
dur fiori; cioè emigrare. Nè voglio trascurare di avvertire che 
Plinio ( 2 ) parlando delle l'osse del Pò, mirabile lavoro inteso 
ah" asciugamento delle antiche paludi adiacenti, dice, secondo la 
lezione adottala da alcuni, che cllefuron fatte dagli Atagi - Tutti . 
Lo che denoterebbe come i Tasti colà stanziali conservavano 
quasi eponimo la forma primitiva di quel nome che indicava la 
lóro origine, cioè il nome Asagi, identico ad Asgi. Che poi i 
Tusci non altro fossero che gli Etrnsci, lo dice lo stosso Plinio 
( 3 } e molli altri scrittori lo ripetono, i quali usano promiscua- 
mente questi due nomi per denotare uno slesso popolo e quello 
precisamente che aveva la sua sede principale neh' Etrùxia, detta 
perciò anche Tutela , e il T che precede Vici, non c, come alenai 
hanno supposto, un articolo prefisso ( 4 ), ma un' abbreviatura , 
nn ricordo di eir, adottato assai tardi ( 5 ). Noterò ìntine che il 
dottissimo Mazzocchi ( 6 ) analizàndo il nome di F tlhtine dato 
alteJosse di cui ho parlato più sopra, lo deriva da pelash (ebraU 
co ), della qua! voce ognuno vede la medesimezza con pelasgi; a 
sostiene che pari nome ( 7 } avevano quei Tusci che le escavaro- 

( i ) Citato dai Romagnoli Tom. 16 delle Opere Ediz. Piatti 

nae. 401 e vedi la noia a della pag. 

1 8 (2 J Plin.IM. 14. ' 

( 3 ) Idem. IIÌ. 5. 1 .„ : ... ,, 

(41 In certe lingue il Tè veramente o f a uIEclo d articolo 

ma femminino. V.Jepriu» leu. a Roseltini sui geroglifici. 

(fl) S"l lì. C degli atti dell' Accademia di Cortona-Sulla 
origine dei Tirreni Dialrib 1. $ 11. 

(.7 ) Filisti, FUitHtti. V. pag- 52 nota 1. 



ho. Non sì vuol qui seguitare I' erudito Napolitano in quella sua 
opinione che da questa o da olire molla simili etimologie argo- 
menta la derivazione dcgl' Itali c della loro lingua dai discen- 
denti di Elior; ma si può, se non erro, cavarne una nuova ragio- 
ne per confermare il principio, che in tutte le lingue si debbon. 
trovare e si trovano radici comuni e parole di suono somigliante 
di pari o analogo significato ( 1 J chi possa esaminarlo nelle intime 
viscere e rinvenirne le voci che il tempo ha fatto obliare , a taj 
che sempre minori debbono essere le differenze, a misura che se 
ne considera la forma più antica. ( 2 ) 

Or chi sarà che voglia credere alla origine Lfcdia degli Etru- 
sci Iiencbà attestata da Erodoto (3). da Plutarco ( 4), da Timeo di 
Locri ( 5 ),da Strabene { 6 ), da Virgilio e da Silio Italico ( 7 ) e for- 
se in (empi meno antichi creduta dagli stessi Etrusci? Già. Dioni- 
gi aveva confutata codesta opinione e avea notato come nulla di 
comune fosse fra i Lidj e gli Etrusci fS), si quanto alla lingua. 
Come quanto ai costumi ed agli usi: e iiislìtuendj confronto degli 
uni con Ij altri, e di più coi Pelasgi, trova che i nostri piq diversi 
assai furono dui L|dj che non da questi ultimi: nega è vero, qua- 
lunque affinità degli Etrusci anche con i Pelasgi, ma si fonda so- 
pra fragili argomenti cioè priori palmento sulla .diversità delle due 
lingue, la quale egli ritiene come riconosciuta da Erodoto. Ma già 
fu da altri osservato che Erodoto parla della lingua di Crescona 
in Tracia, non di quella de' Cittadini d| Cortona Etnisca come 
intese o volle intendere Dionisio, e quella non questa dice barbar^ 
ossia non Greca, lo : che perà non esclude che. fosse pelasgica; 

( 1 ) Ho fallo altrove notare 1' analogia di significalo fra jie- 
task o phelash o pelatgo ( J 3 ) e rimando nuovamente alla pag 53 
nota; 1. . ; " : • ■■ ehi. 

(2) Slor. Univ. Inai. Elruria. ... 
: (3) VII. 152. ^ 

diinttomuijii; ■ ■; 

( 8 ) Ap.,P|oois. ■ ; , .i , ! 

(6) GeograiYV: '" J " ' ' 

(7 ) Punte. VII. 722. ..:.,:,.-'] 1 i-= -y. 1 r', 
(8) Dioau.ì. 27. " j . . '1 ■ :,■ . 
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quand' anche poi fosse vero che Erodoto attcstasse hi diversila 
delle lingue pelasgica ed clrusca, I' autorità di quel sommo padre 
della storia non sarebbe gran fatto valutabile in questo proposito 1 ; 
dacché in un' epoca in cui la scienza linguistica distava ar.rora 
di 22 secoli dalla soa nascita, era bea facile scambiare le varie 
inflessioni dei dialetti colle diversità sostanziali del linguaggio { 1 ). 

10 non ignoro che dottissimi Archeologi moderni lia tino sostenu- 
to tenacemente codesta Lidia derivazione degli Etrusci: fra gli altri 
e sopra gli altri il Thiersch ( 2J; ma i suoi argomenti non pare 
che servano a tanto assunto. Noi li vedremo in appres o implici- 
tamente confatali da uno dei più grandi Eruditi moderni, da que- 
gli che sulle antichità Italiche mostra una dottrina superiore a 
quella dei molliche l'hanno preceduto e seguilo finora, dal Dottor 
Lepsius. Frattanto non vogliamo lasciare di mostrarli insufficienti 
mediante l' applicazione dei principj esposti nel corso di questo 
Lavoro. 

Il Thiersch si fonda sulla somiglianza degli usi dei Lidi, econ es- 
si diluiti o gran parte dei popoli dell' Asia minore, con gli usi degli 
Etrusci, somiglianza eh' ei trova nelle superstizioni religiose, nei 
riti, nella dottrina augurale, nei simboli, come la Chimera, nei co- 
slumi, come sono te genealogie per parie di Madre, il lusso, le ve- 
sti, le insegne regie, e principalmente le tombe sii modo di seppel- 
lire; e finalmente nella scrittura. Sembra che dovesseprima di tut- 
to chiaramente dimostrarsi che quelle somiglianze fossero esclusi- 
ve fra gli Etruschi ed un altro popolo egualmente distinto ed uni- 
co; il chiamare a soccorso e quasi a contribuire al confronto mol- 
ti diversi popoli, presso a poco tulli quelli dell'Asia minore varia 

11 teorema che si tratta dì dimostrare e che Erodoto sciolse con una 
asserzione chiamando Lidj gli Etrusci, non già Card, Misi o Frigi 
o un misto dì questi popoli, e indebolisce I' argomento; perchè più 
facilmente sono da credere casuali le somiglianze, quando una se- 
ne trova fra i nostri l'usci ed i Frigi, un' altra fra quelli c i Carcì 

( 1 ) Lepsius - Sui Tirreno - pelassi». 
[2) Il sepolcro d'AIyatle. 
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e vìa dicendo, invece di trovarsi tulle in due soli c distinti popoli 
ehesi confrontino. Nota, è vero, il Tliiersch che tutti quei popoli 
Asiatici ebbero fra loro legami di fratellanza e talora di suprema- 
zia e soggezione; ma non per questo erano o si chiamavano tulli 
Lidj, né i Lidj avevano i costumi di lulli, perchè altrimenti non 
occorreva pescare presso gli altri le somiglianze con i costumi 
Etrusci; Io che equivale ad asserire, contro il dello di Erodoto, 
che gli Etrusci derivano non dai Lidj sollanto, ma da tutti gli al- 
tri popoli ancora di qucll' asiatica penisola i quali secondo le 
vario circostanze del paese abitato potevano avere particolari 
costumi . 

Ma venendo alle speciali somiglianze dall' Alemanno profes- 
sore segnalale e cominciando dallo Religioni, dai rili, dagli augu- 
ri, ripeto che queste istituzioni e credenze e pratiche suppongono 
una gente già stabilita e assai civile e sono quindi una prima, una 
massima difficolta ad ammettere in quei tempi una grande emigra- 
zione di genti siffatte, atteso il comparativo benestare procaccialo 
dalla introdotta civiltà che dovette ben presto distogliere i popoli 
da avventurosi viaggi; né si potrebbe spiegare come dì un evento 
tanto straordinario e memorabile non si rinvenisse particolareg- 
giata narrazione negli antichi scrittori, ma solo i brevi cenni di 
Erodoto. Religioni, riti, credenze diluiti i popoli antichi si rasso- 
migliano, perchè son frutto delle reminiscenze benché incomplete 
dello anteriori tradizioni e rivelazioni, non dì comunicazioni fra 
essi. Per questo rispetto fudcttocbel' Etruriaera 1' Egitto dell'Oc- 
cidente e non manco chi facesse derivare dal Nilo la'civiltà Etni- 
sca. Opinioni così contrarie e che pure hanno fondamento sopra 
molliplici somiglianze, si distruggono scambievolmente e se ne c- 
sclude per necessità la provenienza di queste idee ed usi da qualsi- 
voglia luogo e popolo. Io convengo che nel progresso le antiche 
ideo religiose si alterassero e le respeltive alterazioni si comunicas- 
sero ed ammettessero a vicenda fra i popoli, perchè l' idolatria era 
e dovea essere tolleralissima siccome dimostrerò a suo luogo; ma 
ciò fu opera di una civiltà non incipiente, sì decadente e assai lon- 
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lana da quei primordj. Fu V opera appunto dei lempi in cui si por- 
se ai volgili la dottrina religiosa sollo t ùntoli e si lasciò che questi 
tenessero ad essi luogo di numi e di potenze sopra natura, Tanti 
Iddii Egizj con furine bestiali affollo o solo col capo di bruto, a 
le G jrgom" e le S:ingi c le Cliiinere e le Idre e le Sirena ec. son: 
frullo di questo intonto; c quindi nulla proverebbe a favore della 
provenienza degli Strusci dalla Lidia i! trovarsi fra i primi un 
dolo simbolo che si rinviene anche ncll' Asia minore, pos|a anche, 
per dimostrata la sua invenzione Asiatica, djyeiidosi ciò attribuì 
re tu ogni ipotesi a quelle comunicazioni fra i popoli ebe si verifi-i 
carono in epoca comparai ivamenle moderna, piuttosto che alla de-, 
rìvazionc dell* uno dall' altro Tebe se poi la Chimera rappresenta 
direllamciilc, come alcuni vogliono, la forza e f aspetto terribile, 
di un vulcano ardente e infintalo da fiere e da serpenti, certo non, 
mancavano fra noi codesti fenomeni alti a colpire la fantasia e 
a suggerire consìmile rappresentanza.- La forma delle touibee la 
maniera diseppellirò che si danno per- caratteri di questa proce- 
denza, non sano tanto proprj della Lidia e dell' £(ruria, quanto 1 di 
molte altre genti e paesi, della Libia, deli! Egitto, della Fenicia, 
della Caldea, della Gallio ... tic sono uniche, ma diverse nella: 
Etruria medesima (1); e come fu, direi quasi, istinto universale 
della umanità, appena sorla dal costume vagabondo e selvaggio di 
provvedere alla sepoltura dei cadaveri ( 2 ), così potò essere unifqr-; 
me jl modo di procedervi, semprechc dovunque lo circostanze 
locali non obbligassero a seguirne uno speciale, infine quanto all' 
uso di indicare le genealogie col nome delle madri piulloslochè con 
quello dei padri, noi ne (rovinilo I' uso presso gli Eyizj\ i Fenìci 
( 3 ) e i Germani { 4 }. La cagione ne fu, come credeji, che la ì ma- 
te ni ità è in natura più. certa della paternità; onde probabilmente 
presso alcuni popoli era prescrilto che Ì "Se non altrove cercassero 

{ t ) Bomagnosi T. 16 delle qp. Ed. ci(. p«. 310 e Se»., ,.. 
( 2 ) fico Scienza N. Dei principi . 

( 3) Crtvlsir Simbolica. " ' ■ • ■'■ "' " ■ 1 •«*•» 

; (ft-jraritodemor.germ.SIO.; : ... V. . v .ili-n 



moglie che fra le proprie congiunte, per sfuggire quanto si poteva 
il pericolo che succedesse al Trono uomo di sangue non regio. An- 
che io-Roma antica, fa Legge di successione al Regno preferiva ai 
figli i nipoti nati dalla figlia primogenita o dalla sorella, siccome 
sembrami aver chiarito il celebre professore Orioli ( 1 ), e general- 
mente questa regola era seguita appo i Germani [ 2 ) e lo è forse 
tuttora presso alcune popolazioni del nuovo mondo f %). Nò ciò era 
causa di special favore o reverenza alle donne le quali in questa 
funzione di conservare la purezza del sangue agnatizio erano ri- 
guardate come non nitro che un mezzo o un istrameiito natural- 
mente a ciò preordinato (4). 

Tralascio di parlare del lusso, delle vesti, delle insegne regie, 
le qnalt attengono manifestamente ad epoca assai lontana dalle ori- 
Emi e noh presentano quella specialità di carattere ebe sarebbe 
necessaria per potere con qualche fondamento sostenere le une. 
imitate dalli! altre, invece che sorte spontanea ménte presso quei po- 
poli-diversi che le hanno. E la scrittura Etnisca somiglia essa la 
Lidia più che la Fenicia o V Arcadica ?- Debbo dire peraltro che ■l'- 
argomento della somiglianza del sepolcro di Aiyatte Ite di Lìdia col- 
la tómba di Porscna Re di Chiusi, che è principale pel Thierschè. 
fornisce il titolo al suo Libro, ha egualmente il vizio di referire 
alte orìgini, le quali non possono essere che rozze ed incultc, ope- 
re d' inoltratisi ma civiltà che potrebbero anche essere imitato ; 
indipendentemente dalla derivazione di un popolo dall' altro. Giu- 
dicano poi i più che la descrizione data da Plinio (5) dell' Etrusco 
monumento, sia una favola. Per lo meno è impossibile il concepir' 
ne fa costruzióne, tanfo è strana e confusa quella unione di globi 
c di piramidi, queste reggenti quelli, quelle sopra di questi erette; 

(1) Sui Selle Ile di Roma, Ragionamenti tre. 
f 2 iTacit. loc. cit. 

( 3 } V . Balbo medila;, islor. nella comparazione fra le genti 
primitive e le selvaggie moderne. 

(*) Orioli Op. cit. i . 

[5) Hist. nat. XXXVI. 19 ove dice di aver trailo tale descri- 
zione da Varrone. \ { i . 
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e allora come può servire per dato di confronto e come trovare fra 
questo e quello di Lidia quel!' csatla somiglianza che sarebbe ne- 
cessaria per dire che il sepolcro del Lidio He fosse il tipo e il mo- 
dello di quello del Ite Etrusco? 

A conforto della provenienza degli Elrusci dulia Lìdia si ci- 
tano quei versi di Silio Italico: 

« . . . . lunctosquc a sanguine avorum 
n Mtconiot ltalis, pormi «a stirpe co lonos (1). 
e quelli di Virgilio: 

« Lydia quondam 

« Gens jugis insedil Elruscis 

« o M.ieimiac deluda juvcnlus . . ( 2 ) 

Ma e evidentemente un tardo eco di Erodoto, già prima smen- 
tito da Dionisio come vedemmo, se non è una figura del progresso 
e dd passaggio di questi popoli dalla vii a nomade alla stanziala, (3) 
se non che noi sappiamo che anche neh' Asia minore passarono e 
stanziarono temporarin mente moltissime genti pelasghe, e se si 
vuol dire che di là, progredendo nella loro erranza, giungessero 
in Italia, noi non lo vorremmo negare, riconoscendo come anche 
ai nomadi c rozzi popoli primitivi non dovette essere impossibile 
traghettare il bosibro per approdare in Europa e quindi nella no- 
stra penisola; concederemo ancora che di questa antichissima di vi- 
sione restasse memoria nei rimasti e negli emigrati e che perciò, 
potessero posteriormente gli Elrusci e quei di Sardi chiamarsi 
fratelli come narra Tacilo ( 4 ); ma queste concessioni non gio- 
veranno a sostenere la Etrusca provenienza nè dai Ltilj nò da 
verun' altro popolo; benché confermeranno il concetto della comu- 
ne derivazione dai primi dispersi ( 5 ) . 

E' certo che gli Elrusci si chiamarono in progresso Tirreni. 

i (1 ) Panie. IV. 732. ■ 
(2 ) jlineid. Vili. 479. eseg. 
I 3 ) V. pag. 57. nota 1. :'■ > 

(4) linai. IV. 55. ■ V, 

(5 J V. Balbo Antolog. Hai. an. I.paj. 212.- 
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Comunque allri abbia negato la medesimezza di questi eoo gli 
Etrusei, i lesti positivi di Dionisio ( 1 ) e di Erodoto stesso ( 2 ) 
non permettono dì dubitarne. Dionisio nega senza fondamento 
come già vedemmo e contro la testimonianza di Ellanico ( 3 ) e 
di Tucidide ( 4 ) che fossero Pelasgi ; il primo di questi ci fa 
intendere che il nome di Tirreni fu proprio di tutti o quasi tutti i 
pelasgi, ed il secondo , che so lo appropriarono dopo il loro stan- 
ziamento, cioè dopo il cessare della vaganza e del nomadismo. 
Questo è un primo ii:di/ki che il mutato costume influì nella va- 
riazione del nome. Notarono gli etnologi che il nome di Pelasgi 
sparisce affatto dalle memorio appena s' incontrano le prime date 
■storiche dotate di qualche certezza Tutto quello che si refe- 
risce a questo popolo primitivo finché ebbe nome e costume di 
Pelasgi, cioè dt vaganti, è oscura, incerto, misterioso; ma 
eglino si lissano al suolo, si stabiliscono , si inciviliscono, diven- 
gono, rispetto all' Italia, Umori, Siouli, Sabini, Tirreni, a la Storia 
comincia. Qual meraviglia se di una gente che vive errando, senza 
patria, nè domicilio, poche altre notizie ci giungono oltre qnelle 
del nome e del costume selvaggio ? 

Ma perchè cessi il nome non è da credere che la gente sia 
distrutta, quasi ingojata dalla terra: il nomo non era più da con- 
servare se esprimeva un abito, una qualità che si era dismessa e 
doveva assumersi quella dell'abito e qualità che si era abbraccia- 
la o acquistata . Così gli Svevi, diventarono . Sassoni. E perchè 

i ij Lib 30. - ' . ; 

(2) Erod.VU.132. 
( 3 J Appo Dionis. 1. 17 . 
{4} Lib. I. 5 e Ub. IV. 10!). 

( 5 ) Balbo Meditaz. lator.-Tuito questo io troverei adombrato 
fieli' Oracolo Dodoneo che ai Pelassi i quali gli domandavano , do- 
ve infine si fermerebbero, dicesi rispondesse : Colà dove galleggia 
un' Isola, nella terra Saturnia dei Siculi; che era quanto dire : colà 
dove eserciterete 1' agricoltura, smettendo I' abito nomade e fissan- 
dovi al suolo. Isole o apparenze d' Isole njtanli erano nei Laghi 
Vutsinieiee Vadimone e quindi si disse avverato 1' oracolo. V. Com- 
mini. Siponlini Epigr. V. pag. m/Ai Sij) V ■ Win ■ 1.2 c. 95 fil- 
ini . 1. 
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Aon rimanesse memoria dell' anterior costumo turpe e riprovato, 
vedemmo altrove l' ingegno delle genti antiche nel tentare di mu- 
tare il senso dei nomi che Io indica vano . Cosi fu preteso che il 
nome Osci analogo , identico a quello di Pelasgi o vaganti , deri-. 
vasse invece da Ops e significasse indigeni; quello di Lazio o 
di Latini pur denotante nomadi e pastori, si volle desumere dalla 
latitanza di un Nume, e vedremo quello di Romani trarsi a signi- 
licare Forti invece che banditi. Altre volte fu immaginato un 
Condolliere, un Capo, un principe, un Eroe di un dato nome 
clic lo comunicasse alla gente, e fu nomo nel suo significalo 
onorevole, o non si curò che discordasse dal carattere eroico at- 
tribuito a codesto Capo. Così ì Tirreni sono detti da alcuno segnaci 
di Tirreno o Tirseno. 

Il celebre Muiler (1) sostenne che i Tirreni erano Pelasgf; 
distinse però questi dai Rosoni e prelese che gli Struscisi formai 
sera dalla fusione dei Rageni coi pelasgi Tirreni; ma non dice 
chiaramente Dionisio (2) che il nome Bascni era il nome che si 
davano da se slessi i Tirreni, i quali, soggiunge, sono quei mede- 
simi che i Romani chiamano Etrusci?- Io non mi senio il corag- 
gio di rigettare questa autorità che identifica i Tirreni coi Raseni 
c con li Etrusci per abbracciare quella dolio scrittore Alemanno, 
comunque dottissimo; La quale inoltre suppone che la gente dei 
Jtaseni barbara e numerosa venendo dal settentrione, soggiogasse 
i Tirreni. Nessuno però, riflette Lepsius (3 ), narra unavyenimen-. 
to che tanto luogo dovrebbe occupare nella storia; quello cioè che 
la popolazione Tirreno-pelasgica d' Etruria fosse un tempo sog- 
giogata e cangiala oche vi fosse cosi una interruzione nella storia 
del popolo Etrusco. La storia Etnisca che noi conosciamo e una. 
Gli annali c le memorie degli Etrusci risalgono senza ìntcrruziov, 
ne fino al loro stabilimento . . . Ella è cosa bene straordinaria, 
che di codesto mutamento radicale di popolazione e di nazionalità 



; 1) Gli Etrusci. 
( 2)1. 30. 

( 3 ] Sui Tirreno - pelasgici. 



nessuna memoria si dovesse conservare nella storia e nella tradi- 
zione loro! Non è d' uopo di prova per asserire che ne II' Etnisca 
disciplina, nella scienza e nella Letteratura Etnisca, si ravvisa non 
altro che un retaggio non dì inculto popolo Alpino, ma eli Pelassi 
( sotto il qiiiil nome intende il Lepsius un popolo cullo; quello sles- 
so che a noi sembrò doversi chiamare Tirreno ). Come poi i rozzi 
conquistatori del Nord avrebbero sì completamento scambiala per 
tulle queste instiluzioni proprie dei sottomessi pela s gì o perfino 
per il loro nome Tirreni, la propria nazionalità e solo non avrebbe- 
ro adottato la lingua, slrcllamcnte unita con questa intellettuale 
cultura che essi già trovarono in fiore, ed avrebbero tradotti i pen- 
sieri dei civilizati stranieri nel barbarico loro idioma? Mi sembra 
vano, aggiunger eruditissimo scrittore, di spingere lino allo suo 
necessarie ulteriori conseguenze la ipotesi della conquista falla 
della pelasgica Tirrenia da' barbari onde mostrare tutta la sua do 
to/ezza che non le permette di vivere più oìlrc- 

Niuno ha combattuto, eh' io sappia, gli argomenti di questo 
si profondo ed autorevole etnografo, eccello I' Abeken ( 1 ) che lo 
lonlò vanamente; e sembrano per vero dire invulnerabili. Forse lo 
stesso Moller ne presentì la forza, sa è vero come si narra che in 
ultimo correggesse molte sue opinioni. Nel 1844 il Conte Giova-? 
nelli appoggiandosi principalmente sulla somiglianza delle voci iter 
sj o R issiti a notando inoltre come questi si dicevano derivare da 
Reto duce dèi Lidj egualmente che i Tirreni da Tirreno esso pili'» 
di Lidia nazione, sostenne non già la irruzione e la conquista dui 
Raseni, ma la derivazione degli Elrusci da quelli che esso, come 
già Mutler, identilìca coi Reti. Ma lasciando stare che a lui pia? 
eque di leggero Resi e non Reti come porta la ortograGa degli 
antichi, e cosi volle avvicinare il nome dei suoi alpigiani a quello 
con che sì chiamavano gli Elrusci, di Reto come Re de' Lidi non 
èautcnlica testimonianza negli antichi scrittori. Giustino (2) n- 



( 1 ) L' Italia media 
(2) Hisl. L. XX. 5 
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conia che un Itolo duce non dui Lidj ina dei Tu sci ( eSeiviofl) 
dicedei Marrubj come quelf Ihnbrone di cui parlammo ) dalle 
avite sedi s' inoltrò ad occupare le Alpi c dette origine alla gente 
dei Iteli, c soggiunge che ciò avvenne quando i Galli cacciarono 
i Tusci dalle loro sedi c i re din padane; questo racconta è ripetuto 
dubitativamente da Plinio ( 2 ), e Livio ( 3 } nota che l 'alpestre sog- 
giorno fé perdere ai Tusci la antica civiltà e perfino la purezza 
della lingua. Questi autori adunque ci fanno fede di una emi- 
grazione o di un passaggio opposto a quello che i sosteni- 
tori della origine Relica sono costretti ad immaginare, qual 
che fosse di questo passaggio la cagione, di che faremo in appres- 
so parola. D' altra parte, se si vuol far conto del nome etnico, ap- 
parirà assai verisimile a chi ha percorso i paragrafi precedenti di 
questo scritto, che nel nome Reti si trovi la stessa radice che val- 
se nelle lingue Italiche a significare la virtù a V eroismo dei tempi 
vetusti, e converrà facilmente che gli Etrusci uscendo dalle sedi 
proprie assumessero il nome di Eroi come fecero altre genti divi- 
dendosi da una gente madre. Non parlo del sistema di Federigo 
Sleub (4) che fondandosi massimamente sopra confronti lingui- 
stici, quando anche fossero cosi evidenti, come sono incerti e pro- 
blematici e talora manifestamente forzati, nulla proverebbero sul- 
la derivazione degli Etrusci dai Reti, più che non provassero l'op- 
posta dei Reti dagli Etrusci attestata dai rammentali istorici. A 
chi poi dicesse che i Pelasghi per giungere nella Etruria dovettero 
valicare queste Alpi, si potrebbe ciò concedere senza che ne venis- 
se la conseguenza che quelle furono le prime e più antiche Italiche 
sedi loro, onde non si potrebbe dire con proprietà che di là derivas- 
sero ove non fu che un punto della lunga via da essi percorsa, comò 
non si direbbe propriamente che derivassero o dalla Tracia o 
dall'Illirico donde pure verisimilmenle passarono. Tutto prova che 
i Pclasgi giunsero in Italia i primi nel periodo della universale mi- 

(U Ad Eneid. L. X.V. 387 V. sopra pag. 89. 

(2) Hist. nat. 111,20. 

( 3 I Li,. V . 33 e Polyb. U, 17. . , 

(k) Sui Iteli. 
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frazione, con ahito essenzialmente vagabondi c die non A fcrmi- 
rono neppure dopo aver trovalo il vasto man: inferiore della pimi-, 
sola che non consentiva Ij andar olirò, confi nuaudo a migra re «la. 
un luogo all' allro della regione, donde non potevano uscire in 
traccia d' altri paesi. Le migrazioni dei popoli antichi non resta- 
rono di progredire finche un ostacolo insuperabile ai loro mezzi 
non vi si oppose;a lai che sa questo fallo slabili Kreret ( \) il ca- 
none generalmente ricevuto, che i piìtni retigli in una regione 
devono giudicarsi coloro i quali sì trovano nella estremità oppo- 
sta a quella donde i migrami poterono penetrarvi. Onde se i Iteti 
erano Etrusci de ve conci ud ersi, con furi nem ente al racconto di. Li vi», 
di Plinio e di Giustino, che la loro origine fu dagli lilrusci gin 
stabiliti e falli potenti nel cuore della Italia.pcr un regresso, a dir 
così, sulla via già precorsa) non all' opposto o per progresso. In- 
fatti i monumenti d' arte colà trovali recentemente ( 2 ) eehe appa- 
riscono di carattere Etrusco, non possono, benché rozzi, attribuir- 
si a gente Alpigiana, che non sia per anche giunta a fondare 
ferme istituzioni religiose e civili (3), poiché in ogni modo ac- 
cusano una Civiltà già assai progredita. Del resto la natura dei 
Luoghi può bene essere cagione d' imbarbarimento delle genti 
che li abitano c di alterazione della Lingua nella pronunzia, spe- 
cialmente se alla difficoltà delle comunicazioni e alla necessità del 
disgregamento, si unisce la vicinanza di genti fiere, e nemiche e 
parlanti un idioma diverso e durOv come avvenne ai Tusci qua 
pervenuti e come cercherò di dimostrare in appresso. 

, Quando per le cose già esposte- si deve ritenere che gli Stru- 
sci allro non fossero che Pelasgi tanto anticamente giunti in Italia 
da credersi indigeni di questa Terra, quandoè tanto probabile che 
il nome ài liaseni equivalga a quello di Eirusci e consta che in 

(Ì) Vol.XIII.hist.de l'Academ. dea inseriptions el bolles 
Lettres. .1 .. i-. j 

(2 ì Giovanetti, 5ulle antichità scoperte presso liatrai nel 
maggio 1815. . 

( 3;V. Riy.Europ. 1846par.2. pag. 183. . 
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titi certo periodo della loro esistenza assunsero il nome di TirreDi, 
quando è escluso che ciò avvenisse per conquislc o invasioni stra- 
niere, mentre non soli i Pelasgi d' Italia io assunsero, ma quelli 
altresì dell' Asia minore e delle Isole dei mare Egeo ( 1 ) non oc- 
corre rilevare che il nome Tirreno vanamente viene da Erodoto 
derivato da Tyrrha città della Meonia o Lidia meridionale ove 
gli Eoli spìnsero a rifugiarsi una parte de' Pelaigì della Beozia • 
Come d' altronde codesti pochi profughi avrebbero-polulo diffon- 
dere il nome Tirreno in tanti e fra loro assai lontani luoghi ? — 
Parimente il duce chiamato Tirreno di cui parla lo stesso Erodoto co— 
me del Capostipite dei Tirreni è da rigettarsi fra le favole, non fosse 
altro per quelle generali ragioni che con vi n ceno della vanita di simili 
espedienti tante volle immaginati e adoperali a spiegare le origini 
delle genti, da noi in piii luoghi di questo scrìtto esposte. Onde ò 
quasi superfluo lo avvertire che il figlio di Ali chiamalo da Ero- 
doto Tirreno e fatto principio dei Tirreni, da Santo Lìdio ( 2 ) è 
detto invece Torrebo e capo dei Torrebi. Infine coloro che credono 
1' elemento Tirreno distinto dall' Etrusco a Raseno, ed anfore 
della Etrusca civiltà, devono presumere che questo popolo civi- 
lizatore giungesse in Italia navigando, poiché lo trovano stabilito 
sn d' una gran parte della costa Italica, dall' Adria Picena fino 
ad Ercolano e a Pompei . Ciò è contrario alla testimonianza di 
Dionisio { 3 ) il quale ci dice in sostanza che i pclasgì dì Italia 
furpno i primi marini, non meno che a quella di moki altri au- 
torevoli scrittori antichi, i quali celebrano la perizia cavalo 
degli Et r li sci, che lì dicono inventori dell' arte nautica, e li 
soprannominarono per questo delfini (4); è contrario al fatto' 
del loro arrivo in Italia anteriore ad ogni notizia dell' arte 
di navigare, salvo per avventura quella gofiissima che era: 
necessaria a traversare brevi stretti di mare o placidi fiumi 

( 1 J Thuaidid. loc. supr. cil. . 

/ 2 ) Appo Uionis . I, 22. 

(•ò) Lib. 1.25. . . 

(k) Romagnosi Tom. 10 delle Opere Ediz. cit. OBSOrvtuaani 
zul musco Chiusino. 
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ove non perdonai mai i suoni non che la vista delle rive, conte 
voile talora una forza e violenza superiore, non mai forse spon- 
taneamente. Sento qui obiettarmi 1' autorità di Catone, il quale 
lascio scritto: Gens prima Etruriae marittima est ( 1 ). La qual pro- 
posizione s' interpreta da altri come un' autorevole assertiva che 
gli antichi Etrusci venissero per mare . Mi basterebbe rispondere 
con gli argomenti finora addotti e con i contrarj passi degli scrii- 
tori citati; se non che panni dì non dover concordare la riferita 
interpretazione delle parole Catoniane: le quali in coerenza alle 
altre memorie, si potrebbero sema sforzo, anzi per avventura 
più naturalmente spiegare cosi: Che la principale gente degli 
Etrusci ( dappoiché come è notissimo e come sarà detto in ap- 
presso tre per certi rispetti possono dirsi le Etrurie ), quella cioè 
che fu più antica, più colta, più potente, più centrale, abitando 
quella regione d' Italia che adesso in parte dicesi Toscana, aveva 
posseduto la costa del mare, aveva avuto su quella grandiosi 
stabilimenti quali Pisa, Populonia ( 2 ), Cassa .... era stala ric- 
ca e celebre per la sua perizia nell' arte nautica, per avere anzi 
inventato la prima quest' arte, peri suoi commerci, peri suoi 
viaggi .... quanti titoli ad esser chiamala marittima con ben 
maggior giustezza e proprietà che non sarebbe quello dell' essere 
qua giunta per marel 

Il dottissimo Cesare Balbo { 3 ) enunciò recentemente come 
probabile che i nostri Tirreni fossero i Tkìras rammentali nel 
sacro. Genesi ( 4 ) i quali passati e forse stanziali momentanea- 
mente in Tracia, ultimamente in Italia si fermarono. La serie 
degli argomenti che Io condussero a siffatta opinione, oltre f a- 
□alogia del nome e la certezza della migrazione di codesti Giape- 
tici e della occupazione per parte loro e degli altri figli di Jafet 
delle isole dille genti, sotto il qua! nome convengono i.Dolli in- 

( 1 ) Romagnoli Op. e loc cit . 

fa ) Questo nome non denota forse V Emporio dei popoli? 
('Ai Meditai. Islor. e Lettere sulla fusione delle razze. 
(4) Cip. X.v.2. 
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dicarsi diti sacro testo tutto I' occidente, rimane ancora nella 
sua menle (1 ). Io credo nondimeno di poter proporre senza 
lancia di disprezzo o di finto rispetto per il Libro Divino i dubbj 
clic Tanno al mio giudizio ostacolo a seguire senza riserva il 'pare- 
re del dotto etnografo. 

T'Aito* e nel genesi figlio di Jafet. Non credo che questo 
nome debba aversi per proprio di un Individuo uè che da esso la 
gente si denominasse; in ogni modo il costume o la necessita di 
quei tempi -persuadono che esso indicasse una qualità particolare 
sia dell' uomo, sia de seguaci, sia comune: sembra certo però 
che la famiglio 1 dèi Tkiras si formasse nei primi tempi della di- 
spersióne. Nella sua migrazione questa famiglia, seconda il Balbo* 
non si ferina giammai se non forse una volta e per brevissimo 
lempo, prima di giungere in Italia. Eppure in Italia questo nome 
dì Tirreni non si. rivela se non cinque o sei secoli prima dell' era 
Romana , cioè ad una somma distanza da quel!' ovento prodigioso 1 
Concorde è il parere degli Scrittori antichi e moderni, ec- 
cetto Dionisio il quale sì appoggia a basi non vere come fu detto , 
che il nome Tirreni si aggiungesse a quello diPelasgi, o questo 
in quello si trasformasse ; ma i Pelasgi sono pel Balbo i Falegici, 
i tìgli di Faleg di razza Semitica, mentre i Tkiras sono gi ape ti ci . 
Dunque sarebbe necessario il dimostrare contro questa generale 
attcstaziono e credenza che i Tirreni fossero altra cosa che t 
Pelasgi o concedere che i Pelaci erano essi puro Giapetiui , é 
convenire che non in Tracia e iu Italia soltanto pervennero a sta- 
bilirsi, ma altresì in tutta o quasi tutta I' Asia minore, nella Gre- 
cia e nelle isole dell' Egeo come afferma Tncididu ( 2 ), incontran- 
dosi Tirreni in tutti questi luoghi. Allora , e poiché questo nome 
sembra assunto più anticamente dai Pelasgi fuori d' Italia che 
da quelli qui pervenuti; si potrebbe credere che l'autore del 
Genesi conoscendo nel tempo in cui scriveva 14,ol5 secoli 

( 1 ) V. in proposito un articolo del Biondcllì nella fiiv.Eùrop. 
1845 parlcài ' • * 1 ■ '■ " -> ■' ' '• ■ ' 1 ' 

['2)n«c«dML.cit. ■ 
t 3 } V. il S.3. 
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prima dell' lì. V. qualche stabilimento di Tirreni e la loro proce- 
denza diretta da Jafet, gli annoverasse nella sua discendenza e 
fra quelli che già lontani mollo dal popolo eletto, non doveano 
avere altra parte nella storia di esso nè altra relazione diretta, 
con lui. 

La ptima condizione di provare che i pelàsgi fossero altra' 
eosa che i Tirreni mi sembra assai malagevole ad adempirsi per 
le ragioni già esposte: la seconda di concedere che i l'clasgi fosse- 
ro piuttosto giapelici che semitici non si può pretendere dui Balbo 
ebe crede i' opposto. Le suo ragioni però non sembrano di gran 
peso, come altrove ho dichiaralo ( 1) . È perciò queslo pare a me 
I' unico modo di rallacrare i Tirreni ai Tht'ras del Genesi e di 
confermare I' originaria provenienza di quelli dulia prima disper- 
sione del genere umano e dai figli di Noè come portava un' anli- 
cliissimn tradizione nazionale di che fanno fede gli ingenui no- 
stri Cronisti del secolo XIV. 

Combinando le memorie qui raccolte e crivellate intorno 
agli Etrusci- Tirreni, si può, come sembra, concludere die essi fu- 
rono una gente pelusga derivata dulia prima migrazione clic po- 
polò 1' Italia, rimasta nomade più lungo tempo che le altre famiglio 
di egual procedenza, o tornala a vagare dopo un qualche tratto di 
vila (issa e sedentaria la quale venendo o (ornando a civiltà giunse 
a grande potenza, principalmente per 1' agricoltura, la quale fu 
quell' arte che le fece acquistare il- nome dì- Tirreni tutto Italico e 
caratteristico. — Clic questo nome denotasse fisso stabilimento del 
popolo, si può in primo luogo desumere dalla etimologia che i 
Greci davano di questo nome derivandolo da Tuosig, torre, e 
appropriandolo a codesto popolo perchè costruttore di grandi e 
solidissimi edifizj sparsi in inultissimi luoghi fra loro lontani, più 
■O meno regolari e politi, ma tulli di' natura da sfidare i secoli e da 
convincere che coloro dai quali furono eretti, orano bene alieni dal 
costume di quelle orde vaganti che si contentano di una grotta 
naturale o di una tenda di pelli; so non che l' impegno di far la. 

(ijV.usV 
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Grecia madre di ogni gran cosa fece immaginare codesta etimolo- 
gia che evi dente metile discorda dal nome Tirreni, non potendosi 
a mai eli ere la variazione dell' ipsilon in i e la soppressione del a di 
-.■jp~r,v:i, in forza della natura della lingua Etnisca. Già non si 
vede perchè questo nome dovesse provenire dai greco in un popolo 
die parlava lingua non greca e dotala di lai natura particolare 
die le impediva di mantenerci suoni del greco idioma; e se poi e 
vero che gli Etrusci parimente e raramente esprimessero la lettera 
4" e che ia sopprimessero più che potevano ( lo che però parmi do- 
versi intendere pel confronto del frequentissimo uso che ne face- 
vano scrivendo i Latini ) non è da credersi che ciò volessero fare 
nello scrivere e pronunziare il nome loro nazionale e qualificativo, 
lauto più che chiamandosi Etrusci 0 Bombi, adoperavano quel se- 
gno e quel suono. Noi potremo convenire della comune origine dulia 
nostra voce Torre, della Latina Tttrrìt, cdella greca xvpai7, ma 
questo escluderà appunto la derivazione greca di quelle voci Itali; 
i he. Né poi si vede rome da una sola maniera dì edifizj si dovessero 
nominare i Tirreni, mentre appunto le meno frequenti costruzioni 
tirreniche sono per avventura le torri o altre fabbriche straordi- 
nariamente elevale che pur sì potrebbero comprendere sollo nome 
di Torri; e come, anche ciò conceduto, non dovessero piuttosto 
chiamarsi Torreni o Turreni che Tirreni o Tirreni. 

Ma essendo certo nondimeno anche per questo riscontro che 
il nome Tirreni ò indicativo di vita e costume stabile c fisso, io 
ripelo che la cultura della terra fu la speciale c prossima cagione 
per cui con quel nome si chiamarono. L* analogia dell' 1 coli' E 
toglie 1' ostacolo che altri potrebbe trovare ad ammettere questa 
opinione nel vedere usata in quel nome la prima piuttosto che la 
seconda vocale: non sarei lontano dal credere che il nome terra 
avesse la sua radice in ter a tir, tri, tre. Nelle primitive costitu- 
zioni o ordinamenti sociali apparteneva ai padri, agli Eroi del- 
la gente lutto il suolo nel quale essa era stabilita; ma quelli ben 
presto si dispensarono dal coltivarlo colle proprie braccia conce- 
dendolo a questo finca lutti coloro che a titolo di clientela o 
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d'asilo essendo [oro soggetti, no li richiedevano, col carico però clic 
delle Ire parli del prodotto una ne fosse depositala pei bisogni mi - 
nerali del Governò e del cullo religioso olire la retribuzione o il 
canone doluto ni padri proprielarj che verisimiluicntc consisteva' 
in un altro terzo ( 1 }. E questo era cii che tulio insieme i Romai i 
chiamavano jus Irt'Aularuwet vedi gnliuin e costituiva uno dei di- 
ritti della suprema cittadinanza loro, di quella cioè che primitiva- 
mente si arrogi di avcrsola il dominio, sola una famiglia legale, 
sola la facoltà di reggere la cosa pubhtica, di amministrare li affa- 
ri della religióne, dì portare le armi, di fare la guerra. Le voci fri- 
fi», tributum indicano con molta chiarezza, secondo a me pare, 
qucsla divisione in terzi della rendila del suolo e la prelevatone 
di uno di questi terzi fallo a pn ■pria favore dai pad: i. Né alcuno' 
pensi elio la parola tributo derivasse dalla divisione dei Cittadini ni 
Ire congreghe e quasi famiglie le quali perciò avessero nome di 
tribù, poiché Tito Livio dichiara che all' opposto il nome di tribù 
e da ritenersi derivalo da Iribulo. Io slimo, egli dice, chele quuttru 
nari! in cui la Città era divisa, fossero chiamate tribù dal tributa 
dopo che fu trovato un modo di esigerlo equabilmente e in propor- 
zione del Censo (2). Sembra poi cerio che codesta proporzione del 
tributo colla rendita, la imitassero i Romani da una egual pratica 
degli Etrusti, siccome infinite allre regole e norme e perfino ccrc- 
iponie. Viirrone ( 3 ) lasciò infatti memoria che appo gli Efrusd 
la terra era siala attribuita singolarmente agli uomini: dove il vo- 
cabolo attribuita attribuiti da un tanto maestro di lingua Latini 
nou dovè essere usato nel senso generico di data e divisa nel qua; 

fi 1 11 Balbo medila/, istor. V] .Fusione dello razze Le» . I 
riconobbe la divisione in tre parti delle lene o delle lororendile u 
la credè effetto della conquista dì una gente seconda sulla prima » 
di una terza sulla seconda, come vedremo altrove. A me pare dio 
ciò non sia né Storico ne necessario rispetto a questi tempi remolis- 
siini bastando a giustificarla la cagióne per noi addotta che è più 
Storica e naturale. 

( ì) T. Uli. 1.43. 

(3) Appo Philarg. ad Georg. II. 167. 
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le viene comuncmenenlc adoperato, ma dovè essere sposo nel 
senso speciale e proprio di assegnala sodo l" onere del tributo ( 1 ). 
Anche con i popoli TÌnlì fu serbala dai Romani la regola di toplier 
loro il terzo degli aTeri; se non che parve più facile e più sicuro 
esigere a un trailo un terzo delle terre, cho in ogni anno o ad 
ogni raccolto un terzo delle rendile: allrcltanlo fecero gì* invasori 
nordici neh" Italia al cadere dell' Impero, altrettanto Maometto 
dovunque stabili colla forza la sua Religione ( 2), e già antichissi- 
mamente neh" Egitto la terraebe pel dominio apparteneva tutta ai sa- 
cerdoti e al Re, era pel godimento divisa in tre fra il Re, i Sacer- 
doti stessi, e i Guerrieri; le classi inferiori erano poi da questi 
Superiori alimentate sottilmente in retribuzione del lavoro (3); a lai 
che quesla trina divisione della terra può dirsi veramente forma- 
re il fondamento della più antica costituzione economica dei popo- 
li (4); quindi niente di più naturale che da essa derivasse il nome di 
quell' elemento che ne era subietto e che periodicamente riproduce, 
le vere ricchezze, cioè le cose atte a soddisfare i primi ed essenzia- 
li bisogni umani. £ ve ri similmente per questo i Celti chiamavano 

fi ) Nella tavola di Abella s incontra lerci e Irìlar akarvm che 
it Mammsen spiega terra e partiri agrum. Varrone de Re Ftust. dico 
che il nume terra viene da lero ( calpestare j che ha evidente mento 
la radice in ter come I' equivalente greco -pij:u lo ha in ~pt lo cho 
dimostra come il numero Ire, diventò poi il segno del!' indefinito e 
del superlativo. In Italiano resta trito, tritare, triturare e i derivati 
e composti. In qualche luogo di Toscana si dice lera per terra come 
fero per ferro. 

( %) Notiamo qui per incidenza che gli Arabi chiamano Teli 
la terra eulta o coltivabile flellus ) dell' Algeria e Sahara le mobili 
arene del deserto. Beduini sono i nomadi (cadere? I, Cabaiti i fissi 
ed agricoli con fermi domicilj o caie. Altrove o presso altri popoli 
O in altri tempi codesta divisione si fece per avventura in due e 
forse per questo i Brettoni chiamano la terra duor eiCaldei la chia- 
marono medinah. 

(S)V. Diodor. Sicul. 

[4) Troja fa il principale stabilimento Pela Sri co dell' Asia 
minore in un suolo feracissimo. Anche in Troja e in Trojaiii si può 
sospettare la stessa radice e la medesima indicazione che in Terra 
ein Tirreni come nel nome Frigj, più anticamente Brigi, si celava 
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TÌreaih gli agricoltori siccome notò il Fabroni (1), clic da que- 
sto vocabolo trasse appunto il noma di Tirreni seguendo la opinio- 
ne della derivazione Celtica degli Etruscì. Ma noi già esponemmo 
le ragio ni per le quali dalia ricorrenza di vocaboli e di radici 
eguali in diverse lingue non sia dato concludere la derivazione di 
uno da un altro popolo, bensì la comune origine di tutti e special- 
mente dalla somiglianza dei nomi numerali (2) e con seguente mente 
dui loro derivati ancora. 

Tutti poi sanno che gli Etrufci-Tirreni erano veramente 
eccellenti in agricoltura: olire la testimonianza diretta di Virgilio o 
di Livio i quali ci dicono che le campagne Etnische producevano 
somma dovizia di frumento ed' ogni altra derrata (3)u che per 
questa ricchezza I' Etruria venne in gran potenza e fortezza (4) 
noi vediamo coi nostri occhi tuttora le opere loro gigantesche per 
cui le paludi o CAi'anc (5) della Toscana della Campania e dell' 
Adria diventarono fertili campi, sia col mezzo delle colmate, sia 
con fosse di suolo, sia con i due sistemi combinati. Bene a ragione 

forse il nome di Pelaigi. Vedi Slrab. VII, X, XII. Ptin. Lib. V. e. 
37. Euslal. in Homtr. Bochart, Phateg III, 8. E perchè non altret- 
tanto in Tiro? E perchè i Sidoaj, prima fenicj cioè vaganti, (V. 
pag.52 nula i), non sai ebbero così chiamali per la slessa ragione 
per cui i Pelatoi o Osci d' Italia furono delti Sili, Sitali e poi Sicu- 
li ed itati? 

( 1 ) Dissertaz. intorno agli antichi popoli d' Italia alla società 
Fiorentina degl' Investigatori della tìlurin patria 1803, altrove citale. 
( 2 ) Vedi fra i molli Wiseman op. cit. 
( 3 ) Liv. XXII. 3. 

(4) Geòrgie. 11.533 Ved. inoltre Varron appo Philarg. ad 
Geòrgie. II. 167 e Goes. Rei agrar. ecrlptores. fragni. Vegoiaì. 

( 5 ) V. Niebukr e Michelet Stor. Rom. Credo che la voce Chia- 
na, Clan significasse acqua espansa e impaludata, perchè si trova, 
cosi delta tanto quella che si trovava in Toscana, quanto quella del 
Urie dell' Ufenttdi Campania impaludata egualmente. I nomi sud- 
detti sono dunque più moderni, e vei isimilmenle non seno lutici. 
Anche il nome Arno, Sor no, Amine ( la Fiora ) comune a più fiumi 
d' Italia puhebbe indicare la qualità opposta, quella cioè di cor- 
rente rapida e portatrice di arena invece che di limo, o derivante 
dalle regioni alle e sassose [ Erna ) come è più chiaro in Aferm.— 
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«dunque avrebbero Iralto il nome da quella industria di L'ui furono* 
maestri, ed esercitarono eoo (arilo affetto e sapienza.— Qncsl' ar- 
ti- poi presso gli Elrusci fu consacrala dalla Religione, tìngendosi 
die Tagrtc, da cui essi ripetevano i precedi della inorale c del cullo, 
uscisse dal solco che andava aprendoli Lucumone Tarquinia (I ) 
sapientissimo simbolo della virtù moralizzante e salutifera che ha 
1' agricoltura. I limiti dei campi furono altresì posti sotto la salva- 
Citarclia della Religione e furono numi lo pielrc irremovibili che 
erano poste a indicare i confini. Il nome di Termini che esse ave- 
i ano potrebbe forse lignificare appunto ohe esse dovevano perpe- 
lunmmte.r«tu»ttn nella ferro (2); ma di ciò altrove. Slimo poiché 
dal grandissimo pregio in che si avevano da^li Uniscile (erre, 
derivasse il nome di Lucumoni i (piali erano ricchi massi ni a mente 
di terre, e queste quando avevano certe condizioni portavano nomo 
di Loci o Luci. I quali non eran già boschi sacri, come comune- 
mente si crede, ma secondo rilevò il Vico (3 ) erano selve rasate 
dentro il chiuso dei tmscki, o in altri termini, ciano I erre soli ral- 
le alla gran selva universale e ridotte a cultura, auspice la Religio- 
ne di cui quei padri erano ministri, siccome del governo. Essi soli 
erano i veri proprietari di qucsli Luciti o Luoghi, essi soli poteva- 
no consacrarli. E così la voce Lucamoni equivaleva a L'omini dei 
Luciti, come appo i Latini Locuples equivaleva alocorum, o agrorum 
p.'cnus. Imperocché locus e ager erano io Latino presso a pòco si- 
nonimi ( i ) c noi stessi in questo nostro paese chiamiamo luoghi 
i poderi raccolti intorno alia casa colonica e non interrotti da pro- 
prietà di altri, come appunto erano i Loci o Laici onde Lucwmncs, 
rome Loclupetes era ((uanto dire non già i Re, im i potenti, gli olli- 
mali, i padri, lauto perla moltitudine dì simili proprietà in ognuno 

( 1 ) Anche questa nome, corno quello di Tarmine e di Tarino- 
io 3rflMICflt wU'oggiunto * M V«U Vt*k« si trova 
in una lapide . . . accenna pròba bll niente a Ila terra eaìVagrieoltura. 
L» stesso io credu di Atria. V. infra. 

(i ) Mcn a Maen in Celtico significa pietra; avrebbe questa 
la Messa radice di miniere? 

( :t ) tìcienz. Nuova. 
■ (4) Ptih.Sl. Nat. XVIII.' 3, 
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di essi raccolta, quanto e più pel dirillo esclusivo the avevano di 
asserirne il dominio ( 1 ). Ed è verisimile clic queste proprietà fos- 
sero inalienabili e indivisi bili c passassero lutto intere al primoge- 
nito o alito rappresentante del de fon lo insieme colla dignità ed il 
potere jero -politico finché furono annessi del dominio, conforme 
sembra provare t esempio dei Cecina i cui fondi nella maremma 
Volterrana restarono indivisi e distinti col nome loro fino ai [empi 
di Onorio (2), poiché, comunque perdessero in progresso quei pri- 
vilegj e specialmente ai tempi di Onorio non nitro serbassero die 
il valore economico e questo anche assai dall' antico diminuito, 
formavano però col!" origine e coli' antichità della loro appartenen- 
za ad una genie is lessa un titolo d' illustrazione e di nobiltà al qua- 
le nella formula del matrimonio patrìzio sembra che si alludesse, 
come altrove ho dichiarato. 

Plinio ed altri ( 3 ) ci attestano che la potenza degli Elrusci si 
estese primitivamente a danno degli Umbri e coli' aiuto dei l'du- 
syi. Dal che si può congetturare che i Rascni od Elrusci fossero 
una colonia o trihù di Osci opelasgi stanziata nella parte più aspra 
e selvaggia della Toscana, cioè nell'appennino the la divideva dal 
Piceno, e nelle sue propaggini e nello valli più sollevale; la quale 
crescendo noli' ombra di senno e di forza, e riuscita ad associarsi 
in qualche modo le tribù erranti, si trovò un bel giorno in misura 
non solo di trattare alla pari con li Umbri, con i quali verisiinilmen- 
tc per lo innanzi era stala in termini di subiezionc, ma di forzarli 
ancora a ceder loro un buon Irallo dì terrilorio. Questo è, presso 
a poco, il parere delLepsius ( i ), se non clic egli suppone gli Elru- 
sci una tribù timbrica ribelle alla genie madre; questo combina 
colle idee del Mirali ( 5 ) che le predelle sedi appunto assegna pri- 
mitivamente agli Elrusci medesimi. Fallo c che secondo narra 

( 1 ) Censurili, de die nat. 2 Serr. all' Eneid. X, 203 e V. 5GU 
! 2 } Michelet St. Itom. che cì(a 1' 0]iera di àlutler su ì Cerimi. 
($) Plin. III. 5. 14, Ucofnmt v. J56-C1 ( uvvero 1300-61 j Liv 
Uh- V. 31. tìerv. XH. Isi.1. orig. XIV. 4. 

( h ) Op. cit . sui Tirreno - pelatgici, ■ ■ 

( 5 , Micali Op- cit . 
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Dionisio (1), gli Umliri do vdlero cedere Cortona Città frale prin- 
cipali dell' Umbria c molti altri luoghi; proba bili nenie tutto quello 
che Tu poi f Kiruria. Nulle nuove sedi principalmente attesero a 
disciplinare e a domare le Iribù di loro genie che rimanevano tut- 
tora dedite al vagabondaggio. Essendo essi Tirreni, cioè fissi e 
fermi agricoltori, non puteauo lasciare esposto alle depredazioni di 
genie oziosa ed errante, il frutto dei loro sudori, ond' c che Ero- 
doto ( 2 ) scrive avere i Tirreni vinto i Pelasgi. 

Infatti questa è f ultima menzione che si faccia dei Pchisgi in 
Italia, sia perchè essi venissero in gran parte distrutti o passassero 
altrove, sia perché da quel punto cessassero lutti dall' abito di va- 
gare e si dessero alla vita stabile e all' agricoltura, in modo da 
potersi unalmi me appropriare il nome di Tirreni, di cultori della 
trrra e in essa fermi e stabiliti, adottalo dai loro vincitori siccome 
già iiltri Pelasgi ovvero Osci per eguale conversione si chiamarono- 
Averranci, Opici, Siti e quindi Siculi e infine //a/i'e nel modo stes- 
so elicgli Svevi, cosi delti pel continuo loro vagare, divenendo fissi 
e fermi io una regione mutarono il primo nome in quello di San- 
toni, che vale assisi, stabiliti ( ItlscA ); nò è maraviglia se il nomo 
Unii e Italia divenne nome generale del paese e dei suoi popoli, 
comunque anche Ì nomi speciali denotassero slabile domicilio cor- 
dini civili già introdotti e segnatamente la religione e l'agricol- 
tura fondamenti di ogni civiltà, poiché quello abbracciava e com- 
prendeva tutti gli elementi o fattori dell' incivilimento e indicava 
per avventura la fratellanza di tutti i popoli che abitavano la peni- 
sola, tutti ad un modo stesso avviali al vivere socievolmente ordi- 
nalo(3 ). Ond' è che Abeken (4) polè dircene i Siculi erano una 
cosa istcssa coi Tirreni e coi Latini, che gli Opici erano stret- 
tamente congiunti coi Siculi, che gli Umbri e i Casci erano coperti 
dal nome Tirreno come gli Auruuci da quello di Opici, compren- 
( lJLib. 1. cap. 17. 

(2) Lib. 1. r.ap57. .1 . 

( 3 ) Vedi I <5 antecedenti e specialmcnle U 3. 
(4)Op. cit. 
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clcndo fraqucsll i Sabini. Altri (1) ha trovato in Tarckoti, Tu.-cìie- 
ius, Tarpeius o Saturnius altrettante forme del nome Tirreno, Esio- 
do (2) chiama Latino Re dei Tirreni, Roma islcssa fu delta Città 
Tirrena. Niebuhr poi aveva divinato che Emiri, Peucezi, Tirre- 
ni . . . . non altro furono che i primlivi Pclasgi ( 3 ). 

Ma lo sforzo Etrusco contro gli Umbri non giunse a soggio- 
gare quella razza di Eroi c dopo un contrasto per avventura assai 
lungo, gli Umbri reslaron signori d' una buona parte del loro an- 
tico paese cedendo quella che fu quindi chiamala Etrurin, Tuscia 
e poi Toscana, senza cessare di fare emulazione^ questi nuovi, 
benché arditic potenti conquistatori. Livio, Servio, Isiodoro (4) 
parlano di un completo assoggettamento degli Umbri agli Etrusci 
che ò smentito dal fatto del quale fa fede Strabonc ( 5 } narrando la 
perpetua contesa che fu fra questi due popoli per ottenere il pri- 
mato finché non furono ambedue ingojali dalla potenza Romana; 
di' guisa che se uno di essi intraprendeva una spedizione contro 
una gente straniera, I' altro pure vi accorreva premurosamente . 
Onde allorquando i Tirreni ebbero fatto guerra conlio i dar/tari 
che abitavano intorno al 1*6, e, avendoli vinti, ebbero stabilito colà 
quasi una nuova Etruria, appena gli Umbri videro che 1' Etrusca 
autorità in quei luoghi declinava, pugnarono per conto loro contro 
i barbari ribelli felicemente e divisero poi le conquisi? con li Etru- 
sci, i quali però doverono lasciare agli Umbri ben più che non 
prendessero, vista la difficoltà di allargarsi e mantenersi in quei 
luoghi specialmente per la gelosia degli emuli assai più vicini a 
questo paese che non erano li Elrusci, dappoiché 1' Umbria giun- 
geva per lo meno lino al Rubicone e non era separata da quella re- 
gione se non per una facile c non lunga via. E questa fu 1' Isom- 
òrfa, quindi Insaùria di cui rimase più lungamente il nome che 
non della nuova Elruria limitrofa; il qual nome non è clic decla- 
mi ) Orioli sui selle Re di Roma. 
(2 ) V. Abfkcn Italia media prima dei Romani. 
(3 ) Stor. Rum. 
(4) V. pag. 113 nota 3. 
(5 ideografìa V. 
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ralivo della somiglianza o meglio assimilazione dell' Umbria nuova 
colla primitiva espressa mediante qui;! modo avverbiale preposto, 
indicante parità, che restò sostanzialmente neh" ipse Ialino e resta 
nel nostro esso, istesso, come nel greco tv { 1 ). 

Posteriormente gli Elrusci occuparono anche la Campania. 
Non mi sembra credibile ebe in questa impresa dovessero sostene- 
re grave opposizione e contrasto per parte di quelli che già vi si 
trovavano, i quali sembra certo che si tenessero a preferenza nei 
monti, mentre i soprav vegnenti dopo avere appreso a render liberi 
dalle acque i piani e a modificare la insalubrità dell' aria bassa me- 
diante 1' asciugamento e la cultura della terra, erano per avventu- 
ra contenti di lasciare le alture agli Àurunci o Opteù Ed invero 
apparisce manifesto che gli Elrusci non occupassero se non la val- 
le del Volturno, che appunto dal nome di questo fiume denotante 
forse il tortuoso suo corso chiamarono Volturnia; seppure que- 
sto nome non fu applicalo al suolo instabile per frequenti vulcani 
e terremoti e da esso non derivò anche quello del fiume (2). Ma 
benché non difficile fosse la impresa, sembra che non volessero a 
nonpotcssero effettuarla senza il concorso degli emuli Umbri; c co- 
me si stabilì colà una terza Eiruria, cosivi nacque dappresso una 
terza Umbria. Avverto però che queste denominazioni denotavano 
più che altro P introduzione nei luoghi d' una signoria e insieme d' 
una costituzione o ordinamento sociale pari a quello stabilito nella 

{ 1 ) È nota la parola Elrusca Ittrio, Istrione la quale verisi- 
milmenle indicava una maniera di Ballo e di canto isocrono e ripe- 
tuto tre volte Is ter, te - fri, come nel canto dei fratelli arvali e 
generalmente nei versi delti Saturnini secondo che opino il Galvani 
Op. cìt. Quindi gì' Istrioni erano quelli che in pubblico ballavano 
e contavano Satire in questa foggia; seme della Commedia. 

(2; Rileva Michelet St. Rom. c. 5 che molte idee religiose e 
molle divinità degli Itali antichi alludevano a cangiamento fatale, 
a Un vìvo senso della instabilità, dice lo Storico, formò il carattere 
« del genio Etrusco. Voltumna, Volturno, Vertunno 1 ■ .sono divinità 
« del cangiamento e della fortuna » Non è egli verissimo che co- 
deste idee se non ebbero origine in Italia furono perù mirabil- 
mente secondate dalle frequenti meteore, dai terremoti, dagl' im- 
provvisi smottamenti del suolo, dalle nascite mostruose fra gli animali 
e fra gli uomini, dai slrepiti sotterranei, e dai fenomeni i più stra- 
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vera e primitiva Etruria ed Umbria, il quale ordinamento sociale non 
poteva allora separarsi dalle opinioni e dui cullo religioso; c non por- 
tava a sopprimere c ad obliare i nomi che ai luoghi slessi avevano 
già procaccialo le loro speciali condizioni e le altre circostanze locali. 

Ne consta che fra f Etruria propria e primitiva e 1' Etruria 
Padana e Campana fossero legami di supremazia, e dipendenza e 
non quelli solo di amicizia e alleanza. Lo stesso dicasi dell' Umbria 
originale con le liliali. 

Dell' Umbria ullcriorc non restano altre memorie; ma dell' 
Etruria Campana si sa che cstcndevasi fino al fiume Stlaro e com- 
prendeva Ercolano e Pompei i cui cittadini del li pri ma Opicì, si 
qualificarono poi per Tirreni ( 1 ). Si dispula se la Colonia Gre- 
ca di Cuma sulla costa marittima di questa regione precedesse o 
susseguisse alla occupazione del paese per parte degli Elrusci. 
Certo è chefrai molti stabilimenti dei Greci in questa parte d' Italia 
quello di Cuma fu il più antico, ed io volentier consenlirci a colo- 
ro che Io stimano anteriore all' arrivo degli Etrusci, poiché mi 
sembra più cradihile che questi lo rispettassero trovandolo già fon- 
dato, di quello che ne tollerassero la fondazione e I' incremento 
dopo di esser giunti a dominare il paese.— Quel vasto piano di 
quaranta miglia quadrate che si estende dalla riva destra del Liri o 
Garigliano, fino oltre al Volturno, fa dagli Elrusci tolto alle paludi 
e alle Chiane (Vi cui lo empivano quei fiumi sfrenali ed altri ancora, 
6 reso felice mediante lo eccitamento della sua fertilità col lavoro 
sicché ebbe nome di terra di lavoro, ossia terra nella quale 1' opera 

ordinari] che quà si riproducevano si spe^o e che per la massima 
parto erano effetto dei numerosi vulcani allora aitivi ? — È celebro 
il mostro eh in malo Ksftachediccvasiaver devastalo Boltena il quale 
non altro dev' essere stato che qualche lungo e terribile fenomeno 
vulcanico, mentre in un «no Vulcanicoeta quella città edilieata co- 
me dimostra la posizione ed il nome comunque siasi voluto interpre- 
tarlo, per amore di speciosità, Città degli Artitti, recandosi a giu- 
stificazione la preda che vi fecero i Romani di duemila Staine. Co- 
me se fondandosi quella Citta si fosse voluto aprire un asilo agli 
Scultori o si fosse potuto obbligarli a popolarla l 
{ì)Strab.yV * 
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agricola riusciva sommamente profittevole e rendeva il paese /è/i- 
ce. Ma i fieri e rapaci Sanniti non pateron vedere senza invidia 
gli ampi e fecondi piani, e verdeggiare rigogliosa la semente, do- 
ve prima I' acqua slagnante diffondeva micidiali miasmi. E dall' 
invidiare all' appatire è facile il transito e più facile per avventura 
è il passo fra I' appetito violento e I' uso dei mezzi comunque tur- 
pi per soddisfarlo. Il perchè fatta proditoriamente grande strage 
degli Elruscì, cacciarono il resto da quel paese crealo, direi quasi, 
dalla loro sapienza e dalle loro fatiche. Né rispettarono la indipen- 
denza di Cuma(l). Mutarono il nome di Vulturnia che gli avevano 
dato gli Elrusci quando prima lo trovarono in balìa di tanti ele- 
menti sconvolgitori, in quello di Campania che appunto significa 
vasta pianura, e che ben meritava dopo 1" opera immortale degli 
Elrusci, e vi aggiunsero la lodedi felice perchè fertile e abbondevole 
di ogni delizia che la terra culta produce. Fu appunto questa ab- 
bondanza unita alla dolcezza del clima che depravò sommamente il 
costume dei rozzi invasori, a talché la corruttela Campaua divenne 
proverbiale ( 2). Quandonella scala dei piaceri del senso tutto fu 
esaurito, si riguardarono come deliziose le violente emozioni e 
s' inventarono i giuochi de' gladiatori, quasi come poco fa gli uo- 
mini egualmente corrotti, ma più codardi, cercarono il piacerò 
nella descrizione c ne! dramma delle passioni eccessivo e sfrenate 
oltre ogni verisimile, oltre ogni possibile e nello strazio che reca 
una posizione o ( come dicono ) situazione peggio che disperala 
con perenne bestemmia di fallo contro la provvidenza. 

Le delizie diCapua, siccome chi a maro no i nuovi dominatori la 
città di Vollurnia principale fra quelle chegliEtrusci avevano fon- 
date cola, e alla quale conservarono questo primato ( Capo ) (3), 
furono anche dopo e sempre tali da infiacchire gli animi più ro- 
busti e fortemente temprati: ma dopo circa ottanta anni, non più, 
di signoria sulla Campania, i feroci Sanniti doveron cederla al va- 

( 1 ) Velie). Patere. I. 4, Srab. V. 
( 2 ) Cicer. prò L. agrar.l. 67. 

( 3 ) Cosi ù da intendere Virgil, L.X.quando dice che ebbe no- 
me dall' EroeCapjs. 
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lore e alla fortuna benché incipiente dei Romani ( 1 ). 

Le memorie e i monumenti the restano fanno fede che la 
lingua e le istituzioni greche non ebbero sensibile influenza sui 
Campani i quali mantennero lo proprie costumanze c il proprio 
idioma Osco. I nomi territoriali che ne rimangono, mostrano, 
almeno i più antichi, fisionomia Osca od Italica. Ho dello di Vul- 
turno altrimenti Capita; serve indicare gli altri : Lintemo, Baja, 
l'uzzoli, Resina, Noterò, Noi», Stabbia, Teano (Tianud), Calazio, 
Satinila, Trebula, Suessa, Ale/la, Acer™, Surrento, Saferno. . . per 
dimostrare che non appartengono a idiomi stranieri. Ilo parlato della 
tavola di Abellao Avella amica Citta presso Nola, scritta in lingua 
Osca, non però comune e volgare, e rammenterò il Pre focus e il 
Meddix Tulicus di cui trovasi ilnonie anche nelle iscrizioni di In- 
coiano c di Pompei città Campane che sebhcnc fondate dagli Opi- 
ni, molto adottarono degli usi e della civiltà dei Greci vicini, lino 
por avventura a subire modificazioni del nome loro. Appena oc- 
corre che io avverta essere stato il Prefuciu degli Opici il supremo 
magistrato di quelle loro Città e il Meddix Tulicus Wmedialore uni- 
versale, il paciere autorevole fra i Cittadini (2), e che f orto- 
grafia rituale non sorve a nascondere le radici tuttora esistenti 
neh" idioma Italico. 



(i ^.flirta il 500 dell' Era (temano- 
la ) V. Galvani On. cit. Degli antichi popoli e favelle Jtalì 
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dendo il nome generico di Liguri e quello speciale di Taurini; in- 
di si estesero a tutte le nostro marine occidentali , alle meridionali 
della Celtica e alle orientali d' Ibcria o Spagna. 
Il dotto autore non ba rivelato il processo delle idee e degli argo- 
menti onde e stato indotto a supporre questa come ogni altra par- 
te del suo sistema etnografico, sicché mancano idali per giudicarlo 
( 1 ). A noi parve che i Siculi o Itali non avessero alcuna traccia 
dì derivazione Iberica, e il nostro parere si fondò sulle memorie 
istoriche rimaste di quella gente e sui dati linguistici segnalati da 
illustri scrittori (2 ) per i quali fra le vetuste lingue Iberiche e lo 
altre lingue Europee non si è potuto finora scuoprire veruna trac- 
cia di prossimo parallelismo, ed anzi il sistema fonico ci* ortogra- 
fia degli antichi monumenti Iberici, fanno sospettare di qualche 
attinenza di quella lingua alle lingue semitiche. Lo che io tengo o 
rilevo come un segno di tarda 0 non primitiva migrazione e quin- 
di appartenenza degli Iberi ad una stirpe oramai marcatamente dis- 
tinta e dotata di lingua, di costumi ec. particolari se non sono Iberici 
ì Siculi, 1' opinione del Balbo cho fa gli uni identici agli altri ed ai 
Liguri cade anche rispetto a questi ultimi; oltreché anche polendo 
limitare le ricerche alle attinenze degl' Iberi coi Liguri, si trove- 
rebbe affatto gratuito il supposto (3}, di guisa che il Gioberti, 
ritenendo i Liguri per Baschi o Iberi, giunse a sospettare che 
fossero dì razza Camitica I D' altra parte noi già vedemmo par- 
lando dei Siculi ( S ) quanto repugni alle più certe testimonianze 
ed ai fatti, che essi fossero una cosa stessa coi Liguri benché lo 
asserisca Silio Italico, e parlando degli Umbri ( 5 ) notammo quan- 
to sia ornai caduta in discredilo la opinione che i Liguri stessi fos- 
sero di razza Celtica nutrendo auzi contro i Celli una inimicizia 
caratteristica e riscontrandosi una evidentissima differenza frale 

{1 ) V. I' art. del Bìmdtld già cit. Riv. Europ. 1845 p. 2 
pag. 535. 

C 2 j V. I' art. sud. e il $. 5. di questo scritto. 
( 3 ; V. R.v. Europ. 1847 p. 2 pag. 233. 
(hfV.V antecedente S- 4. 
(5 ; V. V antecedente S- &■ 



disposizioni dui corpo degli uni con quello degli ailii. Biondi i 
Celli, bianchi, giganteschi ; brunì i Liguri e gracili benché robusti 
e coraggiosi. Demmo anche spiegazione ili quell' unica parola che 
Plutarco ricorda come propria del linguaggio di ambedue ipopoli, 
la quale porterebbe contro ogni verisimiglianza e contro le aperte 
testimonianze della maggior parte degli antichi scrittori a giudi- 
care Celti anche gli Umbri. Qual conto potrà farsi in contrario 
della etimologia del nome Liguri che altri ha creduto di trovare 
nel celtico Lcy-gor indicante loabilalore presso le acque? etimolo- 
gia che per di più e mollo incerta c non assai conveniente a tutti 
ì Liguri? . . A chi pni volesse credere i Liguri progenie di qual- 
che altro popolo Italico risponderebbe Livio ( 1 ) , il quale dopo 
aver riconosciuto che i Tusci pervennero ad occupare anche que- 
sti luoghi, ne eeceltuò appunto quella parte clic era tenuta dai 
Liguri stessi e dichiarò cosi che questi erano da altra derivazione. 
E se infatti li paragoneremo con qualunque dei popoli che abitano 
le altre Italiche provineie, ravviseremo subilo la differenza. 

Fra ic particolarità proprie dei Liguri mi parve sempre assai 
notabile dopo la figura degl' individui, il loro linguaggio. Mentre 
è innegabile che essi parliuo di presente con dialetto Italico, tali 
per altro mi appariscono le specialità della loro pronunzia da non 
potersi attribuire a quelle ordinarie cagioni ebe formarono, a 
parer nostro, i dialetlì Italici. Qui non è dato ravvisare le influ- 
enze Galliche; almeno i più dei suoni e dei modi che apparten- 
gono al linguaggio della Liguria marittima non trovano nei Gal- 
lici corrispondenza . Ne infatti è memoria che in quelle asprezze 
di luoghi si curassero di penetrare dopo i Liguri nò Celti nè altri 
popoli. Questi suoni e modi particolari sono dunque anteriori al 
pervenire dei Liguri in Italia e se ne contrasse da essi l' abito in 
altre regioni. Si deve da ciò dedurre che i Liguri giungessero in. 
Italia gli ultimi della gran famiglia destinata a popolarla, alla qual 
famiglia certamente appartengono per la lingua, comunque singo- 
larmente modificala, e che primo di pervenirvi tenessero stanza 

( 1 ) Lib. V. 33. 
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più o meno lunga in luoghi diversi c subissero assai di quelli: 
circostanze che tanto influiscono nelle favelle; ond' è che i nomi 
territoriali del loro paese specialmente gli antichi dei quali è me- 
moria nella (avola di bronzo contenente un decreto del Senato Ito- 
mano dell' anno 637 sulle differenze fra i Genvati e i Vetttrj pare 
che ne o abbiano significato e neppure aspetto Italico; dicasi In 
slesso di quei pochissimi nomi proprjd' uomini che sono pervenuti 
fino a noi, non escluso il nome generale della gente . 

Si due concedere cfac la stanza primitiva dei Liguri in Italia 
fosse l' aspro Apennino che staccandosi dalle Alpi costeggia il ma- 
re su) quale profonda sovente le sue rapi e giunge lin presso alle 
foci della Magra. Non è da credere che i Liguri eleggessero spon- 
taneamente un soggiorno così aspro ed infecondo; ma devo ritener- 
si all' opposto che qui gli arrestasse la impossibilità dì andare più 
oltre, la quale nasceva dall' essere il resto della penisola già occu- 
pato e formidabilmente difeso da genti che vivevano con qualche 
ordino e disciplina civile. Ritengo, per le ragioni che esporrò fra 
poco, che anche i primi occupa tori della penisola passassero da 
questi luoghi, ma nel periodo della erranza fatale essi non doveano 
arrestarsi nemmeno per un' istante in sedi cosi storili ed inamene; 
le quali, neppure dopoché furano cresciuti ti abitatori d' Italia, ave- 
vano dì che richiamare a se I' attenzione e i desiderj loro e farli ad 
essi rinvenire. Più che verisimile è adunque che questa porzione 
di Appennino restasse spopolata fino all' inoltrarmi dei Liguri per 
il medesimo sbocco per cui vi penetrarono gli altri. Fatto è che gli 
antichi scrittori li fanno costantemente abitatori dei monti e quasi 
confinali fra il Rodano e I" Eridano [ 1 ), paosemagro ed alpestre 
quasi lutto. La somiglianza dei nomidi questi fiumi me li fa crede- 
re ambi ligustici. Se il secondo ebbe anche i nomi di Pò, Ptido,Bo- 
denco, li ebbe dunque da genti di altro linguaggio; ma di ciò in ap- 
presso. 

Sembra quindi che partendo dalle rive del Rodano una parte 
di questa genie penetrasse in Italia pel non dilli die varco delle Al- 
( l ) Seilac. p. h Slrab. IV . ' - 
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pi marittime e S* inoltrasse per I' Appennino che appunto da quelle 
Alpi si distacca. Io porto opinione che questo fosse il passaggio 
per cui penetrarono in Italia i suoi più antichi occupatori comun- 
que movessero dall' Oriente, cioè dall' opposta parto. Dall' Asia mi- 
nore traversando il Bosforo e fra la riva destra del Danubio e io 
montagne progredendo, i migranti debbono in parte esser giunti 
al mare occidentale d' Italia, ostacolo ad essi insuperabile e che gli 
obbligò a tentare il passaggio per le Alpi, dopo il quale la costa 
dell' Appennino presentò la strada diritta a penetrare fino agli estre- 
mi limili della penisola. Forse qualche tribù dì questi primi passò 
le Alpi anche altrove innanzi di giungere al Mare, ma le vaste paludi 
che allora ingombravano la oggi detta Lombardia ( 1 ) non potean 
permettere di progredire a traverso dì quella e bisognerebbe pur 
sempre ammettere che per inoltrarsi nel nostro paese avessero do- 
. vuto, costeggiando il lato sud-est delle Alpi, pervenire alle origini 
dell' Appennino. Non disputerò sul verisimile di questo presupposto, 
nè esaminerò se il viaggio per le coste Alpine fosse meglio possibile 
che per la pianura: dirò solamente che non nè resta memoria nè 
traccia alcuna come vedremo fra poco. — Quanto ai Liguri può 
credersi che si allargassero finché poterono Dell' Appennino e nei 
monti più vicini a sinistraci questo fino in Piemonte ove appajon< 
loro progenie i Taurini ( 2 ) , il cui nome suona abitatori dei ino 
nti, poiché nelle antiche lingue tulle le grandi alture ebbero non 
di Taur, ù una delle principali giogaje dell' Asia, onde il genei 
umano deriva, chiamasi ancora Tauro{ 3 } . Dal lato scttcntriona' 
dell' Appennino giunsero fin dove allora lo permettevano i grai 
fiumi che scorrono per il piano { 4 ) ; onde io penso che questi ) 
guri scesi alla sinistra della strada che dalle Alpi li menò in II. 

(i } Vedi i molti che hanno scrillo sulle antiche condii 
della Lombardia , e infra. 

fgjstrab. IV.Plin.in. 17. 

( 3 ) Secondo tulli i dati alla catena di questo Tauro app 
ne il monte Ararat dove arrenò 1' arca Noetica e donde i No„v,». 
discesero. 

(4)Strab.ePlÌn.l.c.LivioV. 55. 
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avessero dai Romani denominazione di Lievi. E già vedemmo CO» 
me il Pò avesse dai Liguri denominazione di Eridano', ma rè vasti 
dò durevoli furono per avventura gli slabilìmenli Liguri nella 
pianura , Ira perchè malsana per le stagnanti acque ad essi non 
atlt e non curanti di asciugarle, tra perchè gli Etrusci c gli Umbri 
li costrìnsero ben presto, benché non senza fatiga,ad abbandonar* 
le ed a ristringersi nelle sedi più elevate e più sterili . E fù per la 
occupazione e la industria loro che nacque, per dir cosi, questa 
parte bellissima d' Italia , come sarà detto in appresso . Nel pendio 
meridionale dell' Appennino i Lignri pervennero (ino alla Magra . 
Al di là gli Etrusci avevano stabilimenti assai muniti, imi ba 
tramandato la sua celebrità fino a noi. II suo porto, ossia il golfo 
della Spezia, c il più vasto, il più sicuro e il più ameno del medi- 
terraneo ; benché posto nel territorio dei Liguri questi non pote- 
rono privarne i polenti navigatori Tirreni, o forse per lungo tem- 
po non no curarono, non ne apprezzarono neppure il vantaggio . 
Ristretti in quelle alpestri e magre dimore, vissero dura vi' 
(a, si asuefecero a tutte le privazioni ( 1 } e se non ebbero gran 
persona , I' ebbero però robustissima . Tutto quello che poteva da- 
re lo sterile loro suolo, ne trassero; non è angolo dì terra che non 
nutrisca qualche pianta gentile; che dico? hanno ridotto a terra 
il macigno stritolandolo ed ingrassandolo ; sospesi a corde sugli 
abissi del Marc coltivano e vendemmiano le vigne inserite nel ca- 
vo dei massi; novantamila quadrali di terreno hanno dirci quasi 
creato a forza di muricce che sostengono le scarse ed infeconde 
glebe. Gran virtù e perseveranza! ma insieme gran prova che al 
loro giungere in Italia quei solo angolo inamabile rimaneva disoc- 
cupato . 

Venuti gli Etrusciegli Umbri alNorddeH'Appennino,nonò da por- 
reinduhbiochecoH'arteel'industria rendessero sanae fertile quella 
gran pianura , che è adesso la Lombardia, e buona parlo della Ve- 
nezia. La qualpianura inondala dallo acque del Pòedegli altri tren- 
ta fiumi assai copiosi che di presente in quello massimo influisco- 
( 1 ) Adsuctum malo Ligurem Virg. Georg. 11.167. 



«M(f5G }•» 

no, dovca formare un amplissimo Lago, di bacino irregolare, ma 
quasi continuo ( 1 ) c la stessa corrente del gran padre dei fiumi Ila- 
Kci versavasi in mare un cento miglia più addentro che in oggi, 
dopo che il Po cresciuto nella massa delle acque e delle zavorre 
per le opere di quegli antichi, ha progressivamente, ma assai rapi- 
damente allontanato di si grande spazio la spiaggia dell' Adriatico 
e va sempre pnV allontanandola. — Ora se cosi è, io non posso cre- 
dere a permanenti stabilimenti di Euganei e di Veneti in questa 
parte allora che era nello descritte condizioni, ma ammetterò sola- 
mente incursioni temperane e stanze precarie di popoli che già era- 
no per avventura distinti col nomadi Slavi (2 J i quali dall' Mirto, 
dall' Istria, dal paese dei Carni ec. traghettando qualche stretto se- 
no dell' Adriatico, trassero in queste regioni por causa di caccia o 
per altra ignota dimorandovi finché lo scopo potesse ottenersi sen- 
za subire le influenze dannose dell' aria malsana. Escluderei che 
questi più antichi scorridori scendessero dalle Alpi per tre ragioni: 
Ì*. perchè f indole de' Veneti si dipinge timida e pacifica all' opposto 
di quella dei montanari ( 3 ); 2* perchè le memorie territoriali che 
restano di questi, li dimostrano di una lingua e quindi di una stir- 
pe diversa da quelli, quale le stesse memorie la rivelano. 3 a perche 
le condizioni dei luoghi volevano allora qualche perizia nel navi- 
gare e questa quanto era propria dei popoli della opposta riva dell' 
Adriatico, altrettanto era estranea agli Alpigiani. 

Intorno alla seconda delle addotte ragioni dirò che gli Scrii* 

( 1 ) Vedi il Bertazzolo sul sostegno di Governolo, il Trevitano 
sulle Laguno di Venezia, USilveitri, paludi Atriane, Cuvier Revo- 
lulions du globe, il Giovanetti pensieri sui Rezj - 

(2) Erodoto 1.196. Michelet Su l\om. Cantò st. di Milano. 
Burundi, Bota .... Per le regioni già esposte ritengo più veri- 
simile che all' epoca di questo incursioni non vi fosse ancori una 
gente Stava decisa e distinta comunque potessero già aver comin- 
ciato a delinearsi certi caratteri speciali nella lingua e ne' costumi . 
Ma il momento in cui accade la completa distinzione sfugge allo 
storico come sfugge al Chimico il momento dèlia coalescenza delle 
molecole che formano i cristalli de' sali; così ottimamente riflette il 
Balbo meditax. Ut. 

(3JY. Micaliop. cit. 
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(ori antichi ram meni ano le cosi dette Città depli Euganei e dei 
Veneti,- fra li: altre Sabiwn, Volerne, Edrum, Vannia, nomi elio 
confrontati con quelli delle terre e dei popoli Alpini dei quali par- 
lerò più sotto, si rivelano chiaramente di mi' altra lingua. E dì que- 
stepretese Città Bagnine e Venete non nitro ci dicono che il nome, 
avvertendo di più che orano scomparse da lunghissimo tempo cosi 
completamente, da ignorarsi perfìnoove sorgessero ( 1 ). Lo che non 
era possìbile che avvenisse se non si fosse trattalo di semplici ac- 
campamenti, di mobili tende o tutto al più di cdìlìzj cretti occa- 
sionalmente ed in fretta da genti cheli abbandonavano per lungo 
tratto, e perciò labili e caduchi; ond' è che anche delle genti poco 
altro ci resta fuori del nome, quantunque Plinio chiami gli Euga- 
nei nobilissimi c da tale prestanza del genere derivi grecamente 
il loro nome ( 2 ). 

Più stabili per avventura furono le dimore dei popoli Alpini: 
1' aria salubre, il suolo asciutto e fermo permettevano di (issare 
sui monti le stanze; nè furono inamene per quelli che scesero nel- 
le Valli e si accostarono quanto si poteva sicuramente alle paludi 
o ai Laghi. Fra i quali i Carnuti, i Bergomati, i Slam, i Triumpili- 
m, i Trentini, i Lepontj sono specialmente nominati. Non manca 
chi ahbia creduto tutti o alcuni di questi popoli della stessa stirpo 
dei Liguri { 3 ); ma chi considera i loro nomi e quelli delle Città da 
essi fondate, non lo ammetterà di leggieri, e sarà più inclinalo a 
credere che appartenessero olla stirpe Celto-g er manica. Invero quei 
nomi, o la maggior parte, trovano spiegazione naturale e con- 
veniente alle loro posizioni e condizioni nelle lingue germaniche 
delle quali anco serbano il suono, la cui asprezza è segnalala da 
Quintiliano (1) e da Pomponio Mela. Lo stesso padre dei fiumi Italici 
ebbe nome che basigoiticato in quella lingua, mentre vedemmo cbiì 

( 1 ] Plin. Lib. IU. cap. 20. 

(2) Plin. I. et. tv-jVJisz optimum genut. 

( 3 ) V. Giovanetti su i ttezi . 

(4) Quinti). Lib. L Btrg-ftom montanari, Sione, Stein pietra, 
Come venire arrivare, Virona, Btruntntet {'Beru.J Brixia Brixttt. 
Bridge . . , Brenner . 
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in Ligustico ebbe T eri si mi imeni e quello di Eridano ed è uno scàm- 
bio manifesto che nella lingua dei Liguri si chiamasse Bodenco { l ) 
nome che solo net teutonico trova spiegazione. Più strano mi sem- 
bra ancora che alcuni dì questi nomi siansi voluti spiegare col gre- 
co, derivando per esempio quello di Leponzj dall' abbandono che 
fece Ercole passando perleAlpidi una parte dei suoi seguaci ina- 
bili a tenergli dietro per I' agghiacciamento delle membra subito 
fra le nevi dell' Alpi stesse. Il nome poi di Orobi che è veramente 
greco, è I* equivalente di Bergomati, cioè montanari, e nella que- 
slione di sapere se questo oquello fosse l'originale,ognuno,io credo, 
darà In preferenza al secondo, quando consideri che genti germa- 
niche abitarono ed abitano tuttora in queste vicinanze e che nulla 
attcsta esservi mai pervenute genti di greca lingua; poiché anche 
chi creda [" accennato passaggio d' Ercole, non può essere eguaU 
mente facile ad ammettere che egli e i suoi parlassero lingua greca: 
mentre l' Ercole < he si suppone per questa via giunto in Italia sa- 
rebbe il Tirio o Fenicio che per la Libia e la Spagna sarebbe per- 
venuto (iti qua. 

E quando è cerio che questi popoli piccoli poverLladri, imbe- 
cilli come li dipinge Slrabor e (ì ), t ìu ni assai lardi , cioè quando 
le genti erano separate e distinte per lingua o costumi, su questi 
monti sui quali altre genti prima di essi non penetrarono o non 
vollero fermatisi cercando luoghi migliori o seguendo il genio di 
andaroltrc sempre; che questi popoli erano di stirpe germanica, io 
non posso accomodare la mia ragione neppure a sospettare che da 
essi derivassero tutte Io altro populazioni Italiane e segnatamente 
gli Elrusci, benchène abbia l' esempio di molti e dottissimi moder- 
ni. Vero è che Strabone (3) dichiara avere essi tenuto la Italia, ma 
il modo loro di tenere non potava discordare dal modo di essere, e 
deve perciò interpretarsi nel senso di scorrerre o correre le terre 
(l)Melrodor. Sceps app. Plin. Wb-im, profendo lago. 
altro segno che ,1 Po ,n allora impaludava. 1 Latini lo chiamaro- 
no Padut; BxOv; in greco significa profondo. 



Tv. 

1 3 ) Geograf. L. oil. 
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adiacentj respingendosi, derubandosi, danneggiandosi a vicenda. 

All' incontro io stimo dimostralo che tulli costoro scompar- 
vero a misura che si distese la potenza degli Et ru sci e degli Um- 
bri in queste parli. E non era possibile che dopo aver creatole 
fertili pianure intorno al Po, volessero questi tollerare che quei 
saccomanni venissero da ogni parte a saccheggiarla. Perciò come 
respinsero i Liguri noli' Appennino, così confinarono nel pendio 
settentrionale delle Alpi quei popoli che per lo innanzi tenevano 
anche il meridionale o spiovente in Italia. Per quei nomadi poi 
che scorrevano il piano, Veneti ed Euganei, cessò col cessare o 
assai ristringersi delle paludi ia cagione che le faceva adessi appeti- 
re in cerio stagioni e li invitava a farvi qualche dimora; e ledi ver- 
se e migliori produzioni della terra coltivata, consigliarono diver- 
so modo di procacciarle: f aguato, la rapina, la fuga. Appena ri- 
mase memoria di costoro nella penìsola come già fu avvertito: ap- 
pena forse una meschina tribù di Veneti puri restò nuli' angolo e- 
stremo di Italia intorno al seno che termina l'Adriatico ( 1 ). Tutto 
il resto del paese cedè agli Elrusci e fu da essi occupalo e coloni- 
zalo (2). Rimase ve ri similmente parte dei barbari montanari 
mista agi' Itali, ma in condizione di subjezione; e questa mistura 
fu probabilmente quella che alterò la purczzadull' Etrusco linguag- 
gio come notava Livio (3) e potè conservare gli antichi nomi etnici 
e territoriali. Da questo tempo perciò è da ripetere il primo arrivo 
degli Elrusci nelle Alpi e nelle valli adjacenli, non da quello assai 
più moderno delle invasioni Galliche come asseriva Giustino ( 4 ) 
solo in ciò, poiché Plinio (5) lo referisce come una fama priva di 
riscontri, benché non sia inverosimile che quelle invasioni spinges- 
sero nuove genti Etnische ìn queste montane sedi; ma la spedizione 

fl)Excepto Venetorum angolo, qui sinum cìrcumcolunl 
maris. Liv. V. 33. 

( 2 ) Omnia loca usque ad Alpes terni ere liv. 1. c. Alpinis 
quoque ea ( Tusca ) haud dubie arigo est ¥. 33. 

(3) Loc. cit. 

( h j Vedi sopra. 

fS ) Vedi wpra. 
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c la occupazione delle Alpi clic si diceva condotta c dirotta dal du- 
ce lieto, anche perqucstocaraltcrceratco si manifesta di molto ante- 
riore, e indica la prima stanza degli Elrusci nelle sedi medesime o il 
primo stabilimento. Oiid' ù che Livio f 1 ) ed altri dopo averdiebia- 
raloc he tutti gli Alpini erano di sLi rpj Etnisca, lo affermarono con 
specialità e con sicurezza maggiore dei lieti, in quanto la /feda (2) 
era la sede dulia gente principe, donde mossero, come io credo, co- 
lonie ad occupare i lerritorj tolti ai Bori/ornati, ai Leponaj, ai Stoni, 
ni Cnmuni ec. ed a tenero in soggezione quelli antichi padroni del 
suolo o rimasti o passatine! paese vicino, i quali specialmente do- 
yeano essere minacciosi per i stabilimenti Elrusci del piano. Le co- 
lonie composte di Etrusci o d' Itali avoano come colonie appellati- 
vo di Etnische, ma come popoli si chiamavano coli' antico nome 
del paese e delle genti ov' erano dedotte ( 3).comechè in progres- 
so prevalesse la lingua e il costume dei Coloni su quello dei pre- 
cedenti abitatori rimasti pochi o dispersi. Lo che ammesso, s'inten- 
de facilmente come questi potessero esser chiamati oltreché di stir- 
pe Etnisca, anche prole di Iteli ( A }, mostrando quella prima deno- 
minazione la originaria provenienza, la seconda indicando la de- 
rivativa e diretta o immediata. La felice posizione di Verona per 
contenere le incursioni che le colonie non bastassero a prevenire, 
mentre pure dominava la pianura, non potò sfuggire aili Elrusci 
che ne fecero una colonia, principale (5) per I' importanza, aven- 
dola per epoca probabilmente preceduta quella di Trento, Triden- 
tum. Questo nome rivela, a mio credere, quella triplice divisione 
che formava il fondo delle antiche costituzioni economiche, da noe 
(' I ; Liv. V. 33. Maxime Rhaelis . . .. . 

( 2 ) Vedi un omonimo nella citta Etrusco di Areli'tm o Aretta, 
e conf. llwms. ili. 3 dove dice che gì' Itali davano il nome di Are- 
tia - cioè di gran madre alla Terra. V. sopra pag. 132 nota 1 . 

( 3) Cosi facevano i Homani:-Cum Colonos in varia loca emit- 
terent, nomina tamen eorum qui prius ibi habitaverant, conserva- 
mi]! Str.ab. ìib. V. p.216. 

'( * ) Slrah. Lib. IV. Liv. III. 20. Plin. III. 19. 

v 5 j Calo. Orig. Lo che prova falsa l' opinione di coloro 
che ascrivono la fondazione di Verona ai Calli d' Elitovio nel 521 
Av. C. 230 di Buma. - . • - 



W( 161)» 

superiormente esposto, siccome pare lo rivela il nome Tiralo a di^ 
mostra a un tempo che questa parte d' Italia cedè agli Etrusci 
Ruanda erano già divenuti Tirreni e può essere argomento della 
anteriorità nella colo ni znz ione del paese che fu con quei nomi dila- 
nialo; nel quale probabilmente i nuovi signori non trovarono Città, 
uà quindi denominazioni da conservare o noi vollero per qucll' or- 
goglio che spinge i conquistato ri a tutto mutare nel paese con- 
quistato. 

Del resto niente prova meglio la selvatichezza attestata da» 
Livio in cui caddero anche gli Etrusci in questo Alpi, nelle quali 
giunsero quando la civiltà loro non era per anco sì avanzala co- 
me poi fu, di quello che la scarsezza dcKe memorie concernenti i 
popoli ai quali essi successero e i loro medesimi stabilimenti in que' 
paesi e le vicende di questi, benché comparativamente moderne. 
I quali sebbene scelli felicemente-, massime nella pianura, sicché 
avrebbero potuto giungere a gran de auge, non furo no probabilmen- 
te mai tranquilli abbastanza per poter principalmente attendere ad 
opere di civiltà. La gelosia degli Umbri, le incursioni dei Pirati e 
dei Celli debbono averli continuamente travagliali, finché questi 
lilialmente prevalsero e stabilirono la Qallta,Ci sai pina, e se, barbari 
e rozzi coro' erano, non variarono sostanzialmente le ci vili instilu- 
zionì degl' Itali, fecero però preponderare le ^istituzioni guerres- 
che e indussero gravi alterazioni ncll' idioma, siccome lo stesso 
Livio affermò e siccome il dialetto di quella parte d' Italia attesta 
tuttora. Le tante Città che abbelliscono la Lombardia e la Venezia 
oon poterono essere tulle opera degli Etrusci troppo presto costret- 
ti ad abbandonare quelle prò vi ne io. ma certo lo furono Fettina, 
Meìfo, Mantova, Adria e poche altre, e i-nomi stessi lo accennano. 
Lo altre, comunque ora grandi ed ornate, o cominciarono dall'es- 
sere accampamenti dei Galli invasori, distinti con denominazioni 
della lingua loro, tradotte in appresso o mutale in parte dai Ro- 
mani drèenuti Signori anche di questa Gallia, quando crebbero in 
luoghi importanti, o furono fondazioni nuoicdei Romani medesimi;, 
tutto ciò sembrami potersi indurre dai nomi tcrri toriati ." Aito? ve 
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parlai della supposta antichissima invasione dei Galli che alenili 
riferiscono alla comparsa degli Umbri, e della pretesa loro triplice 
divisione: Assai concludenti mi sembrano gli argomenti che addus- 
si allora contro questa opinione la quale non ha altro fondamento 
se non l' assertiva di oscuri e creduli scrittori e la confusa_«onlra- 
dittoria favola riferita da Appiano. Insisto massimamente sulla ri- 
levala inamissibilità del presupposto che in quei tempi primitivi 
fossero già distinte anche per lingue le genti e le nazioni , essendo 
ciò contrario ad ogni verosimiglianza. Ed in aggiunta noterò qui 
più distintamente che il credere ad una Intuir io, o Is-om6ria in- 
torno al Pò esistila, quando in quella parte o non v' era (errano 
se non inondalo, o non v' era che potesse abitarsi senza pericolo, 
è cosa che la contradizione non consente. 

Soggiungerò qui alcuni pochi rilievi concernenti le migrazio- 
ni dì Egizj e Fenici che per alcuni credonsi avvenute in Italia: la 
qual credenza fondasi unicamente sopra simboli, riti e costuman- 
ze somiglianti praticate da quelli e dagl' Itali e specialmente dagli 
Etrusci, e sopra le simili produzioni dell'arte. Non un nome locale, 
non una voce, non una autorità ben chiara e meritevole di fede si 
allega che abbia relazione a codeste colonie civilizalrici. Quanto 
lieve fondamento siano tali somiglianze a tanto assunto, giù lo ve- 
demmo quando fa per noi notato che essa si verificano presso popoli 
i più decisamente diversi e privi d' ogni scambievole comunica- 
zione. Ne le aiti figurative erano nei loro primordj fondale sulla 
imitazione [ a più precisa delle opere della Natura, ma ristrette al- 
la fantastica rappresentazione dei Numi invisibili, procedevano con 
metodi c regole fisse ed imprescindibili dettale dai Mistagoghi , 
come attesta degl' Indi il P. Paolino di S. Barlolommco ( 1 ), e 
verisimilmenle uniformi dovunque perchè dovunque pervenute da 
una unica tradizione, siccome ne porge argomento la somi- 
glianza delle attitudini c talora delle forme di molti Idoli Cinesi, In- 

('lJSystema brahmanicum p. 752. Romae 1791. Etomagnoti 
sul!' India del Robertson T . XIV delie opere Ed. cil. p. 573 e sulle 
antichità del Messico T. XVI. pag.7 e scg. 
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diani. Tibetani e perfino Messicani colli Egizj c gli Etrusci più 
antichi. I» appresso fì intese di progredirò osservando e copiando 
esalta mente la bella natura, siccome accadde in Grecia c in Elru- 
ria, ma questo avvenne ben tardi e fuori affatto da quei primo ni j 
dei quali intendo di parlare; né tulli pensarono che fosse lecito c- 
manciparsi dal rituale Religioso; gì' Indiani e i Cinesi lo serbano 
ancora; gli altri lo seppellirono con se o coti' antica Religione cho 
abbandonarono. Perchè codeste somiglianze potessero servire di 
argomento della procedenza dello incivilimento dall' uno alt' altro 
di più popoli fra i quali si riscontrino, dovrebbero avere un carat- 
tere singolare e deciso e tale che la loro ricorrenza fra genti divise 
non potesse attribuirsi al caso, alle corrotte reminiscenze di una 
comune civiltà violcnlemenle interrotta, o al concorso di pari o 
analoghe circostanze di luoghi e tempi; ma di tale qualità rarissi- 
ma non parmi che sia veruna delle segnalale, neppure il simbolo 
dello scarabeo tanto adoperato per provare che una colonia di Egi- 
zj approdasse in Italia; la qual conclusione sarebbe in ogni modo 
esorbitante, poiché potrebbe bene essere che gli Etrusci prendesse- 
ro dagli Egizj quel simbolo nel loro paese invece che fosse esso nel 
nostro dagli Egizj portalo. Anzi il primo concetto si presenta assai 
più verisimile dui secondo a chi rammenta che gli Etrusci furono 
abilissimi ed ardili navigatori, mentre gli Egizj aborrivano dal ma- 
re, e che più comunemente avviene che si apprendano ed acquis- 
tino corti usi e certe curiosità del paese straniero ove si giunga, di 
quello chesi portino c si spaccino quelle del paese proprio nel paese al- 
trui. Quanto poi ai Fenici, certamente eccellenti marini che spìnsero 
le loro prore nei mari più lontani, consta chele loro escursioni avevano 
per line massimo il commercio che li rese ricchissimi nel loro 
paese. Come si possa conciliare questo spirilo avaro che non era 
neppure assai scrupoloso nella scella dei mezzi di soddisfarsi ( 1 ) 
col pensiero di portare ai popoli delle spiagge da essi frequentato o 
vicine alle loro fattorie mercantili. Leggi Civili e Religiose , lascio 
che altri lo dichiari. Se gli esempj storici di altre genti c di altri 
( 1 ) Cicer. De Repub. II. 4. 
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tempi potessero servire di fondaménto ad nn giudizio su questo 
proposilo, dovrebbe dirsi ebe l' intento del guadagno è assorbente 
e chele colonie dirette da esso do c ci odo, non giovano in veruno 
aspetto ai popoli pressoi quali si piantano, quantunque questi siano 
rozzi ss imi e i Coloni coltissimi. la ogni modo 1' ■arrivo di queste 
Colonie che solo per mare potevano penetrare nella penisola, non 
potrebbe essere che dell' epoca in cui la nautica era già adulta e 
tale divenuta per opera specialmente dei Tirreni, lo che in altri ter- 
mini vuoi dire quando I' Italia era già popolata e culla in modo da 
non potersi mai ad esse attribuire la nostra civiltà, ma tutto al più 
qualche variazione o novità negli usi e costumi non sempre van- 
taggiosa e alcuna di quelle modificazioni e aggiunzioni nel culto e 
nelle idée relative, che la Religione di quei tempi dimentica quasi 
dovunque del divinò fondamento della rivelazione, non sapeva uè 
cercava respingere, ma trovava piuttosto comodo ed utileiìi abbrac- 
ciare; onde di una in altra aberrazione, scadde infine all' ultimo 
degradandolo. Ma di ciò più opportunamente nel luogo ove trat- 
terò delle religioni Italiche. Qui basti 1' aver chiarito la maraviglio- 
sa prontezza con cui si sono da molli abbracciali tutti i sistemi 
che non solo negavano ogni spontaneità nel nostro incivilimento, 
ma ne facevano il resultato di cento stranieri impulsi diversi, e ciò 
su prove tanto più lievi, fantastiche, equivoche, quanto più gravi, 
concludenti, positive le avrebbe desiderate il porre in sodo questo 
preleso fenomeno piuttosto unico che raro nella storia dell' umani- 
tà, di una Civiltà somma prodotta da tante e sì varie semenze, in 
onta alla Legge naturale del progresso tanto magnificala ai nostri 
giorni e tanto evidente almeno negli ordini dell' arte e della cultu- 
ra o della civiltà materiale. 
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DEI ROMANI 

La potenza di questo popolo sona più lardi di quella di tulli 
gli altri Italici , ma divenula si sterminala da renderò il mondo 
tutto quanto era nolo a se soggetto e da riempirlo di una fama 
gigantesca e perpetua, non tanto per rispetto ai mezzi materiali di 
superiorità , quanto e più in riguardo ai inorali , per il senno ci- 
vile { 1 ), per I' eccellenza nelle lettere, per la magnificenza nei 
monumenti e per cento altri titoli, meritava bene una particolari! 
trattazione che fosse come corona di queste qualunque siansi vedu- 
te sui popoli Italiani e quasi compendio dei pregj dì tutti, poiché 
quella loro immensa cultura altro non fu che la riunione e lo svi- 
luppo delle culture parziali portalo lino a quel massimo punto 
oltre il quale non potevano forse spingerlo le forze umane. 

Ad onla della boria coltivata por tanto tempo e non ancora 
affatto spenta nel volgo dell' eterna Città, di discendere dagli Eroi 
prima celebrati da Ornerò e di aver nelle vene un sangue privile- 
giato, pochi sì troveranno oggimai i quali credano alla fonda- 
zione di Roma per opera di Romolo nclf anno 750 circa avanti 
G . C . e che ritengano Romolo come un capo di regia stirpo 
scelto da un drappello di nobili generosi giovani a loro guida corno 
referiva il poema nazionale. Che Roma fosse assai prima del sup- 
posto Romolo e che ripetesse la sua origine da tempo mollo anlieo 
è cosa di cui non è permesso altrimenti di dubitare dopo le opere 
di Niebuhr e di Michelet i quali allargando ed csornando con le 
conquisto della moderna erudizione le idee del nostro Yico , ridus- 
sero il racconto volgare dei primi periodi di Roma a nulla. Ri- 
mando il mio Lettore allo opere di quei celebri Scrittori e agli 
schiarimenti e note al Libro terzo della volgatissima Storia Uni- 

{ 1 ) Intendo con quella espressione 1' utilità materiale dello 
provvisioni da esso trovate, non la vera moralità e la giustizia che 
vi mancò ben sovente. 
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turo Sabino del supposto Romolo e di Remo cbe a lui si dà por 
fratello è rilevato da Servio { 1 ) c da Dionigi ( 2 ). Il simbolo o 
il culto del Lupo e del Picchio già vedemmo come fossero del 
tulio proprj dei Sabini. Che pai la nascita del drappello da quel 
nome rappresentato accadesse in una sacra primavera è reso ai 
miei occhi evidente dalla favola dell' allattamento dei due fratelli 
dalla Lupa alle cui mamme si rappresentano attaccali, sapendosi 
che 1' antico nome delle mammelle era appunto Ramae e che Su- 
brumi chìamavansi gli agnelli finché si nutrivano di latte (3). 
Ruminale quindi fu detto il Fico sotto cui crede va si aver la Lupa 
allattato quei fanciulli e il verhu rami mire ebe poi fu usalo a 
indicare specialmente quel meccanismo dei muscoli per cui gli 
animali Ruminanti traggono dallo stomaco alla bocca il cibo inge- 
rito per masticarlo una seconda volta , ebbe ve ri similmente in 
principio il significato di fluire o di trarre come in greco, 
sut*« f/uens, tractus e derivò probabilissimamente da una radi- 
re comune alle due lingue ( 4 ) . La consacrazione di questi infilici 
alia morte o a quell' incerto destino a cui mediante la divisione 
dal resto della gente e 1' espulsione dal suolo Dativo andavano 
incontro appena più mite dei sacrifizio cruento, ai quale era 
sostituito, è a mio parere chiaramente adombrato dall' essere 
stali quei due supposti fratelli, chiamati figli di Marte. Genitri- 
ce loro si disse essere stata Rhea lo che equivale a dire che il 
drappello era di giovani liberi e di famiglie eroiche, nato con- 
tro il bisogno e il desiderio della genie, ma per irresistibile 
legge di natura. Se io mi appongo al vero, ne viene spontanea- 
mente che assai antica dovette essere codesta migrazione Sa- 
tolla, poiché soio ne' primordj delta vita civile di quesli popoli si 
verificarono le sacre primavere, quando le scarse provvidenze 
dei governanti, l' iufanzia delle arti, I' indolenza naturale dell' uo- 

C 1 ) All' Eneid. Vili. v. 638. 

(2 } Dionit. H.V. anche Caiilù St. un. T. 2 p. 478. 

{ 3 ) Pesto advoc. Cotumella Gadit. Yarrone de Ite Kust. 

[ 4) Ranieri (ftutnm) fuantico uomo delTevcre. Serv. VII. 63. 
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■no non per anco del tutto vinta dalla educazione sciale e dall'ut 
esperienza, la Tona generativa più potente che io appresso per 
disposizione della suprema Provvidenza, facevano si che ai mol- 
tiplicali individui mancassero di tratto in tratto le .sussistenze e ciò: 
s' interpretava come voce di Dio che voleva sacrifìzj, o meglio 
come collera sua da placarsi con questo mezzo, e cosi col dimi* 
nuire le vite si provvedeva al bisogno temporale e religioso. 

Proseguendo a interpretare il poema sembra che (e disseti-* 
sioni interne dei Latini dessero a costoro il pretesto d' intervenire 
nelle medesime, proteggendo un partito a scapilo dell' altro, e 
premio per avventura dell' efficace soccorso, o più veramente 
prima conquista loro fu un brano inculto, selvosa, ineguale, insa-r 
Libre del territorio Latino presso il Tevere. Unico diritto di que-v 
Ho popolo audace si fu la forza. Esso ne convenne quando trovo 
che il nome della sua città significava appunto la forza. Ne senza 
forza e senza audacia era possibile di vivere ai Sacruni, ai fuo- 
ruscili, ai privi di famiglia e di patria, e più che mai a questi, 
allcse le triste condizioni del suolo ove doverono contentarsi di 
porre stanza ; ma sagacemente usarono essi la forza non meno 
che vigorosamenle , e la fortuna li secondo . Presto il loro nume- 
ro si accrebbe degli arditi individui insofferenti dulia soggezione 
in palria e preferenti alla povera e sommessa quiete I' alea 
dei cimenti per giungere al potere, alla fortuna e alla gloria. 
Nuovi Sabini e Latini ed Elrusci corsero veri si imbuente a divi-r 
dere i rischi e le sorti di quei primi. V osilo che si disse aperto da 
Ito molo a chi volesse seguirlo e spcdienle consueto dei fondatori 
di Città, fu, se ìo inai non vedo, meglio che una istituzione, un fair 
to. Di vero può accadere che una truppa occupata quasi sempre 
di imprese pericolose e violente non rifiuti di ammettere fra i 
suoi chiunque lo chieda purché sia audace e robusto, e può 
essere che desideri puranche di avere a compagni i più cos- 
picui per tali qualità e gli cerchi e gì' inviti: i rischi e le 
speranze comuni, sono allora freno dì tutti; ma chi getta le 
■foiidauenla di una CiUà, cioè di una società civile, non può, mi 
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pare, promettere c professare di accogliere indisi ioli mente ogni 
rifuggito; appena lo possono senza danno presente ( che non oso 
dire impunemente affatto ) le società adulte e fortissime per 
ogni maniera di mezzi materiali e morali. Afa questi compartecipi 
dei pericoli e degli sforzi per superarli e del guadagno trattone, 
furiatilo una gente unica, distinta dalle altre genti de' cui individui 
v erisi mi limite si compose, abjurata e dimenticata l' orìgine di ver- 
sa in quella comunanza di rischi e di lucri; sicché succedendo, 
comedebbe, un periodo di qualche quiete, diventano tutti egual- 
mente gli ottimali di una repubblica che estende il suo impero 
aopra i vinti risparmiati e sopra i deboli inermi che non hanno 
altra libertà se non quella di scegliersi un patròno ( 1 ). Allora i do T 
minanti vorrebbero dimenticare e far dimenticare ebe cominciaro- 
no per essere 

- ■ .... illudi quod dicere nolo, 

secondo la maligna relicenza di Giù veti al e (2 ); ma le circostanze 
generali e la tradizione che vi si adagia soverchiano le indu- 
strie loro e sotto il velo poetico ed allegorico trasparisce la Iure 
della islorica verità . - ' 

Se a questo perìodo comparativamente tranquillo di una So- 
cietà, che certamente si verificò anebe per la Romana, si volesse 
referire la pretesa instituzione dell' asilo, io non potrei ammettere 
neppure questa opinione. Se si trattava di chiamare i stranieri » Tar- 
parle della gente, solto penila sub lezione dell' aristocrazia stabilita, 
non vedo quanto potesse credersi accetto l'invito alle plebi che 
per tutto altrove trovavano più sicuri mezzi dì sussistenza di 
quelli ebe non ne offrisse il misero territorio Romano, e consubie- 
lionc presso a poco eguale: comed' altronde esporsi all'ingombro 
di una moltitudine senza mezzi di aumentarla e di contenerla ? Se 
poi si volesse che l' invito promettesse eguaglianza di condizioni fra 
gli accorrenti ed i patrhj nazionali, mancano le prove di cosi im- 
provvida e innaturale disposizione. Chi gode il potere repugna Lrop- 

( 1 ) Riv. Europ. 1847 p. 2 pag. 294. 

(.8) Salir. Vili. v. ultimi). .u . 1 .. 



«.(no;** 

po a dividerlo con chi non )' ha conquistalo, c la storia lo allestir. 
Noi perii concordiamo the in appresso l'aristocrazia Romana si com- 
ponesse di diverse genli, ma per effetto di successive conquiste di 
ima sull' altra come vedremo, non già per pacifica ammissione che 
i primi facessero dei secondi e dei terzi agli onori del patriziato . 

Dopo la costituzione della Società Romana per le cause e nel 
modo indicalo, doveron nascere nel suo seno e fra i moderatori 
della cosa pubblica i parliti, effetto immancabile delle poliarchie, e 
1' uno dovette soverchiar 1' altro. Noi ne tragittiamo la prova dalr 
la supposta uccisione di Remo operala dal fratello Romolo e narra- 
ta dal poema. Si può sospettare che il partito soverchialo mirasse 
a ridurre la gente ad nna certa moderazione e volesse reprimere le 
pur sempre frequenti violenze insinuando prudenza e rispetto ai 
vicini in quanto che stimasse preferibile alla grandezza, con ingiu- 
stizia e pericolo, la povertà quieta, e sicura. La voceremo, o Memo- 
ro può crederei significali vu di questo freno che si cercava d'im- 
boccare agli arditi venturieri; ma la Remwia, cioè gli ostacoli co- 
si posti al contrario'parere, furono la tomba del partito- meno au- 
dace, come sovente. Prevalse 1' opinione di coloro ai quali parendo 
troppo meschina cosa lo slato presente, volevano ingrandirlo quan- 
to più si potesse senza mollo scrupoleggiare nei mezzi da adope- 
rarsi. E pare infalli che secondo li spingeva, il bisogno o la cupidi- 
gia volessero soddisfarsi ad ogni patto, se non potendo avere di 
buon grado le donne bramatele rapirono ai prossimi Sabini, che pure 
erano autori diloro gente e che a questo titolo almeno meritavano 
pìà che altri il loro rispetto Maquesta ingiuria dovea porre il col- 
mo alla sofferenza di quel forte e polente popolo, che all' estremo 
provocato li combatte, li vince, se ne rende signore, e il nome Ro- 
mano se non è spento affatto,èperòsoltantoserbato a sua onlaper 
andare unito a quello dei vincitori in modo da denotare la sua sog- 
gezione e dependenza (1). Ài supposto Romolo ucciso succede il 
supposto Tazio Sabino, simboleggiando appunto questo evento, cui 

f 1 ) Orioli sui 1 Re di Roma pag. per me 38 nota. I. Confi* 
St. un. T. 1. p. m. 
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succedo, una specie di fusione che solo col tempo c leu (a monte Ai* 
venne completa, restando però tracce dei due popoli che compone- 
vano la gente Romana nei nomi di Ramnt» e di Tùia e nella for- 
mula populus Bamanus Quiritium, poi Quirite*, serbata fin* a tir- 
dissimi tempi. Ln pntenza irresistibile c prevalente àtìW Asta Sabina, 
quasi mossa da un Dio vendicatore, partorì il cólto di Quirino ed l 
Quiriti furono i suo! devoti, i suoi ministri di pena per ramo del- 
l' Atta, i suoi vìcarj m\ potere procacciato dal valore guerriero (1)> 
che fu invero la prima, la massima, la perpetua cagióne della gran' 
dezza Romana. Perciò fa questa una delle prime determinazioni 
del supremo principio universale conosciuto in Italia col nome di 
Jan; nnd' è che troviamo il nome di Quiriti*) unitoa quello di Gia- 
no - lamini- Quirinum cimati { 2 ); ed il cullo di questo Dio fu 
detto essere sialo stabilito da Numa cioè appunto nei primordj delia 
civiltà fondata màssimamente sui precetti fìssi e sulla certa disci- 
plina religiosa. I posteri poi confusero vernimi «Mota Quirino con 
quclpcrsonaggiomilico che aveva dalla tradizione poetica ricevuto 
il nome di Tazio ( 3 ) e più lardi si fece un' altra confusione di 
Tazio con Romolo e questi indetto il padre Quirino (4 J, . 

Gli Etrusci già prima avevano per avventura guaritolo con 
-diffidenza gli audaci Romani e sombra che non lungi dalle stan- 
ze di questi avessero fondato un luogo forte per sorvegliarli e 
contenerli . Forse fu questo lo stesso che sì ■conobbe anche col no- 
mo di Saturnia e fu qualificato come città ; rimirante il Giantcolo 
' e vicina al Palaziq e che dai Tirreni fu denominata Tarchcjn 
equivalente, come io credoa Saturnia {5) perditi denotonti ambe- 
due la potenza dcHa terra culla e P idea annessavi di tino speciale 

( 1 ) La fortuna, il buon etìtnlo, ossia la buona ringoila erano 
allora criterio di moralità: e furono infine numi distinti. 
( 3 ) Miehaud bìogr. un. art. Quirinus. 

( 3 j Sarebbe questo nome loslesso che padri? il pater Sabinas? 
Tata non siilo in alcune lìngue Asia ti the ma anche presso Wtj 
tenitori Latini come peres. in Marziale è usato appuntoo signi- 
ficar padre. V. Cantò fich i». alL.2n. TS. p. 699 nota 1, 

( * ) tìriWi Op^ ci V. pag. à8 nolo 2 i n ^ùe . 

fS) Orioli Op. e loc, cit. 
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e distinto influsso divino . I Sabini guerreggiando i Romani, come 
«opra fu detto', ebbero forse, per accordo con gli Etrusci, questo 
luogo bene scelto per minacciare quei feroci e secondo la natura 
del dialetto, o per la facile e frequente permutazione della sillaba 
che in pe convertirono il nome Tarcheja in Tarpejum o Tarpeja 
( 1 ) . Anche codesta colonia Etnisca fu ammessa come io credo 
a far parte dell' associazione Romano-Sabina, ma però in condi- 
zione inferiore alle altre due ( 2 ), le quali parificate bencbò gelose 
e diffidenti e t emendai scambievolmente non poterono dissimulare 
di essere della medésima gente Sabina, no arrogarsi apertamente 
1' una sull' altra perenne autorità. Quindi frequenti contese fra 
loro c transazioni disastrose ora all' una ora all' altra, ma con- 
cordia nel teuer soggetti gli Etrnsci che erano di gente in un cer- 
to senso diversa. Questa ammissione ò verisimi Unente significala 
nel racconto dell' aggiunta che dicesì fatta dal Re Tulo Ostilio dì 
una terza tribù alle' due dei Romani e dei Quiriti, dei Uriniti es e 
dei Tifiti; la quale fu della dei Lucerei, nome manifestamente 
derivato dal titolo di nobiltà che distingueva gli Etrusci. Ap- 
poco, appoco acquistano in essa favore e aderenze; infine 
diretti da un Tarquinia (3) giungono al supremo potere e 
vi si mantengono colla forza. A Tarquinia succede Mattat- 

( 1 ) Orioli Op. e loc. cit. 
(2) NiebuhrSl. Rom. 

( 3 ) Sarà questi il Lucumone della Citta di Tarquinia o <in 
Capo della colonia Tarcheja? Ammetteremo poi la sua origine greca, 
la discendenza da Bacco, la derivazione da Corinto di Demaralo 
suo supposto padre? — Non e qui manifesta la boria degli Scrittori 
Ellenici e la frode per favorirla? Come credere che in quei tempi 
uno straniero, un esule, o un mercante senza seguito e senza armi 
potesse acquistare i privilegi ^ e "' aristocrazia nazionale con (anta 
gelosia custodita e farsi marito legittimo e solenne di una primoge- 
nita di una Erede onde procacciarsi il titolo ad otlenere la suprema 
autorità che per mezzo delle figlie, non per i figli si trasmetteva? Il 
nome di Tanehvfil a Tankfil moglie di codesto supposto Bacchia de 
vale appunto a parer mio primogenita ed Erede, da l'hana signora; 
fil figlia. V. GaitianiOp. cit- T. Livio L.l. XXXIV. la qualìfica 
fummo loco naia. 
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na a il più forte ( mal ♦ mafit ( 1 ) tlern, strenuo) scelto 
da lui medesimo col maritargli la sua primogenita (2) e 
dimostra che la precorsa soggezione e dipendenza, la condizione 
in qualche, modo serrile ( Servio ], non toglie la virtù dell' animo 
e del braccio ( 3 ) ; insomma gli Klmsci occupano per oltre un 
■ecolo il potere sovrano della Montana Società ; secolo di prosperi- 
li, di civiltà, di progresso, che acquistò a Roma il titolo di città 
Tirrena perchè Tirreno era quanto dire civile per eccellenza . 

Succerò va mente queste distinzioni fra i progenitori della 
gente e i successivi conquistatori svanirono; la fusione divenne 
completa: i padri ebbero tutti gli stessi privjk-gj, furono sempre 
uniti a tener depressa la plebe e a non comunicarle se non per 
estremo scampo il potere. Restarono ì nomi di Romani e di Qui- 
riti non più come distintivi di genti diverse, ma promiscui di 
una gente gola ; il primo inteso a denotare la orìgine, il secondo 
la troica virtù di essa, colla quale supero l' Italia e il mondo. 
Neil' orgoglio dilla sua gloria e della sua possanza, codesto popo- 
lo sì vergognò di avere principj piuttosto infami che umili, e 
volendoli pur fingere illustri,. alterò maggiormente le memorie, le 
tradizioni patrie, già assai guaste dalla infedele reminiscenza, 
unico deposito di essa; affettò almeno scrivendo un linguaggio 
particolare e non mi sembra improbabile, checché altri no pensi , 
che distruggesse o falsificasse tutto ciò che restava presso gli al- 
tri Italici da esso vinti, alto a smentire la favola della celeste pro- 
venienza dei sognati progenitori . Ne molte essendo tali memoria , 
non dovrebbe far maraviglia eh' ei riuscisse quasi completamente 



( 1 ) Mru dicilur, quod forlior et generosior sit . . quid quid 
vegelum ac robustoni est, mosculum dicitur, Spiegel. Op. eli. e 
Non. Marcel, In una patera «Specchio chiusino presso il Canonico 
Sig. Mazzetti 6 Mariiihalna, nome che sembra attribuito a un 
infante. 

. (2) V. Orioli Op. e loc.cit. 
( 3 ) V. la Tavola celebre di Lione. 
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in quest' opera di barbarie. La boria Greca gli soccorse mira- 
bilmente. Le dottrine religiose certamente adulterò, benché non si 
attentasse a dismettere i Numi primitivamente venerali ; ma 
coli' aggiungerne dei nuovi, col darò la cittadinanza Italica a 
quante divinità trovò nei paesi conquistali, nasenge, confusa ero- 
se mal riconoscibili lo tracce del cullo aulico . E ad essi con tutta 
verisimiglianza si deve se indagando le nostre origini, noi Ita- 
liani siamo ridotti a contentarci quasi all'alto di congetture . 



§9 

Delle Isole Italiche 

Isole Italiche lochiamo la Sicilia, la Sardegna, la Corsica, I' El- 
ba ed altre poche minori. Eia ragione pur cui do nome d' Italiche a 
queste e non ad altre si è purché io esse si parla e si è parlala ab 
immemorabili la lingua sostanzialmente Italica, indizio per me va- 
lidissimo che i loro primi oc cupa tori e i loro perenni abitatori fu- 
rono Italici. Malia, sebbene possa credersi uo pezzo del continente 
Italico divelto come la Sicilia in tempi a ni ic bissi mi per una gran, 
convulsione dulia (erra e del mare, non è un' isola nel senso mio 
Italica, perchè altra è e fu sempre la lingua du' suoi abitanti, diversis- 
sima dalla nostra, di una fa miglia o categoria affatto distinta; per 
cui col medesimo criterio argomento che i suoi primi stabili occu- 
patoti furono di un' altra stirpe e vi afferrarono assai tardi. Non 
può assegnarsi certa ragione per cui gì' Itali la trascurassero,- for- 
se vedutala sterile ed incapace di nutrire un popolo senza il so corso 
del non vicinissimo continente, la lasciarono a chi non trovasse di 
meglio come la Liguria: nè maggiormente piacque ai Greci che 
pervennero a stabilirsi in Sicilia e nel prossimo continente d' Italia 
e che -certamente la trovarono nel loro cammino venendo per ma- 
re. Ed invero per renderli importante nou ci voleva che b stermi- 
nato incremento della industria degl' Inglesi e il bisogno loro di 
spacciare dovunque le loro manifatture. Io non asserirò che i pri- 
mi fissi occupatori di Malta fossero di una o di un' altra nazione; 
dirò solo che appariscono di razza e di lingua semitica, e lascio di 
parlare di quesl' isola. 

Della Sicliia stimo aver detto quanto basta aiinioinstiluto nei 
paragrafi precedenti e specialmente nel quarto. Rimanca parlare 
della Corsica, della Sardegna, e. deh" Elba. Delle minori isole; taccio 
perchè non se ne hanno memorie o solo di data assai larda, essen- 
do vcrisimilmcnlc rimasto lungo tempo dis lutale come le più lo 
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il minerale, esso Ini aprirla vasi nella costa vicina ore ne era abbona 
danza ed ove il porlo di Populonia emporio commerciale si apriva' 
allo smercio di questo e di molli altri prodotti Italici. Da quei tugu- 
ri!, da quei Calibi mi par derivalo il nome dell' Isola, che si Uova 
scritto con varia ortografia, ora Illipa, ora Uva. La trasforma- 
zione da Calibe in Ilh'pa, e da questa in Uva o meglio Elba come 
gì' Italici dicono , è troppo facile perchè in spenda parole a giusti- 
ficarla ; busta ricordarsi della proprietà del dialetto Toscano di a- 
spìrare 'a C iniziale, e dell' adulila ebe è fra le vocab a, ed e. In- 
segnilo J interessi partorili dalle sue miniare debbono aver in- 
dotto tante o quante famiglio del continente a fissare colà la loro 
dimora e a mt-tlere a cultura ri suo comunque non pingue ne va- 
sto territorio. Allora si tentò di mutare il nome delK Isola in E- 
ihalia ( I } nome che tanto somi< r -ttu quello d' Italia da non potergli 
darò allra significazione fuori dì queHa da noi proposta ..l i 
di questo lavoro, quella cioè per cui si accenna ebe gli abitanti 
della terra sono Gssi e fermi in essa nella qualità sommamen- 
te civilizalrke di agricoltori in contrapposto della precedente 
condizione di nomadi e vaganti ( 2 ). Potrà far maraviglia ad 
alcuno ebe si applicasse ad un' Ìsola il nome stesso che si era già 
dato ad una parte del continente, ma s* et rillette che il nuovo 
Dome fu presto abbandonato , o non fu mai generalmente adottato, 
e che il nome Elba prevalse e dura ancora , cesserà il suo stupo- 
re, ed ei trarrà anzi da questa circostanza nuovo argomento a 
ritenere la somma vcrisimiglianza delle vicende che io sono ve- 
nuto congetturando; perchè potrà credere con ragione che !' in- 
dustria mineraria prima in ordine e importantissima inutilità, fa- 
cesse disprézzaré l' industria agricola, e mantenesse il nomc.che a 
quella si referiva trascurato quello che aveva relazione colla seco mhi. 
Possono aversi in conto di antiche tradizioni le cose nar-. 



( I ) Diodor. VI. 1. .*-■<. 

( 2 ; V. indietro pag. 79 ed Ivi la nota ( 2 ) . 
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rate da Apollonio Rodio ( 1 ] o da Slrabonc ( 2 ) e quelle anche 
riferite da Virgilio (3 ), cioè, quanto ai primi che gli Argonau- 
ti approdassero alla nostra Isola c dessero nome di Argoo al suo 
bel porlo; quanto al secondo, che trecento giovani guerrieri 
Elbani venissero in ajulo di Enea contro Turno; e può conget- 
turarsene che 1' Elba fosse lino da assai remota età civilmente 
costituita e regolala . Sul nome Argoo non mi trattengo essendo 
una circostanza insignificante, forse un abbellimento poetico o la 
formula compendiosa della quiete e sicurezza che presta il golfo og- 
gi detto di Porlo-ferrajo ai naviganti che vi riparano. 

Dall' Elba alla Corsica è brevepasso ; e non è molto più lungo 
dalla costa del nostro continente alla Corsica stassa. E però quan- 
do io leggo ebe i primi occupatoli o i primi civili za tori di que- 
st' Isola furono i Fenici intesi per i celebri navigatori che abitavano 
la costa occidentale dell' Asiadal senolssico lino al deserto dell' Idu- 
mea, i quali giunsero prima in Sardegna e quindi nella prossima 
Corsica, io mi domando come mai in tanta chiarezza di prove che 
escludono questo fatto, possa essersi mantenuta e possa tuttora pre- 
valere presso alcuni (ale illusione? t Tirreni adunque ad onta della 
fama di primi navigatori, ad onta delle circostanze locali attissime, 
a far nascere in Italia la naulica , ad onta della vicinanza di quel- 
l' Isola a cui poteva giungersi dal continente e mollo più dall' Elba 
sopra una zattera, sopra un tronco d'albero scavato, sopra un tro- 
golo in meno di mezza giornata, ad onta della sua vastità , 1' avran- 
no lungamente veduta e direi quasi toccata, senza curarsi di occu- 
parla ? Non avrà soffialo per secoli un vento che spingesse cola , an- 
che suo malgrado, una famiglia di pescatori Italici nclsuo canotto ? 
E avrà la fortuna serbala deserta 1' una e I' altra isola fino all' ar- 
mo dei lontani orientali, cioè fino al giorno in cui stabiliti , culli, 
potenti, con usi e con lingua dislinla, ebbero tanto sapere e tanta 
pratica noli' arte dì condurre lo navi da potersi avventurare a fen- 

( 1 ) Apollon. Rhod. Argonaut. IV. 
1 2 ) Slrab. geograph. V. 224. 
( 3 ) Virg. AatjA. X. 173 e seg. 



òcre ÌI mediterraneo in quasi ditta la sua larghezza c in roezio a 
pericoli che pure oggidì sgomentano Ì naviganti ? F> questo giorno 
sarà pianto contro tante [storiche testimonianze prima che gl' Itali 
pervenissero a quel grado infimo di cultura e di esperienza che era 
necessario per prevenire i stranieri nella occupazione di quei paesi 
si prossimi alla loro penisola ? ... Lo creda chi può. 

Ma ho già accennato che alcuni non negano la prima occu- 
pazione dell' isola per parte di gente diversa dai Fcnicj propria- 
mente detti; anzi ammettono che vi pervenissero genti direttamente 
dall' Asia lino dalla provvidenziale dispersione del genere umano 
nei giorni di Falcg-. Dicono pero che questi isolani rimasero incol- 
ti e selvaggi finché secondo it solilo i forestieri non comunicarono 
loro la religione, gli usi, ta civiltà propria. Io non consento nò 
1' uno nè l'altro . Quella cultura che era innegabilmente nel popolo 
disperso, non giovò contro la pena improvvisa onde Iddio io colpi, 
uè lasciò tempo e modo di costruire galleggianti comunque gros- 
solani ma atti al trasporto pel mare di persone e di cose. Questa 
maniera di viaggiarci^ cerca di terre ignote e a tutta ventura vuole 
provvidenza che i primi dispersi certamente non poterono usare e 
che i loro discendenti per assai tempo non- seppero , spinti come 
erano a continuo movimento per ìe strade più sicure. Fu dunque 
necessario che si modificasse alquanto in meglio questa trista con- 
dizione dei dispersi, prima che potessero pensare a tentare le vie 
del mare; fu necessario che le genti schbene non stabilite nè ferme 
al suolo mediante I' agricoltura, ma sempre rozzissime e nomadi , 
fossero però ridolle a vagare entro certi confini; (auto più che una 
navigazione di una certa lunghezza e non esente da sinistra even- 
tualità suppone invenzione, costruzione ed «so almeno di qualche 
rozzo islrumcnlo ah" uopo di fabbricare imbarcazioni ; lo che non 
potè avvenire che ad una considerevole distanza dalla dispersione 
primitiva. Dunque è forza convenire che le immigrazioni nelle iso- 
le non poterono accadere so non quando per la via principalmente 
di terra furono occupali Ì Continenti e che coloro i quali primi oc- 
cuparono le isole slesse furouo-lì abitanti della più vicina terra 
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ferma. Io so bene ed ammetto e confesso Meramente che la- Prov- 
videnza giunge talora ai suoi tini eoa mezzi inaspettati e incalco- 
labili dalla mente umana; ma credo altresì che questo soglia avve- 
nire quando mancano 0 vanno troppo lenti secondo i suoi imper- 
scrutabili disegni i mezzi naturali e comuni; onde prima di ricor- 
rere al prodigio per ispiegarc l' antica coloni/aziono delle Ìsole e 
segnatamente delle Italiche, converrebbe dimostrare il concorso 
dell' una o dell' altra condizione , mentre all' incontro mi sembra^ 
no escluse ambedue dai rilievi già fatti. 

Quando poi si concordi che le isole di Corsica e di Sardegna 
poterono popolarsi indipendentemente dall' arrivo diretto degli 
Orientali, io già ho detto prima d' ora ( 1 ) le ragioni per cui non ò 
da credere che quella qualunque civiltàa cui in appresso pervennero, 
sempre però meno avanzala che nel continente, fosse opera d' altri 
i-he dei primi occupatori e non potesse derivaredalla quiete soprag- 
giunta chcridestò pressoogni gente le memorie comunque incom- 
plete della civiltà anteriore alla dispersione, giunta a queste l' espe- 
rienza madre del progresso naturale; uè occorro ripetere li argo- 
menti che smentiscono i! presupposto altronde gratuito, che altrove 
e presso un popolo privilegiato e senza nome la cultura e I' arte 
sociale sorgessero e progredissero d' assai e da questo popolo fos- 
sero a tutti gli altri immediatamente o mediatamente comunicate. 
Tutto quello che mi rimane a fare si è di esaminare le poche me- 
morie isloriche ed etnografiche di queste nostre Ìsole, i nomi e le 
condizioni delle genti o dei luoghi: dal quale esame io mi confido 
che abbia ad emergere nuova conferma delle proposizioni svilup- 
pate e dimostrate nei paragrafi precedenti e testò ripetute, mercò 
specialmente la prova che ne risulterà del!' uso perpetuo e costan- 
te della lingua Italica che in esse si fece, e del non uso dì veruna 
altra lìngua e molto meno di quella che parlarono i Fenìci quando 
furono venuti in condizione di popolo o di nazione distinta. 

Nondimeno quando si trova negli scrittori antichi che i pri- 
mi giunti in queste Ìsole erano Fcnicj, noi dobbiamo raccogliere 

( 1 ) Vedi sopra $ 2. 
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come preziosa codesta notizia; ma non dobbiamo applicare a quel 
nome la intelligenza comune benché seguila da parecchi almeno 
fra gli scrittori antedetti; quella cioè che fà dei Fenici una gente 
speciale dell* Asia celebre per ricchezza e commercio, ne dobbia- 
mo correre colla mente ai Tirj eaiSidonj ovvero ai Cartaginesi 
o Poeni loro progenie, ne a quel periodo della loro esistenza 
nella quale fatti nazione o nazioni ordinate e distinte correva- 
no sopra ampie navi il mediterraneo c probabilmente anche il 
mare australe e 1' Atlantico. Tale fantasia porterebbe ad assegna- 
realla occupazione delle nostre ìsole un epoca troppo tarda e affat- 
to fuori d' armonia con i costumi selvaggi che vi dominarono per 
assai tempo, costumi che certo non erano di questi Fenici. Dobbia- 
mo bensì rammentarci che i Fenici più antichi, i Fenici , dirci 
primitivi non erano altra cosa che i Pelasgi e i Filisii o Filistei 
cioè i dispersi, gli erranti, ì fuggiaschi. Imperocché tulle tre queste 
voci significano la siesta cosa ed attestano che presso tutte Ire le 
stirpi Noetiche restò una parola di suono non molto diverso a in- 
dicare la prima condizione delle genti che popolarono il mondo 
( 1 ). Può credersi che la voce Fenici restasse propria delle lingue 
dei figli di Sem, come la voce Filisti di quelle dei Camiti e la vo- 
ce Pelasgi di quella dei Giopelici, senza negare ebe nei tempi più 
vicini alla dispersione si usassero da tutti promiscuamente e 1' una 
e le altre o subissero qua o colà qualche altra alterazione . Basta 
che si convenga che il ricordo di questo grande avvenimento rima- 
se nei rudimenti e nei principj di tutte le storie e di tulli i popoli, 
stampato in modo indelebile nella lingua di ognuno a qualunque 
stirpe appartenga. F-d è questo appunto quello che abbiamo soste- 
nulo finora , cioè che gli occupatoli di tutta la terra abitabile furo- 
no i popoli dell' Asia spinti dalla provvidenza dopo il diluvio : spinti 
furono con mezzi prodigiosi finché fu necessario; indotti con mez- 
zi naturali quando questi bastarono: onde le isole doverono natu- 
ralmente ricevere coloni dopo i continenti e dai continenti più ad es- 

(1) Bresciani Dei coslumi dell'Isola di Sardegna voi. r.'Cap. 
3 Naqoli 1850. 



se vicini. E mi piace di ripetere che l'occidente, secondo ogni vcrt- 
slmiglianza, fu occupato dai soli Giapelici , ma soggiungo con un 
8ccural09crilloremud«rno(l)chedaprincipiogli ordini, i modi e gli 
usi furono per poco i medesimi in lultctrcle grandi schiatte Noetiche. 

Ora io domando, che argomenlo sia quello che si vuol rica- 
vare da certi costumi di queste isole in quanto si assomigliano a 
quelli degli antichissimi popoli orientali per concluderne che i no- 
stri isolani derivano dall' Asia! Non è questo quello che si concor- 
da e che non si può ragionevolmente impugnare? Questo fallo 
però non obbliga a consentire il prodigio del loro arrivo diretto 
colà dalla cosla Asiatica, quando più facile e naturale È il ripeter- 
lo dalla cosla d' Italia. lìd inoltre quali costumi speciali si addita- 
no che ahhiano il marco di questa conformità c che non si tro- 
vino anche in altre parti del continente? Chi ahbia letto l'accurata 
ed elegante descrizione dei costumi della Sardegna dì Antonio 
Bresciani e ahbia contezza e memoria di quelli per esem- 
pio della nostra vai di Chiana, in parte tuttora vivi in tutte le 
campagne, in parte seguiti pur sempre nei luoghi più alpestri e 
più segregati, non li troverà gran fatto diversi. Qua come là il 
corteo delle nozze, il compianto o corrotto ed ti banchetto funereo 
con pratiche similissime, e il comparatico di San Giovanni e il 
saltare i fuochi o falò . . . Siilo può ammettersi che in Sardegna 
siausi questi usi mantenuti più spiccali ed originali per cagione 
dell' isolamento. — E però mi pare illusione di mente preoccupata 
il crederli derivati dai Fenicj propriamente delti ed allusivi al 
cullo di Adone, di Aslarle, di Moloc ec. invece che un avanzo 
del costume generale invalso nel popolo Asiatico prima della sua 
dispersione, rammemorato e ravvivato nei luoghi ove quietò al- 
quanto, o un eflWto naturale, comune e quasi necessario di questo 
rammemora mento. U come poi.se i primi occupatori delle nostre isole 
furono Fenicj.o Cananei o altri asiatici diceria nazione c lingua, non 
vilasciaron traccia dell' idioma loro proprio, e sebbene necessaria- 
meulc culti vi portarono usi est re mani e ale selvaggi, come quello di 
f 1 ) Bresciani Op. e loc. cit. 
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uccidere Ì vecchi parenti che » iene attribuito ai primi Sardi ( 1 )? e 
la fierezza e la so peresti z ione grossolana eba in parie tuttora con- 
servano li Sur di ' i ■ kh ■ i Corsi? Non rivelarlo quote circo- 
stanze che i primi colà arrivati erano dì genie ìwullissima e the 
di questa , non di altra si popolarono quelle isoli' ; la quale u-u a 
poco a poco, per naturale progresso e senza bisogno d' impulsi 
slraujeri dalla selvatichezza, di cui pero non putè tanto spogliarsi 
quanto se oc spogliarono ì continentali? Imperocché , chi non sa 
chela posizione insubre o altumenli solitaria e priva o searsa 
di comunicazioni con altre gemi è- causa di prolungamento della 
barbarie o dì ritardo nella cultura? Oudechò considerata la somi- 
glianza dei costumi fra il continente Italico e lu sue Ìsole, la con- 
formità perenne della lingua c le fasi della cultura ebe la slo:Ìa 
delle ìsolestessecifapiù dislinlameute conoscere, sorge nuoto argo- 
mento per respingerò il concetto di straniere influenze nella civiltà 
Italica come in quella di qualunque altra gente; in quanto per 
queste fusi ci si manifesta chiarissimo un andamento progressivo 
naturale e spontaneo nella civiltà medesima, più celere nella peni- 
soia perchè unita al resto dì Europa ed all' Asia e posta nella via 
specialmente marittima di tutLo I' oriente a tutto I' occidente , più 
lento nelle ìsole perchè prive di questo vantaggio. Nò si devono 
confondere le comunicazioni con altre genti che io ammetto e 
riconosco occasioni di materiale progresso , colle spedizioni di stir- 
pi jeratiche, sacerdotali, tesmoforiehe intese a portar qua e là do- 
ve non erano affatto, i primi semi di civiltà, quasi come i Ve- 
neziani fecero poi per le Spezie: queste spedizioni io non trovo 
ragione e mollo meno necessità di consentire j anzi, quelle che 
sono pur troppo certe nel fatto e noli' effetto, escludono in qual- 
che modo lo seconde su anco si vogliano qualche cosa più ebe 
puramente presupposte; perché queste avrebbero dovuto portare 
epianlarc fin da principio. [una civiltà intera ed armonica, la qua- 
le avrebbe chiuso l' adito ai varj e moltiplici e spessa disarmonici 

( 1 ) Zenodoto e Timeo sulla testimonianza di Eschilo . 

(2.) V. Bresciani op, cil., i. 
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effetti che le altre realmente produssero: Ma non torniamo nelle 
cose altre volte discorse. 

Stabilita the i primi occupatori della Corsica e della Sarde- 
gna furono Fentcj nel senso però di Pelasgi odi dispersi e ebe in 
quelle isole essi pervennero dal continente Italico, vcrisimilmente 
per f intermedio dell' Elba, che potè servir loro comedi fermala 
lungo il cammino , d' onde con più coraggio avventurarsi ai peri- 
coli della ulteriore navigazione già per questo mezzo assai abbrer 
viala, è ben difficile il non vedere che il nome stesso della prima di 
dette Isole accenna alla riferita condizione della gente che prima 
vi giunse . Premetterò che il nome Conica deriva dai Corsi suoi 
primi coloni, delti altrimenti Balurì ( 1 ), se pure gli uni e gli altri 
non furono due tribù o famiglie di un medesimo popolo. Dal 
nome di Corsi e di Balari a quello dì Osci e di Palanti che co- 
me vedemmo ( 2 ) denota appunto vaganti, nomadi, dispersi ò si 
poca la differenza , da doversi considerare come nomi appena di- 
versi di una sola gente ( 3 ) . Se nella voee Corsi troviamo una C 
ed una li che nella voce Osci non sono, ho già detto quanto alla 
C come questa in molli dialetti Italici si aspiri, in altri si pro- 
nunci spiccata, e quanto alla B ho pure avvertito come frequen- 
temente da nostri volghi si scambj colla I, e soggiungo che so- 
vente si mescolò e si mescola alle parole per vezzo o per quella 
naturale disposizione degli organi della pronunzia che chiamasi 
rotacismo e che non è raro in Italia ( 4 ). Altri cerchi nel Fenicio 
la spiegaziane di queste duo voci e trovi che Corsi equivale a 
selvosi, e Balari a feroci ( 5 ) e spieghi di poi perchè nella lingua 
di questi popoli non sia rimasto di Fenicio , altro che uno di quei 
nomi I Oppure veda se il supposto significato Fenicio , rion sja più 
veramente 1' Italico da noi trovalo a sostenuto, dal quale non 

( 1 ) Pausatila - L. X. 838. Bresciani Op. cit. T. I. p. 46- 
( 2 ) V, pag. 52, 53 e segg. e le note. 

(3)V.l an oLu(l)allapag.57. .. j 

(l)Sivede talora strillo il nome Tuscq colla JJ. TVfiSCV. 

Vedi p. 143 nota ( 4 ). •» ' ■ t ' ■> ' '"' ''' '.V ' 

(5) Bresciani Qf. cit. T.I. p. 16. - »•»:-«•'; ) 



differisce gran Tallo e clic ceri ame ni e lo implica. 

Lo Corsica fu (iella anche Cerne, indi Cimo ( 1 ) ed è aTTalti-i 
gratuito che quello nome le fosse imposto dai Greci o dagli Orien* 
tali, come alcuni scrivono. All'opposto avvi ragion di credere citò 
venisse dai Ttuci od Osci: imperocché questi furono! popoli Italici 
clic 'l'occuparono come ho già dimoslralo e come verrò successiva- 
mente ponendo in chiaro ognor più. Qui noterò che olire Dioiloro 
(2) il quale positi va mento atlesla dell'origlile Tosca dei Corsi, 
benché in seguito fossero ridotti in condizione di sudditi dei lord 
confratelli del Continente, Alesichio ( 3 ) ci fa sapere che Kyrniata 
erano delti appunto i Tusci della Corsica. li Bocharl ( 4) trovò che 
Cerne o Cimo significava al solilo in Fenìcio, coperto di boschi. Iti 
che maravigliosamente concorderebbe col significato che ebhe presso 
i Sabini la voce hernae, secondo ciò che dichiarammo parlando di 
quel popolo, c giustificherebbe 'la derivazione da noi preferita dì 
questo nome da quello di una specie particolare di quercia 
'(5). Del resto anche ritenendo che kernae indichi montagne 
o rupi di rigido clima, la Corsica ne ha tante c tali da procac- 
ciarle meritamente una denominazione simile a quella del paese 
degli Fenici, e da legittimare il nome dato agii abitanti di essa 
rli Cernenti in senso di montanari; poiché f uscita sebbene non 
Italica di qncsla voce e il testo sopra riportato dove i Corsi li ap- 
pellano Kyrniata mi persuadono che si adoperasse per nome degli 
nomini, non già dell' Isola contro la joìi comune opinione. E ment- 
ire cosi chiari riscontri attestano che il nome Cerne o Ct'rwo fn 
Italico c mostrano la necessaria concordanza delle condizioni dèi 
paese e dei suoi popoli coi nome slesso , vorremo credere che i 
Greci o i Fenicj glido imponessero? — Circa i Fenici, abbiamo 
Chiarito onde nasce Io scambio; quanto ai Greci, là loro dimora 

' f 1 ) Bochart Lib. L cap. 32. ■ ■■ ' i ' ;" 

( 2 ) l.ib. V. cap. 13. Lib. VI. cap. I. : - 
( 3 ) Presso il terrario Costimi, ani. c moj. Etrutci. u -- ; 
( ij t«.*ÌK ■!■•-■-: v>: iv>...^-i...» . '.ut i-.bu«» 

( 5 ) Ho altrove notato ( $ 2 ) che in tutte le lingue debbono 
restare rodimenti dell' unica primitiva dà cól' latte ebbero -origine* 
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in Corsica, se ruote ammettersi sulla fede dì Erodoto ( i ), Tu si 
ristretta e sì breve, da non potersi credere ebe pensassero a darle 
un uomo e riuscissero a farlo prevalere anche per poco tempo . È 
poi difficile a persuadersi che il nome datole fosse secondo il lin- 
guaggio greco affano capriccioso e insignificante, quale sembra 
essere farne a Cimo, mentre noli' Italico avrebbe, come vedem- 
mo, la sua significanza appropriata alle qualità dell' Isola. 

Altri nomi pure si attribuiscono alla Corsica; quelli di Tera- 
mne e di Tera (2 ], che io ritengo per identici ed equivalenti . 
Trovo pero accennato che il nomo Teramne fu il più antico 
del)" Isola e the quello dj Tera le fu imposto dagli Sparlai^ 
o dai Foccsi. A me pare che niuna denominazione più an- 
tica si possa ritenere che quella di Conica. Teramnt è vocq 
greca di un significato che non conviene minimamente alla Cor- 
sica neppure adesso , e che se pure i greci le vollero dare eoo le- 
poterono che tardi e quando già era stata dai popoli del continen- 
te Italico occupalo c dà questi aveva ricevuto il nome di Cornea 
o dipaese o isola de' Corsi; e ciò per la solila ragione, che la gente 
greca distinta per usi e per lingua, cominciò ad esistere assai po- 
steriormente a queste antichissime migrazioni dei popoli. Anche: 
Tera è voce greca, il cui senso però non si adatta maggiormente 
alla nostra isola che quello di Teramne. A rigettare poi |a opinione 
che fa i Focesi autori di questo nome, mi induce oltre l' improprie- 
tà sua dirimpetto alle condizioni dell' Isola, anche la ragione addot- 
ta a proposilo del uomo Cimo, cioè l' incertezza, o almeno la brevità 
e ristrettezza del soggiorno loro ne 11' Isola. 

Noi abbiamo veduto come il progresso della civiltà mediante 

e molli più se ne doveano riscontrare nel tempi vetustissimi che 
progréisi va mente caddero dall' uso dell' una o deli' altra. 

( 1 | Lìb. I. S 1(>5.- Erodoto racconta enei ic{i abitanti di Focea, 
non volendo subire il giogo dì Ciro, navigarono a Cinto, yì occu- 
parono ii/a/ia e vi rimasero cinque anni soltanto, essendone stali 
cacciati dai Tirreni e dai Cartaginesi per le rapine e le devastazio- 
ni elite (tsercitavano. . r 1 

18) Cà«(ù Sf. uni*. T. ? pag, m. 
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I* agricoltura, convertì il nome di Osci In quello di Stiliti od Adii' 
«' la denominazione di Elrusci 0 Rnseni in quella Si Tirreni ce. 
rullandosi I' àbito vagabondò In abito sedentario 6 ordinato. Os- 
servammo altresì che i Calibi dell' Elba, furono in una cotta epoefa 
indicati col nome di Etàlj. Por un egual cambiamento poterono i 
Corsi diventare Teramni e l' isola dilaniarsi Tera, con poca varia- 
zione dà Terra e Tirrèni, dovala probabilmente all' ignoranza di 
chi referiva questi nomi. Se per quanto più onesti ed anche pi il 
gloriosi che quelli di Corti ù Corsica non prevalsero, ne fa vcrisi- 
mitmente cagione ìl non volere applicare ad un' Ìsola e ai suoi abi- 
tami la denominazióne e la qualìfica della madre patria e della sua 
gente, la rozzezza e la non curanza di quegl' isolani, o altra parli- 
solarità che accenneremo in appresso. 

Certo e maraviglia che non si assegni alla origine di questa 
denominazione il nome di un qualche Eroe chiamato per esempio 
'fero, figlio d' Ercole o di Bacco, che sulle navi greche, fenicie o 
libiche fosse approdato ncU' isola e vi avesse portato ìnstiluzioqi 
civili. E più è maraviglia perchè a questo spedicnlc appunto si ri- 
corse Secondo il costume per quello di Cottivi e di Cima, dicendosi 
che Corto e CirHó figli d'Ercole, le del Uro con li àbilanli e colli 
ordini civili quei nomi. Anche la Sardegna- si chiamò da Sardo, 
altro figlio di Ercole, se crediamo alle fantasie poetiche. E se non 
era che li antichi poeti non conobbero toltele parti abitate del glo- 
bo, né gì' innurnerabili nomi che le distinguevano, io non so quanto 
si sarebbe moltiplicata la figliolanza di truosto Semidio. E perchè 
esso viaggiò nella Libia e di là dicesi pervenuto, in Europa , cosi 
anche gli storici mentì antichi e più serj ( 1 ) si detterò bonaria- 
mente a credere che i primi coloni delta Corsica e per conseguenza 
delta vicinissima Sardegna; fossero Uhji Fu dèlio anche altrove 
abbastanza e fu allegata l' autorità dì gravissimi scrittori per di- 
struggere codesta troppo fàcile maniera di spiegare le origini de* 
popoli , nè occorre fermatisi più a lungo . Di aire favole assai 

(1) Pausania L. X. 83C. 838.. . ' 
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più' strane è meglio lacere. 

Solo avvertirò che Pindaro ( 1 ) parla di Cirene famosa ca- 
pitale della Cirenaica, come di una Città fondala da nna colonia 
partita da un' ìsola che il poeta chiama saera e che dicesi avere 
avuto nome Tera . 11 Duce della colonia fu Balta figlio di Poli- 
innesto discendente da uno degli Argonauti, e l' avvenimento vie- 
ne riportato all' Anno 2 della Olimpiade XXXVII corrispondente 
al 634 avanti J' £. V. La quale leggenda pare a me una riprora 
che il nome Cimo o Cirene cadeva generalmente nel linguaggio' 
mitologico sopra qualunque paese selvaggio ed inrollo , e quello di 
Ttra sopra ogni luogo o gente colta e gentile, ogni regione po- 
polala e fiorente di agricoltura, come appunto sembra- che quei 
nomi originariamente suonassero. Presso gli scrittori Greci pero 
o non hanno significato alcuno, o ne hanno uno ben diverso e. ri- 
mangono come avanzi incompresi di una lingua più antica che fu 
comune ai Greci ed agi' Itali e a tutti per avventura i popoli qua 
primitivamente 1 pervenuti- L' oscurità o il perverlimeulo delta 
sighilicanza delle voci fu non ultima. cagione della molliplicità c 
deli' imbroglio delle favole; ond' è che per altri Cirene fu una 
ninfa figlia del fiume l'eneo, ebe rapita e trasportata da- Apollo 
nella Libia, vi partorì Aristea e dette nome alla- Città e alle provin- 
ce. Non è del mio inslituto il ricercare qual parte avessero i Greci 
nella civilizazione di essa; dirò solamente che non è da impu- 
gnare avere essi colà dedotto una e forse più colonie loro in que- 
sto stesso periodo di tempo nel quale assai ne inviarono in haliti 
e con effetto non dissimile sopra gì' indigeni. 

Veniamo ora più particolarmente alla Sardegna. Della quale 
ultimamente volemmo parlare, non perchè sia meno vasta o ricca 
delle altre due, chè arni le vince in ampiezza e fertilità; né perché 
fosse popolata di men nohilo e generosa stirpe; ma perchè la 
crediamo occupata dopo f Elba e la Corsica- Infatti rigettala ia 
favola della derivazione Libica o Fenicia dei suoi primi occupatoti, 
eliminati quei supposi! rampolli di Ercole, c Corso e Cimo e Saw 

{3)0(1. IV.. Pitie •! 
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do, che si di vofegghY avervi appraduto do oriente o da mezzodì 1 ',, 
c che altri confonde con gì' /fieri provenienti dalle costi; della Spa- 
gna, e ritenuto cbe solo dalla più vicina costa d' Italia potessero 
pervenire a questo isole i primi coloni, è conseguente il credere 
cbe innanzi a tutte fosse occupala I' Elba si prossima a Populo- 
uia; indi e por intermezzò di questa, la Corsica che tanto lo si 
accosta; ultima e mediatile la Corsica la Sardegna cbe u è divisa 
per un breve stretto di mare. Se si vuole cbe le genti d' Italia' 
penetrassero in Corsica direttamente dal continente e senza toccar 
l'Elba, potrò concederlo, benché con ciò si presupporga, senza 
buona ragione e senza utilità,, vinta volontà ria me ni e una difficoltà 
maggiore.! Come cbe sia. è da ritenere cbe i primi Coloni della 
Sardegna venissero per diretto r.on d' altronde i Le dalla Corsica : 
Il nome pfù antico dell' isola era Cadasseue, Cattcssen, il quale 
accenna assai chiaramente per me, come Cosse in principio il re- 
[uà io estremo degli Usci o dei vaganti, chtr migrando dal conti- 
nente Italico eran giunti nella prossima Corsica e dra qui Ila, spinti 
tuttavia in cerca Ài altre tórre, sì erano avanznli anche colà. Io 
so le industrie di alcuni cbe preoccupati dall'idea che il nome 
dell' Isola slessa stale veuulo dalla sua (orma noli» quale banno 
creduto di ravvisare la pianta d'un piede umano, sono andati 
cercando, non so in qual lingua orientale, le voci Cadete Sene 
che dicono significare Santa piantila (, 1 e cbe equivarrebbe a 
quello di Sandalvtide che asseriscono a lei dato dai Greci, e Vi- 
vrebbe analogia colla denominazione d' Icknuta la quale credesi 
paiimente attribuita alla nostra isola dai Greci stessi, e con quella 
ili Sarad, che sarebbe la radicale del nome impostole dai Fenici e 
indicherebbe, corno Ichnitsa, pianta di piede. Insomma non altra 
idea avrebbe svegliato questa vasta isola nella mente dei primi cLu 
vi arrivarono, se non quella di un vestigio di piede umano, e prima, 
quella di un calzare che con moka probabilità fu inventato assai 
posteriormente. Or come potò desiarsi mila fantasia di quii primi 
V immagine di un orma umana, calzala o no, dall' aspetto di que- 
(.1 ) Bri iciani op. cìl. T. ì. rop 3 pajj. 43. 
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siasi ampia terra, quando doveva mancare necessariamente it 
mezzo di comprenderlo in una vista generale che presentasse agli 
occhi lulla la sua figura? o come credere che girando attorno 'ali» 
sua costa, potesse da costoro riconoscersene il contorno con ba- 
stante precisione, onde poterlo paragonare ed assimilare ad uii' al- 
tra figura nota? 0 come non trovarono in quest' isola, o nel modo 
del loro arrivo in essa, o in altre circostanze, una qualche qualità 
che a quest' uopo fosse meglio Opportuna o più pronta e si dettero 
a ricerche minute e quasi scientifiche sul profilo di essa por tro- 
var ragione di nominarla? Chi può, rispónda per grazia e e* ìlliiv 
mini . Io frattanto ritengo che il nome Cadasene, affatto indipen- 
dente e distinto da quello di Sardegna, sul quale tornerò in appresso, 
rimostri una invasione ulteriore, un nuovo inoltramelo degli 
Osci del continente Italico. 

Nel quale concetto mi conferma il sapere che anche la Sar- 
degna lenevasi per ani ichis si inamente occupata dai Corti e dai 
Salari { 1 ), sui quali popoli e nomi mi sono diffusamente spie- 
gato parlando della Corsica, e la notizia conservataci da Strabene 
( 2 ) che Ì più antichi suoi abitanti fossero Tòtcki e barbari,, lo che 
per i già fatti rilievi voi quanta dire Osci. Ió rammenterò inóltre 
i famosi Nuraghi sardi, costruzioni di stilè ptlatgico ■[■ 9:) cioè 
proprio doli' incipiente cultura dei ! primi occupato» del nostro 
Continente, id qui pervenuti nello isole: e non tacerò di Morda, 
.Norate, Nurage, supposto condriti iere d' l/ièri che dicósi avere 
approdato in Sardegna ò avervi edificato Nana Certo la somi- 
glianza di questi nomi indica qualche cosa, di comune fra loro; 
indica cioè che il nome del supposto Capò, ma veramente del po- 
polo, era attribuito anche a queste opere lóro monumentali . E il 
nome del popilo è espresso nulla finatedi qjuelb voci, aye, aót., 
agkij equivalente ad Aigi od Otoi Ó dispersi jallaqual voce finale 



( 1 ) Pausania loc. cit. 

(2) Strab. geógraf. V. " 

( 3 ) Petit - Kadel stìr Ics Mura jhes éc. 
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è preposta f allra nur, nor che esprime un lilc-lo d' onore, di pre-r 
cedenza, di supremazia secondo fu altrove avvertilo ( 1 ); oudu i 
Nuraghi sarebbero le opere e i ricordi degli Osci primi c più il- 
luslrì, siano essi: tombe od are, o l'uno c f altro ( 2 ). Dichia- 
rerò in appresso il perchè questi edifìzj si trovino in Sardegna a 
non in Corsica che cerio fu prima di quella occupala dai mede- 
simi Osci . Frattanto avvertirò clic la rozzezza dei Nuraghi noti 
è ragione sufficiente per negar loro la stesso carallcrc delle costru- 
zioni che si trovano nel continente e che sou dette a ragione pe- 
lasgicbe, cioè opera del li originari* occupalo?! della penisola nei 
primi stadj della loro civiltà, nè per impugnare che la slessa genie 
erigesse queste e quelle. La maggiore eleganza o regolarità di 
quello cho reslan tuttora nel couliiienle non esclude che le più 
antiche fossero anche qui situili alle Sarde ( 3 ) non cangia il tipo 
comune, ed è dovuta al progresso di-Ila cultura e dell' arte ebe fu 
rapido qua elenio colà; che quà, Bui: movimento generale enei 
crescere della popolazione, distrusse per avventura gran parie de' 
monumenti più antichi e sostituì ai lavori dell' arte rozza e bambi- 
na, quelli dell' arte alquanto più adulta e raffinala, mentre colà lo 
spopolamento e lo isolamento, mantenendo, la barbarie e la sur 
perstiziooe non permisero questo cambiamento ( 4}- 

Giunsc per la Sardegna non tardissimo ìi giorno in cui si 
compose a vita ordinala e civile , Gite queslo giorno sorgesse per 
Lei più sollecito ebe per la Corsica , io lo deduco dalla maggiore 
ampiezza, fertilità e amenità della terra e dalla sua posizione nei 
medi terra reo che ip direi estrema, perchè divisa da ulteriori paesi 
per vasto trailo, di mare, ostacolo formidabilissimo a quei popoli 
primitivi . Da queste circostanze io inferisco che gli Osci , avidi 
sempre di nuove terre , lasciala deserta o quasi la Corsica , du- 

{*)¥. nag.5aepag.90m.ta (f.). .. 
{ 2 ) V. bresciani Op- cil. T. 1. c. 6. 
( 3 ) V. pag. 37 nota ( 3 ) . 1 

('*) Per altro anche fra i Nuraghi se ne vedono di più e di 
meno accorata ed ornata costruzione, V, pregiasi op. ci|.T, \ c.6. 



■reitero pervenire lostimenle ih Sardegna c non polendo procedere 
olire, nò volendo rinvcrlirc nel cammino già fallo, perchè il nuSvo 
soggiorno riusciva più utile e grato che quello dell' isola vicina, 
ebbero in ciò eccitamento c quasi necessità di fermarvisi e fer- 
matisi, di rimembrare le tradizioni della antichissima civiltà 
.anteriore a Ih dispersione del genere umano, per cui trovarono ed 
applicarono ordini di vita religiosi e civili . La Corsica dovette 
essere sialiilmenle occupata dal rifiuto della Sardegna-, dai pochi 
che insofferenti di freno sfuggivano la disciplina dei Sardi, da uo- 
mini di spirili fieri, sprezzanti della civiltà e delle tradizioni che 
vi si referivano: perciò la terra Corsa non ba rivelala «è Nura- 
ghi o altri edifìzj di quel genere, uè memorie o mona menti certi 
ed importanti del tempo primitivo e ncppjre ha mutato il nome 
•che prima ricevè. 

Da questo evento , di questa conversione dei Sardi , è docu- 
mento la favola di Jnlao Iliclide per la quale è narrato che co- 
stui non figlio ma nepote e compagno d'Ercole, quegli che bruciava 
le teste dell' Idra a misura che il Semidio le abbatteva, <juc 
gli che per mercede di sì valido ajttfo, fu tornato da lìhc, la di- 
vina sposa di Ercole, a gioventù, quegli che meritò di esser men- 
tore a molli figli di esso, con questi e con una mano di Greci 
raccolti da ogni parte, approdò nell' isola, ri portò religione e 
leggi, edificò castella e città { i ). Queste particolarità son favole 
•che la critica rigetta; ma n»n è favoU'che alcuno o alcuni uomi- 
ni della gente forniti di superiore esperienza, foraggio e pru- 
denza, siansì dati a guidare c disciplinare il popolo, le moltitu- 
dini , ad insegnare a diboscare le terre colf ajiuto specialmente 
del fuoco, a coltivarle, e non solo a ingiovanire, mja a rinascere 
mercè della civiltà: Questa anzi è ia legge naturale del progress", 
espressa in forma concreta e simbolica nella riferita leggenda- 
nella quale anche il nome di Jo/au mi sembra una greca è (arda 
traduzione della qualità di guidatore dì un pnp:ilo, errante o viag- 

( 1 ! ) Pauiania Lìb. X. DiodoraEib. tV.'WK t3 *»« 



glalorc ( da ;wv, e } suggerila all' orgogliosa unzione Ellenica 
dalla smania di darsi pur la civilizalricc del mondo. Imperocché 
prescindendo dai rilievi ora falli che manifestano come siasi co- 
si rullo con un simbolo o un mito, un fallo islorico, già il .Cluve- 
rio ( I ) aveva riconosci ilo prive di fonda menici le narrazioni di 
Pausania circa l'arrivò dei Greci in Sardegna. E Diodoro ( 2 } 
chiamando bàrbari gli Joluci dell' [sola, clic altri corrottamente dÌ3- 

ierprelaiiohc per noi data del nome Julao o della favola clic intor- 
no a lui si narra; la quale con similissime circostanze narrasi 
anche a proposito della fondazione di Cartagine. Lo stesso dicasi 
di Àristèo, allro Eroe grecò chesidice approdalo con seguaci della 
stessa gente nella nostra Isola , ma che accenna parimente alla 
prepondera ma ili un uomo o di una classe d' uòmini sopra le tur- 
be e ài primo sia bili mento di una autorità concreta ed cflicace. 

Quello poi ebe deve finir di persuadere della prontezza onde 
la Sardegna pervenne a costituirsi in una certa civiltà, c senza 
bisogno dì ajuli stranieri e meno die mai de'GrecÌ,c, olire la 
lingua sostanzialmente Italica' che vi si 6 sempre parlala e vi si 
parla, ÌI suo nome m ed esimo. li quale ridotto alla primiliva lezio- 
nò e pronunzia, Sardinia, e diviso ìn Sur -Din, non può non 
colpire con questi elementi clic in parlo abbiamo già an'alìzali e in 
parie altrove analizeremo ed abbiamo trovali e Irovcremo proprii 
della lingua e della Religione dcgl' Itali continentali più antichi. 
Vedemmo che Sor e Ululo d' onore e di principalo, rimnslo nelle 
lingue Asiatiche ( 3 ) e passato necessariamente con li uomini in 
uccidente, dove quanto all' Italia specialmente non subì che lie- 
vissima variazione. Vedremo poi che Din o Un era il Dio in- 
nominato dei Cabiri o dei Pelasgi Italiani, ossia degli Osci; il prin- 
cipio, il creatorre dell' Universo, analogo all' A- don Assiro, al Titi- 

( J ) Sardinia antiqua .... .. . . , 

(?) Mono*. Loft cìt. ■ - 

(3)V. pag.53. - - ■' . ••' 
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on cinese ec. ( 1 ). Se lutto le apparenze non conspirano a trarci in 
inganno, la Sardegna sarebbe stata così nominata dacché gli Eroi 
del suo popolo riuscirono a stabilirvi Religione e pi verno e a 
convertirla da refugìo di nomadi ( Cadossene ) in sede di popoli 
stabiliti c ordinati per supremo benefìzio diti sommo Iddio, cui 
con quel Dome che dura ancora, e ebe fu, a mio credere, prescelto 
perchè ricordava un evento di suprema importanza, non ancora 
accaduto altrove per quanto poteva esser noto ai Sardi, sì eresse 
un monumento di alta ed eterna gratitudine. Vennero poi, io lo 
confesso, gli avventurieri d' ogni lato del mediterraneo a esplora- 
re quest' isola, a trarne quel più che poterono, senza però mai 
prevalere sui nativi o solo per breve tempo e senza toglier loro 
nè lingua, nè costumi, nè religione e solo portando qualche guasto 
a tutte queste cose, come accadde anche più presto e in misura 
anche maggiore nel continente specialmente meridionale dell' Ita- 
lia: chè i Sardi paghi di povero cibo e contenti di andar coperti 
delle loro maslruche, fuggirono i più il contatto degli stranieri nei 
loro folli boschi e nei lóro monti e mantennero più schietti i loro 
costumi e le primitive opinioni e pratiche religiose, non dissi- 
mili sostanzialmente da quelle che tutti i popoli antichi nel primo 
costituirsi in società civile si ebbero > traendole da una comune 
tradizione. 



( 1 ) V. il seg. S, Trovo et» in Semitico" $ktr - J>in significa 
Prinnpt jvditatu. — 
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Delle antiche Religioni Italiche 



'sj^e ricorrile intorno alleprimitivc Religioni dell' Italia dera- 
no co mi dei a re dallo stabilire iprincipj direttivi delie medesime. Chi- 
unque abbia letto le meditazioni isloricbe di Cesare Balbo non La 
bisogno di vedere qui ripetuti gli argomenti irresistibili che a lui 
servirono per riconoscere la fonte universale della religione, di 
questo legame degli umani consorzj le cui estremità sono racco- 
mandate alla destra deli' Onnipotente. Tralascino essi la lettura 
della esposizione che io dehbo fare di tali argomenti per uso di 
coloro cui fosse mancata 1' occasione o il tempo di leggero il Bal- 
bo o la facciano per richiamarsi alla memoria il suo ragionamento 
ben più diffuso ed efficace che non possa essere il mio, neces- 
sariamente ristretto ni sommi capi, rinviando i lettori per ogni di 
più. ali' opera del dottissimo Torinese e alle cose dette da me stos- 
so nei primi paragrafi ed in altri luoghi di questo scritto. 

Pochi saranno che non sappiano ,. come molti a biliari creduto 
o finto di credere non altro essere la religione che un trovato 
degli uomini. Questa opinione equivale all' Ateismo, al quale al- 
tronde repugnano tutte le testimonianze di fallo e tutte le specu- 
lazioni della niente; a tal che fu detto e dimostrato che ninno può 
esservi intimamente convinto della inesistenza di Dio, comunque 
h passioni corrompendo profondamente il cuore possano indurre 
individualmente or questo or quello a negarne la esistenza, corno 
altri si vorrebbe persuadere immaginario unpericolo raele, e im- 
minentissimo. Peraltro vi ha chi ha creduto che la religione abbia 
cominciato naturalmente col politeismo il più rozzo, che essi ad- 
ditano nel feticismo e siasi appoco appoco e per passi progressivi 
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me numi, né i dominatori clic altro sapevano, curarono di disin- 
gannarli per Icma di volgarizzare la loro sapienza e compromet- 
tere la possanza loro: anzi li indussero in tale inganno in cui 
naturalmente non potè vati cadere. Forse avvenne talora clic anche 
fra i mistagoghi sì perdesse il lilo della dottrina simboleggiala; 
ma in ogni modo il feticismo prova un progresso di corruzione, 
non uno Stalo di estrema semplicità. — ( 1 ) 

A quelli che concordano la progressiva degenerazione e cor- 
ruzione delle idee religiose, ma che suppongono che le pure, 
rette, primitive fossero niente più che un prodotto della ragione 
umana, resta a spiegare come nella infamia del mondo fossa 
tanta la forza dell' umano intendimento da elevarsi di slancio fitto 
alla suprema astrazione della esistenza di Dio; come potente a 
questo ultimo sforzo la niente nostra, si chiarisse inaiti lo a mono 
difficili astrazioni e fosse francala da quella legge dulia umana 
intelligenza per cui in questa opera dello astrarre non si progre- 
disce che per gradi molfipltci; come portasse alla prima una dui- 
trina perfetta contro quell' altra Legge o condizione dell' uomo 
per cui ì suoi trovali cominciando roziti ed incompleti , si vanno 
colle ripetute esperienze nel giro dei secoli appoco, appoco mi- 
gliorando; e come nel fatto infinite cose e discipline imperfette 
serbasse e perfezionasse e questa unica nata completa ed ottima, 
questa regola suprema della vita individuale e sociale , corrompes- 
se, perdesse, dimenticasse. 

Questi obietti sembrano insuperabili . Non resta qui, come 
in infiniti altri casi, che accollare la narrazione della più antica 
fra le istorie, della cui verità fa fede non solo la fallacia dello 
ipotesi contrarie testé discorse, ma anche la intrinseca sua ragio- 
nevolezza, la quale e. allresi speciale argomento dell' intervento 
divino nella compilazione di quel primo Libro. La religione fu 
rivelata direttamente da Dio all' Uomo. Esso non poteva vivere 
nel tempo senza .una regola di condotta; e questa doveva essere 

( 1 ) V. il Codìccsacro di Ariat de - Mazìcrei presso il Canti* 
docum. di.Relig. per la SI. un. numero lì, 1 
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come Tu, certa, reni, sufficiente in se fin dal suo nascere con la 
notizia del bene e del male, del premio e della pena; nò I' uomo 
poteva colle pure forze della propria ragione creare questa norma, 
darle una sanzione generale, inevitabile, efficace: molto meno 
poteva riconoscere il complemento necessario ed egualmente so- 
prannaturale della medesima, accorgersi della degradazione pro- 
pria ed aver fede in un riparo che eccedeva le sue forze. Iddio 
solo poteva dargli e gli dette queste 'indispensabili notizie che si 
trovano presso tutti i popoli antichi e che se la ragione non ha 
direttamente scoperte, ha però confermate e comprovate ad ognuno 
ebe 1' abbia sinceramente e senza preoccupazioni interrogata. 

Ciò stabilito, conviene indagare come dal -monoteismo sì 
giungesse al politeismo. 13 qui lo stesso Libro divino porge i dati 
per discoprirlo, dati tanLo più certi e inconcussi, .quanto si colle- 
gano con altri eventi soprannaturali ebe conviene ammettere come 
la Bijibìa li espone, chi non voglia preferire di ritenerli inespli- 
cabili; lo che in u'tima analisi equivarrebbe a confessarli prodi- 
giosi. — Ci narra la Bibbia clic il prolopopolo comunque avesse 
da Dio ricevuta la Religione, ossia la norma suprema della 
morale, abusando dell'arbitrio, corresse le opposte vice giungesse 
all' ultima corruzione: che Dio sdegnato distrusse I' opera della 
sue mani coli' universale diluvio, dèi quale terribile avvenimento 
rimase memoria pressò tulli i popoli vetusti; che la buona famiglia 
preservata dal tremendo castigo moltiplicò nuovamente e rapir 
damente il genere umano; ebe la corruzione un' altra volta lo 
guadagnò e fra i peccati dei quali si rese colpevole, il più enorme 
e quello che provocò maggiormente l' ira divina fu il peccato 
della superbia. Allora Iddio confuse le lingue di coloro che nella 
fabbrica di Babele e dell' alllisima sua torre presumevano di la- 
sciare una memoria eterna della loro grandezza, un segnale di 
riunione, un monumento che attestasse della comune origine di 
quelle genti alle quali già Iddio aveva comandato - di dividersi per 
le diverse parti della terra oramai capaci di ricevere abitatori . 
Questo prodigio che i dotti di ogni opinione >ono costretti ad 



ammettere, clic le sroperle specialmente lin gitisi iche confortano 
ogni di più, fu la cagione che divise non più pacUicamcnlc e vo- 
lontà ri ani ente come portava il Divino precetto ma violentemente 
e per pena le genti prive della lingua comune onde per lo innan- 
zi eran legate, ebe le disperse e le costrinse a valersi come po- 
tevano degli avanzi di quella lingua per ogni resto dimenticala ed 
a creare successivamente e lentamente con questi avanzi, idiomi 
nuovi-, sotto 1' influenza delle svarialissime circostanze di funghi, 
di tempi, di relazioni diverse in cui si trovarono ( 1 ). Colla lin- 
gua si spezzò e si confuse come dovea la catena delle tradizioni 
che pur frantumate o sconnesse si conservarono presso tulli, il- 
lese restando presso un popolo solo, e furono quello tradizioni 
benché assai corrotte che servirono a stabilire dovunque uno sialo 
sociale più 6 meno civile. Conservarono esse come che incoerenti 
l' idea e la credenza del potere divino; la lingua rovinosa conser- 
vò cerilo vocaboli che si ri feriva ro a questa fede ed idea: 
Con tali elemcnli si ricostruì una Religione non conforme per 
certo alla rivelala, ma meno difforme che non divenne in appresso; 
perseverò la credenza nella unità di Dio; il sacerdozio fu requisito 
del capo naturale di ciascuna gente o tribù. E così doveva essere. 
L' umanità vagabonda, misera, vessala non avea potuto fino 
allora abbandonarsi alle osservazioni c alle meditazioni che par- 
torirono le opinioni successive in questo proposito; ella ricor- 
reva alla pura memoria per avere il confarlo di queste indispen- 
sabili credenze e la memoria non poteva darle che gli avanzi 
delle idee primitive: più tardi e dopo ollcnuta la quiete, vide c 
pensò nuove cose, accquistò nuove idee, estese e disciplinò lu 
lingue e portò i suoi fantasmi ncll* assorbente dottrina religiosa. 
L' immaginazione è la potenza predominale di questi (empi e di 
questo sialo della umanità. Ne è da negarti che i più avveduti e 
più freddi volgessero questa disposizione comune non tanto a 
benefizio proprio, quanto a frenò necessario della moltitudine, 



(1) V. sopra pag. 19. 
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fenomeno dilla natura, ogni opera, ogni relazione umana ebbe 
In preside divinila; voce divina furono le meteore, simboli' delia 
divina potenza certi animali e certi prodolli delia terra. E latti 
questi poteri, divisi iu due campi e in continua lotta fra loro^ 
1' uno inteso a produrre il bene, i' altro il male, questo distruggi- 
tore, quello riparatore, questo ministro delle pene e delle espia- 
zioni coli' inferno e colla metempsicosi, quello fonte del premio 
e della beatitudine con li Elisi e f apoteosi. In ultimo e per ec- 
cesso di aberrazione tutta la natura divini/ala ; tutti i suoi feno- 
meni diebiarali .manifestazioni di Dio; il bene e limale confusi, 
nnzi distrutti ; infine il panteismo debolmente' occultato, la idola- 
tria palese, assurda , turpe, imbrogliata, popolala e infarcita dei 
numi, dei simboli e dei riti d' ogni gente, d' ogni paese. / costumi 
noli' estremo degradamelo, !a società prossima alla sua dissolu- 
zione. I tempi son pieni: il vero ed unico Riparatore è nato. 

Da tulio ciò apparisce che la vera idolatria cominciò con la 
personificazione degli attributi di Dio e delle varie manifesta/ioni 
della sua potenza avvertile nelle opere della natura e nello crescenti 
relazioni dell' uomo con essa e con i proprj simili, si svolse per via 
di simboli materiali e sulla via così .preparata o decadde fino a 
venerare i simboli slessi come Numi , ossia fino al feticismo pro- 
priamente detto, o giunse al suo apogeo, se vogliamo così eh'ia> 
marlo, col panteismo, causa ed effetto insieme della suprema cor- 
ruzione della umanità ( 1 ). Onde mi par manifesto che la.dottriiià 

( 1 ) E' questo il processo naturale dell' intelligenza e adesso 
'corrisponde parallelamente quello dell' indtislria. I/una ci' altra 
vaga da principio, quella sul!' intelligibile, questa su! sensibile; 
poi si fermano riflettendo e speculando rcspeltivaméate. Infine cer- 
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de! due prìnóìpj buono e malvagio, non possa aUenere a questo 
«alo delle idee intorno a Dio, comunque altri abbia insegnalo 
clic.essa era corollario obbligato del panteismo ( 1 ); imperocché ò 
conlraditlorìo che la universale divinità di cui lui Le. le forme ma- 
teriali e morali sono altrettante manifestazioni ne voglia, e toIod* 
di>; ne possa assumere dello meno che ottime. In ogni modo, la 
nostra estimativa, non può altrimenti essere di. fronte a tale con- 
cello, il criterio per giudicare del bene e del male; le slesse opere 
nostre perdono o-r ni merito e ogni demerito, e f Uomo , manifesta/ io- 
ne esso pure di Dio, è francalo da qualunque responsabilità: sempre 
Lidio, èia forza, la potenza universale che opera secondo fini che 
debbono necessariamente restare ignoti ed ingiudicabili a quelli spt' s 
cinti organi per i quali opera, c mollo plùai ri sulta monti dell* operare: 
k Iuppitcr est quodeumque vides, quocumque moteris . . . 
coniava Lucano ( 2 ). 

Ècco a che pervenne la presuntuosa ragióne ornar a! Né. stilo 
fra quelli cui Dio punì della superbia nei tempi primitivi in ducenti ri 
messila parziale oblivione dille verità da Luì rivelate , ma fra 
quelli altresì cui promulgo nuovamente la sua Legge comi.!. Ine 
perfetta: Le idee diìquali se potessero prevalere,. non sò qual' altra 
causa più efficace e generale di distruzione dell' uuian genere , non 
che della società fosse da immaginarsi . 

enno colla tinteti, V una In icitnza ihtemntiea, I' altra la completa 
cultura. V. l'aparelli Cors. elm. di nai.dir. n. 315 nota (a) Anat 
de - Maxhret dp. cil. 

[ 1 ) V. Itiv. iMirop. Wtl p. 2 pag. 390. 

( 2 ) Farsal.iX. A. chi volesse pure ammettere non ostanti 
gli argomenti di ragione addotti nel principio di. questo paragrafo; 
che le prime crederlo religiose fisseli) sorte Jall.t divinazioni! di Jlii 
natura, o, conte dicono, dal naturalismo, che è in sostanza il |iiiril< ì - 
i.uii) m Jlerijle, resterebbe seniore a spiegare il perché questa fotte 
non . producesse le sUe necessarie conseguenze morali pratiche ie 
qit.ili non avrebber potuto essere mollo diverse da quelle del pan- 
teisino filosofico moderno, ed a conciliarla colla dottrina dei due 
prineipj contrarj del bene e del male e col dogma della Creazioni* 
ritenuto .primitivamente *Ja tutto 1' Oriente non meno noe dagli 
Etruschi, come- Wremo.-Tj Jruijiwaui Relig. dell'aniiq. ._• ~ 
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Non deresi però ammettere che la confusione, I' alterazione 1 , 
la parziale dimenticanza delle Telila rivolate, dovesse neces- 
sariamente menare all' idolatria ed agli altri errori accen- 
nati di sopra. Quello che rimase delle idee religiose era pur 
sempre quanto bastava per non precipitare in tanta abiezione 
e per ritrarsene; e ciò che si afferma di alcuni popoli selvaggi, cioè 
che lo slato delle loro cognizioni in questo proposito sia talmente 
manchevole e disordinato da impedire per sempre che essi sorgano 
dasè a civiltà, è da dirsi per lo meno gratuito come ho altrove 
mostrato. 

E cosa mirabile a vedeve l'accordo che passa fra questa Leg- 
ge dell' umanità ed il fallo quale emerge dalle memorie istoricho 
dell' Italia relativamente alla sua antichissima religione. Scarse e 
confuse come esse sono quanto alle particolarità, chiare e meglio 
che sufficienti, esuberami a me sembrano rispello alla generica 
conformità loro coi canoni capitali della Legge medesima. Ne sarà 
chi voglia rimproverarmi di avere dalle memorie attribuite ad una 
data gente Ita lina desunto la storia della religione propria di tutti. 
Chi ammette con me un popolo primitivo diri quale emanarono 
quasi tutti gli altri popoli Italici, non potrà rigettare il sistema che 
noè legittima conseguenza. Oltreché qnesla comunanza di credenze 
religiose fra molti popoli Italiani è dimostrata dalle periodiche riu- 
nioni di essi per festeggiare certe sollennità e divinità, interpretan- 
do a dovere le testimonianze degli scrittori, noi potremo vedere cho 
esse non si referiscono a uu popolo solo, e poste a confronto quelle 
eh eespressa mente parlano di popoli diversi, ne ricaveremo argomen- 
ti non duhbj della medesimezza di tulle le Italiche religioni primitive. 

La credenza religiosa dell' antica Italia fu quella che ebbe 
nome di Cabirismo. Era questa la religione dei Pelasgi ( 1 ) che 
furono, come credo di avere dimostrato, i primi ahilatori della pe- 
nisola e gli unici autori della propria civiltà. Una tradizione anti- 



( 1 1 Erodo/, lib. 2 $ 61. Michelet St. R. c. 3. Crwzer aim- 
bol. presso Candì S.U. doe, diRelijr. N. 5p. 416. 
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chissima conservataci da Clemente Alessandrino { 1 ) narrar* 
che due Cabiri etuli pervennero in JEtruria e *' introdussero il 
loro cullo: e questa tradizione è una positiva testimonianza della 
origine di codesta Religione da un popolo spinto fin qua vagando 
per un' impulso irresistibile. Imperocché non potendosi ammettere 
pisr la primitiva coudizione dei tempi e do' luoghi questo esulare 
di individui isolali o in poco numero, devesi intendere dell' esi- 
lio o della dispersione di una intera gente e riconoscere in alcuni 
uomini di essa i Conservatori degli avanzi della tradizione e rive- 
lazione primitiva e gli edificatori e propagatori delle dottrine Re- 
ligiose sulle basi di quella. E tale veramente si rivela la Religione 
Cabirtslica per la sua provenienza e per la sua essenza . Imperoc- 
ché derivava certamente dall' Asia, calla dell' uman genere dove 
pur' oggi ha cultori e di là la recarono i Pclasgi ; Io che manife- 
sta la sua antichità , essendo i Pelasgi i dispersi per divina dispo- 
sizione nella seconda epoca del mondo, cioè dopo il diluvio. £ 
quanto alla sua essenza , è certo che insegnava la unità di Dio 
Creatore, il cui nome non era lecito di sapere { 2 ), c che Omero 
jn appresso chiamò il Dio, il Zeus, il Giove Pelasgo. Devesi 
inoltre avvertire che i primi maestri della Religione Cabiristica , 
delti anch' essi Coltri sono da Sanconiatonc ( 3 ) indicali come 
ligli di Sidik; il più cospicuo dei quali ebbe nome Asci - epio a 
Asc - alafu ( 4 ). Tutto ciò sembra indicare che la Religione istcs- 
sa risorse per le reminiscenze dei dispersi ed erranti e pose fine 

( 1 ) Prolrep. . 

( 2 ) Erod. I. c. Placid. Lnlat. ex Tugcs Schol . ad Thebaid . 
Slat. iv. 516. Montagnosi sull' India del Itoberlson. Erodoto pre- 
suppone la pluralità dei numi o Tkeoi pelasgi, ma soggiungendo 
che presso questo popolo non avevano nomi speciali, autorizza a 
concludere che ì Pelusgi non ammettessero neppure speciali e' di- 
stinte potenze soprannaturali. È poi decisivo il famoso passo di Se- 
neca Quatti, nalttr. Lib. 2 e. 45 benché guasto dalle idee panteisti- 
che dell* autore o dei-tempo. 

( 3 ) Ap Euttb. praep. Evang. Court de Gtbtlin allegor. orient. 
Romagnpsi India p. 172. 

I 4 ) acxai'j; inculivi 
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all'errore, dando principio ed origine alla vita stabile e sedentaria. 

Le treccie di questo culto sono manifeste in Italia nella Reli- 
gione di Giano alano Diari, lo Aahtrnmnio o Ceriti mnnus, a 
Creator bonus ( 1 ); 3 Dio untlwwalb { 2 ) . Quello slesso the gli 
Strusci chiamarono Tina, i Latini ini»', siccome prova la somi- 
glianza di questi nomi con Jan benché in appresso distinti . E confor- 
memente al dogma Cabìrislico che vietava di conoscere il nome del 
Dio iinirio, del gran Demo gorgon e, codesti nomi non sono proprj 
ed appellali vi, ma sono indicativi della essenza di questo spirito 
supremo, cioè di principio ed origine di tutte le cose. Radical- 
mente la sillaba In o T ~ in. indicava appunto principio come 
rilevò H Pictet nel*' opera.sul colto dei Cabiri in Irlanda ( 3 ) e 
si ttova in questo significato nella- lingua Celtica ; sembra poi che 
la conservassero certi riti religiosi dell' Egitto , ed 6 assai veri- 
simile che ricorra netl' A - don Assiro , nel Tk - ian Chinese e 
perfino nel T - atte di alcuni Oceanici , nomi tutti che indicano la 
suprema potenza divina (4). Ponendo mente all' uso che nella 
lì ng QB' Italiana si fà della particella In oramai divenuta preposizione, 
frequentissima mente si incontrerà adoperata- a indicare il principio, 
la soprastanza; specialmente allorché và unita ai verbi, essa indica' 
per lo più il principio dell' azione o dell' effetto . Jan poi viene 
chiamato padre da< Virgilio, da Orazio, da Ovidio, da Marziale, 
da Giuvcnalc, e da lui si nominò il primo mese dell' anno ( 5 } . 

{ i ) Macrob. Saturn. Cap.' IX. de Jano. V. appresso. 

( 2 ) Macrob, 1. cit. I. 18. Ovid. Fasi. Lib. I. Quid quid unique 
vides, coelmn,.mare>.nubila l terrai» omnia sunt eia usa nostra, pa- 
tenlque roana., 

( 3 ) Roma gnosi Dollr. dell' Umanità Tom, 16. delle onice nag, 
331> Ed. Pia». * 6 

* (kii. V, Homar/noti. Op. e 1. cit. Balbo. Med. istor. Quem tamen' 
esse Deum, dicam Jane bifórmi*?- Nani libi par nullum tiraecianu 
men babet. Ovid, Faslor. I, e. Macrob. Saturn, Lib. ]. c. 7 dice che- 
autori del culto di Giano in Italia furono i pelasgi e quindi Ercole, 
cioè il capo o capi o Eroi della gente Pelasgicha, quando fu daque- 
Eli disciplinata e condotta dal nomadismo a qualche civiltà, 
( 5 ) Anni tacita latenti» orìgo, Ovid. Fast; Lib. I, 



Cosa credessero gì' Italici circa l' ufficio c la potenza di 
questo principio è più dislìntamente palese per le dotlrinc cosmo- 
goniche degli Elrusci conservateci da Snida ( 1 ). So bene che 
questo scrittore non fa autorità presso alcuni critici, ina so altresì" 
che il Oeuier ( 2 ) e il Michelet ( 3 ) autori mollo severi e giu- 
diziosi e scevri di preoccupa zio ne specialmente di quell' ordine 
che può referirsi alla maggiore o minore credibilità della narra- 
rione di Suina, la riguardano come legittima ed attinta a fonti 
genuine, si perche confortata da riscontri che si trovano in Servio 
{ 4 ) ed in Plutarco (5) inolio più antichi del greco monaco, si 
perchè conforme alle credenze orientali antichissime, che ai Pe- 
lusgi popoli certamente Asiatici dovevano esser comuni ( C ). Dice 
adunque Snida sull' autorità di un Etrusco scrittore che gli Etru- 
sci credevano avere il Dio artefice di tulle (e cose, { Demiurgo ) 
crealo l'universo in dodicimila anni e tutto aver distinto in dodici: 
avere nel primo millennio crealo il Cielo e la l'erra: nel secondo 
il firmamento, nel terzo il mure e tutte le acque; nel quarto i 
grandi ìuminarj cioè iì Sole la Luna e le Stelle; nel quinto gli 
uccelli, i rettili, i pelici e i quadrupedi. D' onde si vede soggiun- 
ge il Lessicografo, <;hei primi sei millenni passarono prima che fos- 
se crealo I' uomc, e li altri seimila sono il tempo che deve durare la 
specie umana-, di maniera che [u||o il tempo che deve durare il 
mondo è di dodici mila anni. 

Ognun vede quanto questa dottrina, cortamente coeva alla 
civiltà f atica, sia somigliante al vero rivelalo e alle testimonianze 

( 1 ) Lexic. polig. verb. Tirrenia, 

( 2 ) Religions de 1' antiquiiè ou symbolis. 

( 3) Stor. Rom. C. 5, 

( 4 ) All' Eclog. IV. 47 ove la predizione dell' aruspice Vul- 
cazio. 

{ 5 ) In Sjlla. 

(6) Una particolarità da notarsi a questo proposilo si è che 
molli simulacri Etrusci portano iscrizioni sul femore. Nel che sem- 
bra doversi ravvisare un costume orientale antico e caratteristico 
benché d' ignota significazione, leggendosi nella sacra Bibbia . . . 
« Dio die nel • femer* ha scritto: ite de' Rcji e Signore dei Dominanti. 



della ragione e della Sloria. Facile è poi ■ persuaderti che gli 
anni e i millenni della creazione indicati in questa cosmogonìa 
altro non sono elio periodi indefiniti ai quali si è dato un nome 
che certamente nacque colla idea relativa più tardi, procedendo 
preposteramcnle; siccome in proposito dei giorni della creazione 
di cui parla il Libro ispiralo nel Genesi è consentito da alcuni Santi 
padri e da moderni cattolicissimi Scrittori ( 1 ) . 

Il primo passo dei popoli nella via della civiltà è necessaria- 
mente I' applicazione all' agricoltura; e I' invenzione di ques' arte 
sululare e indispensabile, è agli occhi di chiunque un benefizio se- 
gnalaliSEÌmu della provvidenza : e per tale la riconobbero Ì popoli 
Italici. La favola di Saturno è la esposizione metaforica, e poetica 
di ques!a loro fede; ben [ardi diventò nella sua forma letterale un 
dogma dell' invalso e ingigantito politeismo, mentre nascendo non 
altro portava se non che Iddio avesse suggerito agli uomini di la- 
To l'are la terra, di nasconderti, congiungere, maritare con essa le 
se ine use onde germogliassero e molliplicasseroe ne potessero trar- 
re il loro (lupo; con che. alla utilità della agricoltura si aggiungeva 
la originesua divina e il cenno supremo che la raceomaudava o co- 
manda va [2); e qui pure trasparisce, se mal non mi appongo, qual- 
che avanzo della tradizione primitiva. Però si disse che Giano aveva 
accolto Saturno proveniente dall' etereo, o celeste Olimpo, non già 
da Creta o da qualunque altra parte del mondo, c che egli ebbe in 
moglie Opi, o Mea altrimenti detta Bere, Neria, Nerìene, che è 
Ì1 fondo, il terreno, la cosa [ ras ) la farsa fonte della ricchezza,' 
della potenza, della signoria, e si disse che le sue leggi 
imposte agli uomini indocili e dispersi , dettero principio alla età 
dell' oro, cioè appunto all' età dell' Agricoltura e delle messi ( 3 J; 

( i ) V. Canlii St. Uni. Schiarii», al Lib. I. N. 3. 

( 2 ) Macrabio infatti ( Satin n. 1. 18 ) identifica Saturno con 
Giano e questo chiama Dio universale. Il cullo di Opi era unito a 
quello di Ciano. 

(3) Virgil. Eneid. Vili. V. 319 e seg. Vico se. N, De Cesari 
xopra saturno nella Temi Napoletana. Nuov. Ser^ T..). pag. 246. - 
II grano seccato o adusiti forso coli' ajulo del fuoco ebbe dai Labini 
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e quello the; si aggiunse del fuggire die Saturno faceva le ormi 
di Giove allorché pólù ascondersi nel Lazio, da trailo evidentis- 
simo al quietare delle genti dopo il lungo e previdenziale, errore; 
quiete senza la quale non poteva nascere I' arie di coltivare la ter- 
ra. Essi poi, Giano e Saturno regnarono insieme, cioè la Reli- 
gione e 1' agricoltura si prestarono scambievole appoggio per 
iniziare la civiltà conformemente al naturai procedere delle umetto 
cose. ( 1 ) _ 

Ho mostrato altrove ed e generalmente consentito che i pri- 
mi Italici non poterono avere stanza se non nei monti ( 2 ) e che 
per conseguenza montani esser dovettero i primi campi colli vati, e 
questo è confermalo dal sapersi che i' antico cullo di Saturno si 
esercitava appunto nei monti, e molte cospicue alture della peni- 
sola non solo, ma anche della Sicilia, gli erano consacrate ( 3 ). Lo 
stesso nome nger è per avventura significativo piuttosto di questo 
fallo che di altro e indicava a mio credere meglio le aspre a/ture 
ove si erano ricavati i primi agri ( 4 ) , di quello che la terra scom- 
mossa e agitala dall' aratro come altri pensa. Se poi è vero, come 
è verissimo, che I' agricoltura sia a un tempo causa ed effetto 
dello slabilrsi e costituirsi dei popoli, bene sta che la Terra guar- 
data dapprima in una data estensione e fra certi confini solo corno 
produttrice delle cose alte alla sodisfa/ione dei bisogni umani, si 

il nome di ad - or, a - ot, a-ur, per cui bruciare è in Latino arerei 
La libertà che si dava ai servi nei Saturnali rammenti; va che I 
primi Agricoltori furono liberi, eroi , si/rom" tiri. 

( 1 ) (ìiano ama Li Ninfa Crana o Crane e le dà di presiedere 
ai cardini, manifesta allusione alla necessità che I' agi (collina ha 
dell' acqua, perchè Cràna in Greco significa fonie e Crani adi sono 
le ninfe dei fonti o le Najadi. Onde si rileva che la allegoria fu 
trovala assai lardi e sotto 1' influenza delle idee e delle dottrina 
Elleniche- 

( 2 ) ■ . . genus indocile et dispersum monlibus altis . . . Virg. 
L. cit. 

( 3 ) Diodor HI. 60. 

(k) \;.pov, siimmiis, axpv, summitaf. L' oc», ce» della 
Tav. Eugub, 6 italo tradotto monte- _ 



consideri poscia anche come l<i dimora permanente destinata a 
certi uomini dalla provvidenza, e si aggiunga al nome di Opi 
quello altresì di Vesta che [denota il principio dello stabilimento 
delle famiglie legittime in fermi o disiimi domici Ij. E però molto 
bene le convengono come emblemi la corona di torri in capo, 
lo scettro in mano, la serpe ti' Jgéa, le spighe c i fiori attorno, 
onde pei fu adornata ( 1 ).Suo simbolo molto espressivo fu il 
fuoco e sua sede il focolare domestico, la dove si spiegano i forti 
affitti di famiglia dei quali uniti si forma l' amor patrio. A que- 
sto pure doveva darsi e si delle un focolare supremo nel tempia 
di Vesta e nel sacerdozio delle vergini destinate a tener sempre 
accesa iteli' ara la simbolica fiamma, le quali colla castità cui 
erano obbligale additavano come ta sensualità poteva menomato 
e infine estinguere questo affetto cui principalmente era racco- 
mandata l'esistenza, non che fa grandezza delta gente — L'ufficiar 
privato c domestico di questa divinità fece darle 1 nomi speciali di 
Larmda ( 2 ) e di Slama { il quale ultimo ha chiara uniformità 
con quello di Vesta ( Stare, monm ) nomi ehe additavano parti- 
colarmente la Religione dei connubj c dei Sepolcri (3), fondata 
sulla fede che le anime dei trapassati sopravvivessero a) corpo u 
prò legges sìto ed inspirassero i posteri nelle respeltive genti e 
famiglie colla memoria degli csempj da es*t dati, facilmente cre- 
duli ottimi ed eroici, talora anche indissimulabilmeiile malvagj ma 
severamente puniti, e così parte col terrore, parie colla emuiaiio" 
ne: le quali memorie si convertirono quindi in geuj, ombre, spet- 
tri ( tori, Mani, Larve } ad iucitare al bcue ed a frenare nel 

l'i )CosÌ Fabrrlti. 

{ 2 i 1 Lari si rappresentano seduti V. Michcht. St. S. e. 4. 

( 3 ) Panila e più Slabile della, morte e della tomba; ma alle 
tombe non pensano ss non le genti che ressa no da II 'assoluto vagabon- 
daggio come notò il Vivo se. N. dei principj. In Italia la Religione 
de' Sepolcri sembra eoilegala e contemporanea a quella dell' agri- 
cultura, se i campi rulli avevano per limili lelombe dei propt ielarj. 
Vico L. cit. Fiat. Siati, appo Goes.rei agrar. seripl. - La stessa idea 
a" immobilità potrebbe sospettarsi in A'dSrj; che è l' or eodé Greci 
V. pag. 79 11.(8) ■ _ ' 
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male presentando agli occhi dei viventi la loro immagine' o-glo'-: 
riosao cruciata, agli orecchi parole di conforto o di minaccia. 
Tutto ciò per altro fd (tolti i ta pur dir cosi THrosprttivà, poicho 
Vi erano connubj legali, che ò quanto dire, massime ri^p:-tLo a ime? 
tempi, religiosi, v' erano stabili dimore sotto la Ititela divina, v'era; 
religione dei sepolcri e venerazione dei defunti acche prima della 
Dea r«<(n,dei Lori e dei Mani, come prima dulia divinila di Sitar' 
no e di Opi o Rhea ee. vi era I" ngricollurr, insegnamento e prò* 
«tu di Dio. 

L' agricoltura fu la cagione naturalissima che si distinguesse^- 
ro con maggior precisione le stagioni ( j ) o i periodi ricorrenti 
del tempo - La nuova avvertenza mostrò una nuova provvidenti* 
di Dio, e altura Jan si considerò nell' aspetto di ordinatore del 
tempo, ne mancò chi der ivasse il suo nome dal continuo movi- 
mento, quasi Eanui da eundo ( 2 ). A questa qualità appartengono 
■ nomi di Anno, Anna perenna, Diano, Diano, Ver/unno, ( 3 ) di- 
venuti poi numi speciali con attribuzioni singolari e minute cbeV 
gli fecero distinguere infine anche per sesso, mentre in antico tìoi^ 
s' intendeva come Dio potesse averne uno. — Quindi Sulurno ehi*, 
ora il nome del supremo Esserci in quanto maestro e precettore di; 
agricoltura, fu Dio del tempo, nulla esscudo più chiaramente nelln, 
dipendenza del tenpo, che il frutto dille semente e dei lavoii agri-, 
coli . Bla nonostante h naturale e quasi necessaria invasici di 
queste idee, corse ancora assai tempo prima che si convertissero 
in enti soprannaturali, reali e distinti; ab comunque altri creda/ 
che T antica Religione dei Latini ed fòrnici fosse il Saheisino,- 
ossia il cullo degli astri e degli elemeirli ( 4 ), io saprei così assc-l 
Imamente convenire in questa opinione. Certo e che nel progresso, 
dei secoli, crescendi) le comunicazioni dei nostri con gli slrnnieii,- 

( l ) V. Romagnosi. .Michelet. Op.eìf. - : - i 1„*0 

( -2 i Cicerone in esso Curmlieio riporUlo daM.icrob.Sj.|uc. L. 1.7. 
•-. (3 ) QH'eatu nomè secondi itV.eo Se. n. l'in. pòet'. 'vieftu. da. 
vertere ferrai», ■ . . . >" VJ" "" 

(4) Conuant <fc» Religion* fticbukrii. Rom. •"'•>*■ ■■ • 
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per ia facilità che il politeismo presentava dì ammettere ogni rullo, 
anche questo degli astri e degli elementi s' infiltrò fra noi; ina Tu 
una pianta esotica fuori del suo clima e dei suo terreno; poiché la 
eolia sua fu laddove si dovette avere speciale attenzione ai moli 
dei corpi celesti, cioè in Asia, sotto un cielo sempre sereno, e per 
il bisogno di orientarsi nel pastorale nomadismo in un paese in- 
terro Ilo da vaste e deserte pianure utili massimamente per pascolo, 
O laddove 1' agricoltura dipendeva tutta da fenomeni periodici e 
meteorologici come in Egitto ( 1 ), e divenne in un certo periodo 
T espressione volgare del panteismo col quale si pretese in ultimo 
dispiegare tutte lo dottrine Religiose. È difficile il determinare 
se gì" Italiani giungessero a qaesta opinione prima di essere assor- 
biti dai Romani e prima che la medesima prevalesse appo questi; 
La maggior parte di quei popoli e massime i Silmii e gli Uiubri 
ci vien dipinta come conservatrice, anzi tenace dell'antica Reli- 
gione, lo che porterebbe a ritenere che il panteismo il quale e 
1' ultimo portato della ragione pura, o non mai o solo negli ultimi 
periodi della loro autonomia penetrasse nelle menti dei loro mi- 
■tagoghi. La credenza nel fato la quale è prossima al panteismo 
non fu adottata in Roma se non al tempo degli Scipioni. D' altra 
parte niun argomento offrono i monumenti loro per credere che 
riguardassero gli astri e gli elementi come distinte personalità di- 
fine; molto meno coasta che tenessero qual nume supremo il sole 
o altro corpo celeste: Io che fu, cornea me sembra, carattere 
essenziale del Sabeismo. Tutto, nel concello Italico, si compieva 
cotto la dipendenza del nume Sovrano , del buon Creatore , del- 
l' Aeherumnio o Certi» mania, anche quando T Olimpo Italiano si 
popolò di molte divinità, e tutto da lui derivava e a lui obbediva; 
e Lui s' invocava come nume do' numi lino alla età di Macro- 
bio ( 2 ). Questa credenza si lardi mantenuta di un Dio supremo e 
Creatore non esclude essa per necessità I' Astrolatria ed ogni lìsio- 

( 1 ) Canti Si. Univ. T I. pag. 198 • Doeum. di Religione pag. 
23. Ed. L 

(S) Saturo. IX. de Jano. - 



latria? ( 1 ) 0 non V avrebbe resa per lo meno accessoria: e fe- 
condarla e (ale da non poterai mai asserire ebe l r adorazione degli 
aslrie degli elementi costituisse T antica Religione Italica? Ni 
d' altra parte 1' adorazione di Fella fu I' adorazione del fuoco; 
questo nel culto suo non era che un simbolo come già Al avver- 
tito; nè Diano fu il Sole e Diana <t Anna la Luna, ma furono 
primitivamente appartenenze o manifestazioni del principio uni- 
versale considerato come autore e ordinatore del tempo e della 
sue vicende di anni, di giorni ce. Uve è anche da notare tue colla- 
stessa radicale fu significato il giorno, il Ccb e Dio, dita, dì, dio, 
o diu.deus, Divus, maniera compendiosa di a 11 rìbutre alia sopranna- 
turale potenza quelle opere. Parleremo più sotto delle rappresen- 
tanze così delle Bacchiche che offrono i monumenti Etruschi e eh» 
potrebbero da alcuni addarsi come argomento di Sabeismo. 

La stessa Agricoltura fece palese la forza produttiva 1 delift 
Natura. E questa fu considerata dagli Etrusci coma potenza di- 
vina e appellala con un nome derivato da quello dei supremo Dio, 
poiché mentre questo fu l'ino Tina, quello fu l'ima (2).E- 
codusla potenza è pur quella che altrove fu denotala col nome di 
Bieco o di Dioniio nome che risveglia la riflessione pur óra fallai 
a proposilo di dies, Dio, detti ce. Singolare è poi che questa forza* 
o potenza si trova in varie auliche lingue espressa' coi nomi di 
Jon, Janna, Jona, Juin [ 'S ) . Le relazioni successive fra i popoli 
accomunarono gli emblemi e i simboli di 'finta e di Boato e- sol- 
levandola all' onore di nume distinto, poterono perle mille su» 
forme chiamarlo Hiriomorfo . A ben guardarli questi quasi infi- 
niti aspetti, non sono che varie espressioni della forza. secondante 
c riproduttiva e degli agenti inlurniedj della medesima fra i quali 

( 1 ) Dicono alcuni che le genti barbare come dotate di scarsa 
{acuità astrattiva, sono impotenti a<t elevarsi alla idea di Dio Crea- 
tor». Ammesso ciò, e poiché il dogma della creazione si trova ditfù- 
so in tutto 1' oriente e presso moltissime altre genti e sugnstama»- 
te cteduto dagl' Itali, conviene ammettere the fu rivelali*. 

t 2 ) Come Jlruma da Bram - Itonia jnosi India. 

1 3 J V. Canni Schiarila, alla St. Un. % L p. 697. Ed. L 



princi patissimo c il Sole col suo calore; onde non è maraviglia 
che il Tima o Bacco Etrusco si effigiasse in progresso con i segni 
dell' astro maggiore; ma non perciò il sole diventò per gli Etru- 
sci oggetto diretto di cullo e di venerazione. Neil' età dell' arie, 
che in Elruria come in ogni altro paese giunse in, epoca com- 
parativamente moderna, il politeismo era già invalso e quindi it 
cullo proprio di Tinia consideralo come un Dio distinto era già 
praticalo; pure nulla fa credere che il Solo neppure allora fossa 
adoralo qual nume e che ad altro si adoperassero gli emblemi a 
^imboli relativi fuorché a denotare la potenza e la virtù di Tinia. 
Più lardi e quando per facile ragionamento 1' opera animale ne- 
cessaria alla riproduzione degli esseri viventi si apprese come sa- 
cro ministero , non solo furono onorali il Phallus 'o il Lingnm, che 
ciò fu probabilmente antica ed ingenua semplicità, priva d' ogni 
allusione diretta alla divinità, ma ebbero luogo le turpitudini delle 
orgie e dei baccanali. Del resto ognuno intende che io qui non 
parlo di quel Bacco o di quei Bacchi che quasi ogni popolo a un 
dato punto della sua vita civile si attribuì e che non nacquero dall' 
ideaarebelipa di un poler soprannaturale, ma dalla boria nazionale 
e tuli' al più dall' intento di onorare gli Eroi onde ebbe inizio il 
respeitivo incivili manto; ai quali piti successero gli Ercoli presso 
che iiiliuiti anche essi con ufficio eguale: se non che i pri- 
mi simboleggiarono per avventura la prima uscita dei popoli 
dallo slato furino, i secondi 1' ulteriore progresso e forse il prin- 
cipio delle relazioni fra i popoli divisi, ossia i viaggi e i commer- 
ci ( 1 )■ Codesti enti di ragione, accozzo e riunione degli eventi di 
tuiia una lunga età di transizione sono il frutto della tradizione 
lillcssa nella mente di dottori assai tardi venuti ( 2 ). Eglino uou 

( i ) Keroklei in Fenicio valeva viaggiatore, merendante, dice 
Paslorel hist. ite la Legista!. Lo che potrà facilmente conciliari! 
col dello di sopra pag. 'JU 91 e nota. 

{ ì J.Le memorie Italiche presentano per avventura un min 
analogo a quello ili (ali Ercoli; ninno ne barino che si agguaglia 
quello di codesti IJacchi. lo inferirei che il periodo di pretta Mva- 
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furo» mai numi, come lo fu il rima Etrusco ci! B.tcco Zngreo , 
ma appena semidei e solo a ccrli riguardi partecipi della divina 
natura, mordili generali e concepiti sul mostruosi) accoppi amen lo 
di un Din o ili una Dea con donna u con uomo, cioè prediletti 
e prescelti a mi ni siri dulie divine disposizioni a riguardo della 
umanità v assunti all' Olimpo dopo la morie. 

Complemento poi 4e.Ha suprema forza riproduttiva rappr sen- 
tala dal Tinta si fu la Taran o Tyrun, che è I' attrazione irresi' 
stillile, tiranna, prepotente, tra i due sussi ( 1 ), causa della ripro- 
duzione animale; ina forse, anzi clic un complemento, dove ravvi- 
satisi una distinzione di quel mezzo speciale di riproduzione che 
consisto nel congiungimento degli animali di sesso diverso. Fin- 
ge va si pur essa nelle voleri miloljgie liglia del saturno nume, 
sorta dal mare, lo che allude al vegetare e moltiplicarsi degli esse- 
ri dopo l' uuiverale diluvio, Onde le era consacrala la Colomba, ed 
era ornala di u.i Cinto validissimo a legare e a tirare quanto vive 
in Cielo, in terra e nelle acque. Nelle lingue Asiatiche essa è 
Atkir, Melali, Alitti, Màrj [ 2 ), nel Greco Afrodite, nomi che 
non inaucan fjrse di relazione col violento benché passeggiero 
trasporlo che ijue 11' i sii uto produce; in Latino è Venus con signi- 
iiealo non dissimile { 3 ) . Anche questa forza distinta e di vini za- 
Ln ebbe in appresso come ognun sa cullo proprio e corrispo udente 
alla qualità sua, tulio debostia e uscenilà ( 4 ) . 

tickezza accennalo dalle Bacchicht imprese non si verifico presso 
i popoli lljliei, ma solo quello alquanto meli lO/.zo figurato nelle 
gesta Erculee, ho dillo altrove che I' tercole Italico eia il &ancut 
ci Sancii** 6 Fidine dei Sabini, — 

( 1 ) Ut Celare loc. e Art. cit, sopra Saturno. 

(2 Lib. 131. 

(3) Venitia, supposta meglie ifi Giano è 1' nnda marina che 
viene alla riva. Miehetvt Al. Iloni. e. 5. Lume Afrodite é la spuma 
del mare — Tiranni eh.uniaVL.si la moglie di Ti'jil supremo l>iu dei 
Kamsciadal i. 

( k'f Checche si sia dell» e creduto anche dagli antichi della 
Yenere Urania rammentala da Erodoto Lib- 1. j. 105. e del suo lem- 
pi* in Aieahna, io credo che l' aggiunto ài 'Urania in senso di m- 



Ha noa era possibile avvertire la produzione, la gcner» rio- 
ne, b vita, senza avvertire altresì la Sgrida zi une, la distrazione, 
la ra irle, ossia il male fisico e mirale. Li potenza operatrice di que- 
lli eflcUr the dalla generale apprensione sano sempre stali giudica- 
li affatto tristi e malvagi, ptleva mai essere quella stessa che ope- 
rava i benefici elfHliconlrarj? In tempi anche più illuminali e pres- 
so popoli coltissimi fu stimato che si contrastassero il dominio del 
mondo e della umanità due prìneipj opposti, uno del bene, 
]' altro de! male, e sappiamo della fede che t Persiani avevano 
in Ormttx e Arimane, gli Kgfij in (hiridet Tifone, gf* Indiani 
in Makadeva e Bah/mani, Sina e l'imi ... Le primitve 
tradizioni furono anche su questo proposito risvegliate pres- 
sa che dovunque dallo spettacolo dell' uomo, delta natura e 
d^llu sue vicende appìni che la quiete permise di contemplar- 
li con qualche continuità di (empi e dì luoghi: non però com- 
pletamente e fino a riconoscere la vera origine dui male e come 
osso senza essere I' opera dell' unico autore e Signore dell' univer- 
so, dipenda pur sempre dalla sua giustizia e dalla sua provvidenza; 
ma secondo la volgare apprensiva fu il male I' effetto di un potére 
sovrumano non solo distinto ma contrario al potere benefico. 
Gf Italici sembra che lo chiamassero Mari, Mamer», Macon [ 1 } 
onde Torse derivano i vocaboli Italici Morte, Mnra, Male, comecché 
la morte sia volgarmente il massimo, I" irrevocabile dei mali, ed 
ogni deperimento possa rassomigliarsi alla morte graduale. Ognuno 
poi intende perchè il Jf mari Italico diventasse il Dio della vìolcn-, 
za, delle armi e della guerra, meni tulli efficacissimi di distruzione 

lette sia affatto greco e comparativamente moderno, e tale pure la 
distinzione fra le voluttà spirituali a cui questa presiedeva e le cor- 
poree cui presiedeva la terrestre. Forse qualche analogia di suono, 
sUggeri quell' epiteto di senso per avventura diversissimo dall' 
originale e nativo, come altre volte. 

CU Mavor*. Albi-rie. pliìloiopo, de deor. imag. scioglie Ma- 
re* - vorant. Se l'etimolgia non è accettabile, mostra pero chiaritr 
■ima l' idea racchiusa sotto questa voce da chi prima la u*>. 
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e di morte e come presso ! S ibinì si scambiasse il nome del princi- 
pio con quello del mezzo, e l'asta ( Qvir ) fosse a un tempo il Dio, 
il suo simbolo, e l' is tramenio della sua opera micidiale ( 1 ). 

Da questa qualità dui principj che I' uomo pur la dimentican- 
za della tradizione e rivelazione primitiva, fu quasi dovunque in- 
dotto ad ammettere, mi sembra più spedai niente e come da cagioni 
prossima derivato il politeismo. Ritenuta la coesistenza di due 
poteri superiori, facilmente e quasi per necessità se ne inducono 
altre esistenze dei generi stessi benché subordinata all' uno o al- 
l' altro dei principali: ed è allora che le qualità dui Numi supremi 
riconosciute e distinte diventano Numi seconda rj e non solo quelle 
avvertite da una data gente, ma quelle altresì rilevale da altra 
genti con cui si abbiano relazioni. Fatto il primo passo, nulh co- 
stano gli ulteriori, uè può esservi opposizione fra credenze nate al 
seguilo di questo comune processo d' idee. Infatti ci dice Erodoto 
( 2 } che i jVutnt dei Pelasgi non avevano nome e ebe solo dopo 
lungo tempii conobbero essi i nomi degli Dei venuti d' Egitto, e 
mito più tardi quello di Dioniso. V oracolo di Dodona permiso 
che se ne valessero; dal qual tratto sì rileva insieme e che la pri- 
mitiva religione Pflasgica e coti la ftalica non fu il politeismo 
{ Erodoto parla di Numi perchè non potò o non volte supporre ìl 
Dio unico } : e elio Esso nacque dopo assai tempo e si estese per 
la comunicazione epp filtri popoli { 3 ) . . 

/) IV. indietro pag. 171. 

faUib.s-S.5i. 

(Z) Erodoto rammenta Nettuno, Castore, Giunone, Temide, 
le Grazie, le Nereidì ed anche Vesta come nomi di Deità jier tal 
modo falli noli ai Pelasgi. Apollo non era nominato nei Rimali 
di Numa, né in alcun altro degli amichi Libri, sicché i suoi vari 
nomi che trovunsi nei nini omenti llal.ui, adusano una eia com- 

{ tarali vamente moderna . Certamente poi sono transazioni fatte col- 
e idee Religiose di altre genti, i rapporti che si rinvennero fra il 
Catarismo ei Dioscuri e Venera e Cerere a Dìouito e Prometeo. V. 
Uieali Op. eiL Tom. 8. 



316 ym 

V ulltmo (prilline naturalmente inevitabile di codesto proce- 
dimento dell' intelletto doveva essere e fu il panteismo , siccome 
abbiamo notato, e allora il Dio universale dovette essere stimalo 
1' autore di Inllo. perche sparì I" idea del henc e di'! male, mi 
cancello del necessario; allora il Dio produllore e generatore 
fu meo il Dio dislrullnre c sterminatore, ma io non conosco tc- 
Btimonianze o monumenti Elrusei o d* altro popolo Italico anti- 
chi ssimo ehe mosti ino ([Desto contrarie proprietà nello stesso Tini 
o in tinta benché più d' Una funebre rappresentanza sia siala 
addotta a prova di ciò. In esse 6 chiarissimo il contrasto fra il 
bene e il male, fra la vita c la morto, ma nulla vi si trova Che 
indichi la opinione che i' una e I' altra' siano opere della stessa 
potenza; all' incontro, ove la vita è rappresentala' dall' effigie o 
dai simboli di Ttnia, la morte vi è figurala sodo le forme del- 
l' Orco o della Gorgone, e cjuesle immagini, sìa con pace dì molli, 
non panni che abbiano cosa alcuna di comune col Dio della vita! 
ma a mio avviso sono rappresentarne materiali dell" immensura- 
bile e tenebroso baratro ehe assorbisce le anime u ve le Irati ione 
cui possono perciò convenire i nomi Etruscidi Vettia, o Editi { 1 ) 
e di Minto o Marità(2)', V opinione dilla vila oh r a mondana 
era certo negf Itali amichi e non potavano «lineare quelle corre- 
lative del premio o della pena elio in essa a ile ridono gli uomini, 
come la prova olire la lesti monianza diretta di Platone ( 3 ] e 

( I ; In Celtico E«m, in Greco S'irà; V. p. 208- n./3J 
(•i) Mito, Meo è i-ùd.te che si irovn 1,1 m»HissiniP lirguc io 
significato di f.ir/a, di roislen/.a. Vedemmo "eliti lingue Ital.rhe il 
tigni acato di Militi. Mania. Manin; nelh: Crlticli,.'.- ai tniva Hf-- 
meo, lunga pietra cui pare chi; coi ris|.tnda (' Italico Ter -- mini"; 
nelle (ìerin.iniche Wtr — man, I' liroe.'é Men't fri gì' Indiarli, e 
Menta fra gli ICg./j e Manu fra gli Kbcei ed i Caldei e Mane dei 
l'V^gj e Manilìù d'-gli Anvriraui ed Oceanici Selvaggi, e mdnuì e 
Biu;iu rhn indica frn uni I organo limano di ogni operazione mecca- 
nica, e un drappelhi di guerrieri . . . — . Nulla nelle ere., ture i 
più forte e-pérmanrnte d.-!la mòrte, come altrove ho notalo. 

(3Jia Uoigia. .t.acì *r ■ »t. ivi. 
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degli scrittori Lnlìiti ! 1 ), la cura c k aanlilà di chq circo ralalrtipi»; 
i sepolcri conforme titolanti je rappresentanze funebri più aotì-u 
die > dal- elio desumendhsi tt«MtM«a dei mcrilo^dol :demerita»l 
dt-Ha respansabililò ftdcila inoratila dulie azioni- I unitine, si vièti et 
ad esdudece nuovamente che gl' Itali antichi ammettessero it: 
panteismo '( 2 ). I<i posso concederà»: li ojae II a vetuste c rodeo zeì*l aliene,! 
il-Dio d^yik libasti tièstilbito^iiUce dilaodestc iawwii iprima or 
dopo la < morte, essendo :natùrali,ssjnto it credere che 1' autore dii 
ifHella passa solo conoscete: se Tu .spesa» no, secondò iirShci'^i 
IVoggulio sui); concederò cguabuenle ah* fiisscto sue, parti ; st-ii 
epudo lo credenze prcaccennafce , ! il: tìojidaojiare gli iuomuii -allei 
pfinccajlo cspjai'.ioia .meritate ile) ojifndQ fl-olirolUi ipando; ,ltém 
pesista «al negare: che Jìsli ifttssO towlOr a8iAbe<l'; aulor» dirull<i| 
dfjtjnglfc , di-i lorjncijlj eideiteLdisaAyetiAuiiwdw.viib della i(ori:Hioi]la: 
e-delle esjtia.?jon^(blrV-a>M)UoittipPil*i vili" mondiate » cornerà alcuni: 
pj-^tuodoiip additando, attillo capo Cotìgonit» ?omo:il suo,, ritratto i 
e,,dùaui*\doVrfi'pojrùte.d«lliiLaainje, distruggitore dulie creature,! 
iijsonynaJlTri/ur^oX omii-.nq U non 

•A e iQ,aGs,te,iuroofcv^j^^ 

v ( eiiir*.ftlla.KÌl3; w&iStìl tìmtg IndispwaaWte! d^tt-^flsricoltujj»' 
«"ifitìveitìiw.iWl"* ,Mrt$ì MsmÙWM^ ?t&&i{iwti j^lfc . inQjitóiiit'.-^ 
gj|i fta.[Ì pnljd)j|Sj4jLni J ,.,r«^.a J <,cjtìu ttfcogTOjsi, di^ueti». rohe. 
furo*"):; iiniuensj .snficialinfio^e.^1 .EtrUfiio. siccoflw.-ia.^jfQslut.Viift*) 
npji.Wi^uu(iarfluq-i!.«ajiijq,aumfiotfin. 

oVgll «toiHiiii a duite Cffsc,.o,n«ji ,-ft)fisroisia*;tirj) .ti nefit!i*ità'j*UifeB.rjs 
gQl-^Ji- -Qujiiiji ; sj.^issc!iebi} ^stfri ttfcfludo |laJ, : spJtft] &"W*Wh 

Si noli la nascila dalla terra,JfalìQU dj ; qAtes|n. snf^tadQJMiyrfWfu; 
i«|epfilusitìii*»ftiUii i|np.iir^.i>ne.*r 1 aftwav4Ì;ritle J pr^l^a8U;'li « 

nifevtì i >"fi|ii r \°!^ ftlinftHj^fibfi tlFii/iiyto.iw^p swoliiHndii^/ttH 

gere, tallo, iudita fermezza* nel suolo ove nacque e clic (un- 

i-.-i'.^st/. ::i> i .7 .trtwì sto 6«ìj ,oìtf«w a-iufl lo> aliimioi sdì 
( 1 ) Ovid. Motamorphos, L. XV. v. 151. Oraz. Od- Lib. liiiQ.,,, 
(2) Gioberti frimaio. jtmH un? L L ; ; 
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L' aruspichi ossia l'arie di interpretare il volere iti numi 
mediante 1* osservazione del volo degli uccelli e di altre partico- 
larità naturali, poneva iu sostanza in balia dei saccrdoli il governo; 
speditale meno astuto ebe necessario; poiché non altra ria di re- 
golare le moltitudini credo essere stata a quei giorni fuori di 
questa che faceva direttamente intervenire Iddio nelle Leggi im- 
poste agli uomini e riserbava ad alcuni soltanto la facoltà di in- 
terpretarne i voleri. Ed invero, perchè Iddio avrebbe governato 
egli stesso il popolo eletto, se non perchè non era allora wflkiwilc 
il governo umano? Se non vuol ritenersi che anche gli altri popoli 
credendo o fìngendo di credere Y intervento diretto di lla divinità 
nel dar Leggi alle nazioni , procedessero in ordine alle tradiziot i 
primitive, dovremo persuaderci che dalla necessità fossero indotti 
a questo partito ; tanto è vero che senza un principio sopranna- 
turalo non può in ultima analisi sussistere veruna autorità e sa- 
rebbe impossibile regolare la umanità. Lo che massimamente si 
prova trattando con uomini rozzi e ignoranti in questo senso: che 
non si possono senza pericolo sottoporrò al giudizio di essi, come 
sì può a quello di coloro che hanno un certo grado di cultura le 
opere e i cenni della autorità dai governanti esercitala, edevonsi 
quindi a quelli imporre come opere e cenni diretti dal fonte di ogni 
autorità Iddio, sotto pena di dispiacergli e di sentire gli effclli 
dell' ira sua ; E ciò per compenso è più facile con essi che con 
gli uomini di coltivala intelligenza ; ond' ò che molte discipline di 
quella età si ravvisarono poi contrarie alla natura, cioè al volere 
divino e poterono passare per dettale da Dio quelle che promana- 
vano dalla cupidigia e dall' orgoglio dei potenti, scambiato, fon 
anco in buona fede, per pubblico bene. 

Bene pertanto disse Michelet ( 2 ) che la Ctt(#e la società 
Etnisca uscirono dal solco. Capi insieme politici e religiosi furono 

( 1 )JlfieA<(el St. Rom. in uot. Discepolo di Tagete fu 
che coincide col Bacco tpafio, cioè c/ic (oeea.V. A noi - de Maziere 

P ( 3 ) Stor. Roro. 



i Lucumoni Et r usci , siccome è manifesto pel carattere sacro dei 
Luci o Lochi onde traevano il nome; di che fanno fede tutti gli 
Scrittori antichi ( 1 ); e per le adunanze jero -politiche che ave- 
vano luogo periodicamente presso questa nazione in certi /«cài 
principali e spec ialine nte in quello o quelli dedicati alla Dea Pe- 
rorila, delta da Isidjro Dea agrorom ( 2 ), venerala non solo 
dagli Etfasci, ma anche dai Votaci e dai Sabini e riguardata 
come protettrice della Lega che insieme avevano contralta io una 
dita epoca (3). Egli è ver isi utilmente per questo ufficio tute- 
lare deli' Etruria che i luoghi dov' era principalmente venerata e 
dove si tenevano le consulte della nazione esistevano presso la 
imboccatura dell' Arno e presso quella del Tevere, alle estremità 
de) territorio Etrusco e in riva a! sacri fiumi che quasi lo abbrac- 
ciavano. E' probabile che i nomi di Lacca a di Luco o Lago che . 
appunto si trovano non lontani dalle foci dei linmi stessi derivino 
da tale circostanza. Il sacerdozio era proprio di ciascun capo di 
famiglia rispetto alle persone che la componevano. Il sacerdozio , 
unitamente al governo della gente, fu prerogativa di lutti i capi delle 
famiglie riunite. Fra quelli sembra che gli Elrusci ne scegliessero 
uno a principe tempora rio della gente intera , riservando ad altri 
Lucumoni il governo di distretti o popoli distinti; nè dubita che in 
Lui fosse il Sommo sacerdozio come lo era nel Re presso ì Ro- 
mani i quali tanto stimavano inerente alla dignità reale 1' ufficio di 
suprema sacerdote, che sottrattisi ai Re polìtici crederono di 
dover mantenere ed eleggere il Re de' Sacrifisj, Rex Sacrificulus. 
Sembra egualmente che tale sacra prerogativa si mantenesse lun- 
gamente in questi capi delie primitive famiglio, comunque altri 

{ 1 ) Scmper sequitur Lucum consecratìo.Spùge/ Lexicon Jurid. 
- I Silvii in Latino equivalgono ai Lucumoni Ètruschi. OrìoH sui 
7. He di Roma. Il taglio degli alberi boschivi non si faceva presso 
gli Etrusci se non per pubblico decreto. 

( 2 ) Oiig. li nome tittée a ferendo, quasi Capto ( Opi ) o Ab- 
bondanza. 

(3) Varron.de L. L. e appo Servioall'Eneid.Lib. Vili. v. 564 
Strab. V. 



idòvosscee veriBimilihenle 1 fitti partecipi dull! : autorità <prftitica è 
ilùvcssT dividersi II cura ili'l governo da quella delia Religione, ih 
moda peròcliB queslaprimeggiàva edoveva esser sempre la iiur- 
iha suprema anche delle Leggi e degli ordini civili. — ]n appi esso 
però ridditi i ti uopi Uofitini^ 1 ) làrnbiròno'i come sembra là pie- 
nezza del poterecell' aggiunta del sacerdozio'; riè la resistenza di 
coloro che do ieiiataó già investiti fuio polii esser (ale da" ini pedice 
che $\. auspici i quei)' (ino allora èrano - stali prop'nj dei padri, 
■fossero: còmu meati ai pervenuti! ( 9i)i; di cbb. % discordia facile'» 
nascere (pianilo molti sono di eguale potere e di opposti interessi 
a capo di una' gatte, la dissociazione ed itili ne la rovina dulia po- 
tenza Etnisca alla quale i Romani subentrando dòpo aver fomen- 
tata «{ingrandite Ic'ca'use della debolezza iinpedironcfdì-risorgcré. 
Tanto scànbra potersi raccogliere da, la vio ( Sf^'circàile cagioni 
originarie e remote dulia dissoluzione, della lego e della forza 
Etrusca* ì: m.ì-1 il, -nili-.il !'*■''' '> il v(».<- ■ ' '<■ 

, i U'i Non era poi possibile costiCuirtì un principio di Società Civile 
senza riconoscerà la proprietà dulia terra negli occupatoti e primi 
cultori di essa, lo die è coinlùiono necessaria di vtra agricoltura^ 
né ciò poteva farsi senza stabilire limili inviolabili .dello posses- 
sioni, uè inviolabilità potava esserci sema Emione 'Religiosa. US 
qtfesli falli esseuzìalissiiiù, del riconosci mento cioè della 'proprietà 
ideila Icrrà.e del -dogma religioso ebo do. assicura va il a ; inviolabilità 
ìpresso rgl' itali antichi, llaseiariob memoria 'gli scrittori' Latini in 
cui si trova che .la ■■p'xrlieóldrè «jflHBwrioffa dei! terreni fu. ordinala 
dal: suprema «Iddìo (; Ì Latini 'dicono Gàivt), il quale prescrisse 
ette i campi fossero segnali da limiti irrdmovibili e che; la remo- 
zionc loro fosse peccato enorme { 4- ) . Questi limiti slessi furono 

in. jt^J^T'^'bero questi i Ijirli <i li Armili'! . tl ,, 

,, ..(2 ) Y. Vico tic. N. Lib. -2. Seguito della polii, degli Eroi. 

(3)Llb.Vl. .uj-,,,.,1, tniitlli.i i.-u . i 0 

-liA j 4), Terra cullurae causa allributu oliti; parlieulalim homini- 

bus, utili Etrui'ia, Thuscis. Varro'np. l'hiiai-'j. ad lieorg. IL, 107'. 
ideali»': <s\ 'io- Vug<>_iac. frantili, ap Gocs._ Itti ;agr. .script. Hjgin. 

do limil, L'uliicio dell' altribuz. della lena eia, iosoàpelto, proprio 



poi riguardali come tómboli «. sirnoliHift: divini i lie rVicqtie (I Dio 
Termine, primi tiramenti! nfiibl» Turmlhafcj è ifWo culle* , tosi 
generaló.c tìspt-aato Ìti ì IuII*! Italia e lo pene scVàrè contro chi 
fhuorósse quei limiti èbur Altro non orano sc rlon -piot fc 1 "liliigne - e 
drr/7;iteiu iiKidiV»('aAi'ie ! sulla!lÌHcaf(li 'WStiftnej aventi Urtarti tiri ca- 
'po. umano it una o a due faccia (iella loro esminiilià' ^ùTti'Hóro'. 
Qui è da iiotirre nuovamente clic anche te lunghe pietre le quali 
furono riguardile conni monumenti Druidici e che in Celtico 
■li anno nomi! Hir-nvn, <i Mf.it-hir { appunto /unga p>Vfrà ) 
servivano a di'Hiiiilare i Ti'rrilonj della Vario genlS o tribù Cejlf- 
ehe ( 1 )i> Il nome o I' ufiicio ^somiglianti a quelli ilei Tefirìiiti 
Italici, non mi sembralo Ha aversi per erismtli. Spezia linci ito (b 
j&nalu< di questo nome Italico ; confrontala eoo in'eii, mtieii, ini 
«ombra elio possa avere quél sigli iti irato di stri&ilitù, ili resisteniu 
■itreàtt.vibili che è proprio dello bramii pietre rispètto alfo 
forzi! individuali 'deli' ubino ( à). e «he- I' antii a n'ostrS liiigiia 
espresse eolia voce iliniicrc ricorrente nel min tot'htu di terminiés 
&ebbeùe.modiui!àu> Salta sua unione cui mimi: /erra per indicare 
tìò cbeiè"yó dev' essere pcrnut'ienie aélla Terra. Néqni si dee 
■trascurar d' 'osservare obfc la cottstttraitotlc dei limili non solo 
aorv iva di salva^iiatdia della ipcopriclò individuale, ina di stimolo 
altresì a difenderla eonlru le aggressioni degli stranieri a sòinr- 
glinniri di ciò che s* intese dichiarando Sucre ie mura della città 
■{ -i ■■). I, a vote Termine fu poi - facilménte usurpaU a significali 
tìiféf s'i'bu'Hchè Htìah^m; >il t,Hoy ,i' ; jtmih.t i- >t i<u vu v «ir 
Sapientemente adunque cantava Ovidio (4). 
« Prima Ceres unco glebam dimovit aratro, 

.0* .7 «mv.V ni ,wt! , ) ] 
-dci< fóafrfft AUtiatl, coltello i&aeerdatd le. o-giu.l'idteo. presso-i Sabi- 
0 UÌ'it.cii»'nt»ineiLtrov* 1 !sqriU» 1 !flVil\j| 1 |61frì l Ateiiridd A-seir- 
■iud; ò jur. V. soprj.pag,; (Vi. in uuLa„e.>f»pgt< dlMfti.iì i.iul i ,-ìv.h/L 
A ^artlù 4L- Un, T;.,l„W*icheulofcl f .,u.,-mu-; > 
(-2 | Saxuin ingens PtryiY. XII. 
iiiì.-m ÈrSfJJluislrci, qua)6U(*tiiin..23,Aiio3r.rfle«l»ii Déùr. il», iO. 

« filU: su ai.l ^.li^ihiivi'- l-.-iI, -ii'i e ■ l.;n^-) iti ■.'<:'ii''r.!.., li -, ' [ 

(. 4) Melamorpb..M^&;, ; ^i t b óuq imuiml!'. 1 ;ì ■ ^ - 
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« Prima dedit froge», alimentaque imita lerris; 

ii Prima dtdit Lega: Oreria su ut omnia mutius. 
E Cicerone ( 1 ) scriveva che alle istituzioni attribuite a' questi 
divinità si doveva ii passaggio dalla vita selvaggia alla sociali-, e 
soggiungeva che questa Dea era nata fra i Siculi, cioè fra i fìssi 
c stabiliti ed ivi aveva ritrovate le biade , riconoscendo cosi dall' 
agricoltura la origine della civiltà. Cerere che per ulfieiu è ap- 
puro la dea dell' agricoltura , è per il nome il femminino di Certo 
soprannome o attributo di Giano, nò è il primo esempio dell' uso 
Italico e di altre genti di chiamare gì' Iddi i con nomi ora ma- 
schili ora feminili reputandosi essi o senza sesso, oppure androgini. 
Ctrut s'interpretava dai Latini Creator. Non può parere strano 
che essendo la temente in eerto mudo un mezzo di creazione, si 
sia indicalo I' effetto con una voce che denotava il mezzo, con- 
fondendo questo con quello e sia nato quindi il verbo Sera o Sto 
ebe fu poi .destinato a significare specialmente la sementa . Di una 
tal confusione potrebbero addursi esempi anche attuali a proposito 
appunto del verbo creare . Quindi Cerere s' identilica con Giano e 
con Saturno, ed e colk figlia rapila nelle regioni inferiori , la 
qual figlia ora è moglie di Plato o della dovixia ( 2 ), ora madre 
di Bacco o dulia forza produttiva, un mito tutto Italico, artificio- 
so, lambiccato e perciò tuli' altro che primitivo, ma evidentemente 
allusivo all' agricoltura e alla virtù civiltzatrice e moralizatrice di 
quost' arte quando special mente e congiunta , comò io è necessa- 
riamente nei suoi primordj, colla Religione ( \i ) ; sicché i più 



{ 1 ) Cicer. in Verrem V. 19. 

( 2 ) Figlio di Cerere e détto anche Plato da Esiodo e da Dio- 
doro Siculo e generato da Jaiiocheè talora figlio del Supremo 
Nume, talora fratello di Dardano, talora He del Lazio. La «Aio» 
e simbolo comune a diano e a Cerere ed ha tratto i al tempo e alle 
stagioni. 

[Il ) Vico. Se. N. Cosmograf. poet. Moltissimi altri miti e nomi 
potrei rammentare di eguale o analogo significalo; me ne dispenso 
perchè ciascuno può da sa slesso ravviarli. . . ' . 



«■( 223*)<w 

antichi riti religiosi Ir -isserò anch' essi il loro nome dalla potenza 
creatrice di Dio e insieme dalla funzione principali; dell' agricol- 
tura, cioè dalla sementa e si chiamarono Ceremonie ; e Care fu 
forse la prima Città fondatami posto dell'antico accampamento pel- 
agico dello Agili» con tuli riti Ir. U tulli: opere agricole, ossia deli- 
mitando il luogo della città mediante un solco scavalo all'ingiro del 
terreno con un vomere di bronzo ( 1 ) conforme era prescrilto nei 
Libri Ttigelici o Acktrumnj ,ne\ quali secondo il Passeri ( 2 ) dovrà 
contenersi anche la dottrina della creazione, siccome dichiara 
l* epitteto Acherumni composto di Cerus e marna (3). I più cospi- 
cui eponimi dati a Cerere confortano e completano il concetto pur 
ora esposto intorno a quesla divinità. Ella è della Pelasgia, Ca- 
biria, Legifera o "temofura , qualifiche tulle che non altro signi- 
ficano se non la conversione dalla vita errante alla civile mediante 
1' agricoltura e la Religione. Lo stesso dee dirsi dalla favola per 
cui Cereri consegna a Prometeo sacerdote del Cabiritmo ( erano 
chiamali Cahiri anche i sacerdoti ( 4 ) ) la cista mistica conte- 
nenie il Fallo, the rgli recò in Samotracia ec. 

Iniziato cosll' incivilimento e distinte le forze prossimamente 
produttive dei fenomeni naturali; proposte fors' anche le medesimo 
all'adorazione e al cullo delle moltitudini come altrettante divi- 
nila, si preseti la va ad avvertire nel Dio massimo, nel principio 
universale la prerogativa di ordinatore e di superiore. Noi tro- 
viamo espressa questa superiorità presso gi' Itali nel nome di Ca- 
pra che è da leggersi Supera e che successivamente divenne an- 
ch' essa una divinità distinta e di sesso feminile.- L' ad i t'Iti v o ju- 
peri apparteneva a tulli gli Dei ( 5 ); ma cosi antonomaslicameute 

( 1 ) Macrob. Saturn. V. e. f9. Fetlo verb. Rituale». 

! 2 ) Paralipom. ad Btrur. regal. Dempsk'i. p. 251. Ceri sem- 
bra che abbia il significato antonumaslico di Città V. sopra pag.61 . 

{ 3 } V. oltre il Passeri, il Homagnosi T. 16. delle opero fcdiz. 
Pialli pag. 368. Male'a proposilo adunque questi Libri furon da 
alcuno chiamati Acherontici. 

■;'( ) Anzi i Cahiri erano solo i cultori ài quesla Religione che 
non aveva Dei nominali. 

( 5 ) Via Se. N. L. 2. Coimograf. poet. 



e, w>.sfiaiiJÌKH mento ad»(M!|-ii(oi,^ii; pitó «Ullarsl cho afla suprtiraa, 
poleiua divina { 1 )■ Generalmente si si ima -chela Cupra Italica-' 
sia. id«"lita : alla Gi««(Jn.'L8iioa,c all/Er(igrcea,locoridÌKÌ(ini di tale 
qualità dipinte dalla , favola soldo v«l<j di satiro eoli e di passioBÌi 
sostali iiidnieiile liniane. sondi vem munte: quelle che 'luHunv trigono, 
UH* si ;dAve; smira . gcnwila a. : muiilii:dk Gioie, mfeciwda, fieli isa, 
appetta; ■.t'dajiifaUi la superiorità .sorga Q.tin tralasci supcriore 1 
ed, è seeo. ^lita etm vinculi girelli ssi ititi e indissolubili, quali'i' 
fraterni e i fifliiwiftali;. da Xni non, può, nascere vcnjm siinilii qua- 
lità e «ipnlre L', tyite uwi vecsale ailscila all' esistenza JiitùiiUe cose'! 

i>, «mifi in ilici data «poca si-.cmls, OOlllUllicfl SU Stiss», ia qu£tniO< 

è_i' Essere, alle <ir.eaJ,nro (■ tp chi)*rH. adombralo da a lì : i ufi iùtj< figli.' 
di;tto^),ikfiW/'srignfd. sua resUfa.iiicijTOttJliiala.ed intì'nitiiii-^ 
eabikjiiaec^jlik^coii^ potè: tingersi: 

iiiviiUqsafiijeloSaipeiMafUa wlgariLa dui sappialo;! fialidi» roa-i 
rito. Bi:vi>duni|MeteaiiÌc dop» a^er disiiiJ* la poienia uiiiverpàkv 
di-Ut' uui(» itìifi.e quella ispncia(e ili icreacvi dipruduere, dh profù- > 
gare , la sua uni e ila idoneità ; rav.risaxsi Bcif. «spello, di purasupe-: 
ri.or.iln. Da questo politeismo spirituale, si <Ìim>Jle passare facil- 
mente al p< litichi imi. maliziale piT le rabbui altrove accennale; ma ' 
i-nomi e lc;qunlita. dulie divinila, erait tali da -pater sempre llidlffil 
l'are agi' .iniziali la vera -gènesi edi fisserai, tiro ad nota, elicili- 
tradizioni ceslnssero < :©iufusee alterate s(iedalmj;nte per il uimcello : 
dilaninotele iTOKlrnriio'inhdjcriq c .dal- J^eitcfietìiipueusiaiianieató.' 
distinto e, Iuj.0 mi unnairtn segniniiidipendqnk^riiSnnslaiile V iriteUir: 
gejtza umana oV questi .Indizj- cibe potevano; s«Hevlail«;ali «Tà( ■ 
trassft.in^eim iiailim di preejf (lacq mt! pttiitjjistntì .1 v(--->HB'j'jf n <i 
Discipluiafa)^!.^ WWvU e«il» non .PAlma. H9S«\R!d'' qctliio 

.! 1:: .PiifDtiA'i lìtoniatjii «onmiistUa .Vifjo, cinerei:» ed lui tennero^ 
dal 5iii'iilaeru di C'uprii'iO ,tìi«quiiBiil pcpnussol di ■ini spu/- tarlo Ha 
■\ttjoia. H»ma~li Ul: X. l'Jtrtarc in Uantil. ■qiiìi&i'i'h.ii il .jiosseMI*! 
della rappreseli li, li, Sii;; eri or il ci divina. l'olili a* viali»; aeqlt.sLUw ili; 
ai i^'swiysse taparr^ideJlA^tìie, *npei ioi:u,à'rletir»aia aY.venirei <iia 
i Tirreni ai tempi di Ercole avevano ru latitilo itfciiAiu «di i.Gimvmn 
Suino, .ileo. XV. 3. .!■,., i .1b iao,«io3 ± ..! .-A usi'» [ Z ; 
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il miracolo. della mescsi ma società civili»!*, I' nmiouiu J olle sua 
parli, la tenacità dui vincoli, la. forza '"speciale die ne risulla. 
Meritamente fu essa appellili:) lie.!ia del sommo Dio e fu dugf Ila|i 
chiamala Minerva o Me — vena ( 1 j, come dai Greci Alena n 
Alenala. La voce Greca indicava la mente di Dio a la virlù della 
previdenza, 1' Italica indicava apponili la forzi del consorzia civili-, 
la sMulu pubblica, l'ardine sociale ( 2 ). .lilla e naia dal con olio 
dì Giove, origine dei nervi, essa è vergine ed armala, non ad 
ostentazione di fìsica violenza, ma a dimostrazioni; di forza 
morale, effetto appurilo dell' assunzione e dell' ordine civild 
beh paragonabile all' effetto dei netti ( vivp'* ) nel corpo animale; 
Etsa è della Tirrena, cioii per quelli ebe altrove ho espresso, fa 
Civiltà istcssa. Ma Ioli simulacri e nomi ed emblemi nacque- 
ro assai dopo il fililo e assai dopo 1' averlo avvertilo, e il collo 
di codesta divinità non andò mai disgiunto da quelli) dì Tina e. di 
Cupra, o, come i Lai ini dicevano, di Giova e di Giunone, né fa 
meno solenne di quello (3): manifesto segno elle nel concetto 
primitivo e fora' anche nella dottrina segreta ulteriore, essa eia 
riguardata, invece che coma una divinità distinta % come un im- 
pulso, un dono della unica potenza divina. 1 homi slessi di Liei 
Consenti O Complici, fra i quali, secondi) rilava Michelet [A } 
i principali o primitivi erano appunto Tina Cupr<i e Mettervi. 
stanno a denotare che queste denominazioni lilliuie non sono the 
-.un esplica mento dell' unico principio ossia di T/nu, e che in esso 

( 1 ! Vairóne de.L, L, IV. IO. attribuisce qm-alo nome àln 
lingua dei Sabini. 

( i , Pini. XVIII. Vi™ Sc.'N. Lih. 2 pnlit.'pou*. Cantò Srhì 
alla St. Un. Heictil. Koberl nel Corriere Frane, del 6 Lag. 
1845. * 

( 3 i Serv, all' Eneid. I. 422, il quale dice che secondo I' Etni- 
sca disciplina er„no giuste solo quelle Viltà che jveSMiiò Ire porte 
e Ire Tcnijij dedicali a questi tic numi. Liei. dio. inet. scrive: itipi- 
ler sine contubernio coujug.s liliacque eoli non solet- V. l'asicri 
piclur. Kti us. in vas. voi. fi. p. XI. 

{ 4 ) Slor. lloui, iujlWi' . ; : , . ,. , 
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lonfi sue, necessariamente consentono. In questo smisi .deve intuir 
dorsi Arnobio ( 1 ) ove dice che . i nomi di Censenti u di Compiici 
indicavano quod una orìtintur; che è quanto dire che non poteva 
aversi il concedo dì Dio senza quello della sua onnipotenza e prov- 
videnza e d' ogni ailro suo a Uri buio e che la negazione di qtustj 
portava negazione di Dio: oecidant una. Se in quei [re nomi cou- 
tenze altri trovi una traccia della credenza nella triplice persona- 
lità divina analoga alla dottrina rivelata, quid si rinviene presso 
molli altri popoli antichi ( 2 }, io, salva la esposta applicazione, non 
farò contrasto, tinta però, benché Dio Complice anch' esso, noa 
ha che un posto secondario, quasi che In virtù produttiva e genera- 
tiva fuori della civil società resti paralizata ed inerte. Li altri com- 
plici poi sembra si coordinassero alle condizioni principali della ci- 
viltà, e i nomi loro, cioè quelli di Turmt e ili Set-lana, the soli per 
avventura conosciamo con qualche certezza, può credersi che in- 
dichino infatti altri aspelli, altre provvidenze; altri poteri dell' uni- 
co principio supremo ed universale; quelli forse-che lo mostrano 
giudice severo punitore dei malvagi i quali condanna ai tormati 
e alla morte e sui quali landa i suoi fulmini come il Girne Ruma- 
no. Invero il Set-lant Italico o Etrusco fu slimalo identico al Vul- 
cano di Roma e all' Efettione di Grecia, il cui principal carattere 
è dì esser ministro dell' ira divina:- cioè, secondo le idee primitive, 
fu la stessa ira di Dio, poscia personificala come dimostrano a 
parer mìo le principali circostanze mitologiche di queslo nume, 
deforme figlio di Giove, dal padre stesso cacciato violentemente 
da) Ciclo, reso zoppo e lardo al camminare, onde nell' impelo primo 
lo sdegno non prevalga alla clemenza; mitigalo colla unione a 
Venere.. . Non conosco però rappresentanze Italiche, le quali deter- 
minino coti chiarezza le attribuzioni del Turmseècì Sellali Efru- 
sci. V ha chi ha creduto che il primo sia I' Ermes greco o il Mtr- 
eurius Latino. A me non è noto se questa opinione abbia appoggio 
Dei monumenti figurati; certo non 1' ha in alcun testo di scrittori 

{ I ) Liti*. 3. conlra gente?. 

{ 3 ) V. Canti St. Cu. Docum. di Religione. 
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antichi ;-e dubito mollo che tutto il fondamento suo stia neU' ana- 
logia dì suono fra Turni* e Ermes. Clic anche Mercurio coma 
molti; altre divinità analoghe alle Greche, allo Egìzie, alle Persia' 
ne. .. fosse venerato da gì' Itali, non vuole impugnarsi: ma ritengo 
che ciò avvenisse solo dopo le comunicazioni che essi ebbero coi 
forestieri e por quella fa dilla che I' oramai invalso ed esplicato 
politeismo presentava ad ammettere quanti mai numi partorisse la 
imagiimliTa. È certo altresì che nelle rare rappresentanze a me 
□ole, in cui con qualche maggior certezza sì può ravvisare il si- 
mulacro di Mercurio, il nome suo inscritto secondo I* uso nella fi- 
gura o presso si ravvicina assai più all' ortografia latina Mercuri'*» 
ebe a Turms(l). li Micali non trovò dati da potere assegnare a que- 
sto nume Italico cilicio speciale e corrispondente ad altri di numi 
Greci o Romani e lo relegò con Talna, con Tanu.con Elia, con Erti 
e lino con Tirati nella turba degli Dei d' ignoto potere, o partico- 
lari di un luogo o di una genie ( 2 } . Però rispetto a jTvrun troppe, 
sono le prove che offronogli antichi nostri monumenti por credere 
che con questo nome s' indicasse una forza o una divinità simile <t 
Venere e ad Afrodite. Tana per alcuni esempi potrebbe credersi 
l'ortografia di Duma (3) quando fu divinila distinta, cioè quando 
dopo aver riconosciuto la potenza suprema universale T-ìn, Tina, 
Jw sotto l'aspetto di ordinatrice e regolatrice del tempo e delle sta- 
gioni, la vicenda più frequente del tempo istesso, che è quella dui 
giorno e della notte, della luce e delle tenebre, fece immaginare 
che un potere speciale,- benché subordinato, presiedesse alla notte 
c a questo fu attribuito il sesso inferiore e accomodato al sesso il 
nome con ninna o lieve alterazione. Più tardi questo potere fu 
scambi ilo o confuso colla Luna ( 4 ). Tulna viene da alcuni { 5 ) 

{ 1 ) V. Canlù St. On. Schiar. T. I. Ed I.pag. 7C7. Erodoto 
Lib. 2. $ 51. pada di un nume Pelasgico a cui da il nome di Mir- 
turio o Ermete, ma che è manifestamente tuli' altra cosa. 

{ i ) Micali op. cit. c. "ti. 

( 3 j Campanari di uno specchio Vulcente. 

fi) V.pag.iO!»-- 

[5] Campanari L. cit. pag. 13. 
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credulo un eponimo di Capri, ma non so se questa opinione 
abbia valevole appoggio nei monumenti. Uno specchio Chiusino 
presso il Jfty. Mastelli mi quota si trova il nome Tirimi senza che 
tic veruna delle ligure del mono mento, né la generale sua rappre- 
sentanza , abbiano, per quanto a me pare, alcuna relaziona con la 
i'upru o Giunone bulica, luì trattiene dall' abbracciare questo 
parere ( 1 ). Secóndo un altro specchio il nome Eri* sa. ebbe 
veramente dato alla Cuora, a somiglianza o a imitazione del greco 
Ho:: ma in esso è pure un'altra figura muliebre denominala 
Et'ut, alla quale gli archeologi non hanno ancora saputo attri- 
buire, per quanto 6 a me nolo, potere ed ufficio certo e della quale 
non sono riusciti ad interpretare il nome, che e certamente, come 
molti alili, libazione dello sfrenalo politeismo. ( 2 ) 

Quindi convien renunziare ad assegnare i proprj uffici allo 
molte altre divinità italiche che pure in copia si trovano rammen- 
tate. Sii non che quello che già si è detto può far credere ragio- 
nevolmente, che una pai te almeno di questi numi d' ignoto potere, 
altro non siano che nomi diversi degf Iddìi onde snpra abbiamo 
parlato. Troviamo infuni presso i Sabini iurtxio ( 3 ), qui lucem 
•praettat, come, G : anoo Diano- t'acuirne Sorano e Summanò, il Dio 
delle alte cime ove I* agricoltura fu prima esercitata e che furono 
consacrale anche a S-Uarno: Panila, Mattila, Fcronia, AVrtia 
sembrano attribuii di ( erere esprìmenti 1' abbondanza , I' alimento 
universale die da Lei si ripeteva e che la fece chiamare la gr-m 
madre ( 4 ), la nutrice , la buona Dei, qualìfica che si dava ap- 

(1) Thalna 6 un cognome Romano di un Console del 163 
A. C, 

(2) 1/ Etimologico M.,gno seguilo dal P: S-cehì neh" inter- 
preta/, dell' iscriz. del celebre vasetto dì Cere f Armai - delle òr. 
Kelig. T. 13. ti. 37 di, e) che Ei;r era il itimi e del Mei.urio IVI», 
tgieo in Cortina Ca\À ii. Creta, confuso din l'I'ulo'mi e chiamalo Vi- 
di» da 1 U»t.ni. Il sesso femminile della E'hin putta permettere che 
le si addcss.no gli nffi< i dell' tc^c e.del Vtdio ? 

' l 8) Serv. IX; 570. 
t k ) Tulli «.titilli che nella opinione di molti, sono una sola 
Cosa Cerere e Cibete la quale pei la molti tu 'ime dei suoi attributi fu 
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punto anche ali* Mutui j Italica . Sappiami! poi che Vacuila era la 
Dea del riposo dopo i lavori agricoli e.februo'W Dio dulie eva- 
lioni: ma né di ijuesta rtè di mille altre superfetazioni poi ile isti e. ha 
benché indigene, ne delle apoteosi di qualche raro o supposto 
personaggio, nò molto uaunu dei numi e delle favole importati! in 
Italia da altre regi uni non è noslro inslitulo il parlare, riferendosi 
esse a tempi ben più moderni- dì quelli che noi contemplammo 
per conoscere I' origine dei popoli Italici e il principio e il natu- 
rale sviluppamelo della loro civiltà e religione { 1 ) . E non farà 
maraviglia se reputando che i monumenti d' arte non possano 
essere di grande utilità a chiarire. la Stori» e le credenze degli 
Itali io un tempo io cui I' arie propriameute non era, uè le ideo 
. ti prestavano a fai le nascete e sviluppare, io non ne ho fatto che 
pochissimo uso ( 2 }. Chi itoti \nglia legare (juilla L> r ge dillo 
spìrito per cui queste idee dallo Malo primitivo ed ingenuo nel 
quale corrispondevano agli attribuii e rapporti di una unica so- 
prannaturale potenza , doverono passare ulto slata dì espressioni 
liuibulkbe dei molti pi ici eSeUi della medesima associandosi a molte 
altre idee di rciiziuuu- più u meno t ici u a, e* di vennero solo multo 
più lardi enti iti lagiono con furine e funzioni particolari atte ad 
essere rappresentale, dovrà Convenire che I' età di queste rappre- 
sentazioni è assai lontana dai prineipj di qualunque incivilimento. 
Infatti Ì Pelasgi, iniziatori della civiltà Italica i quali non ebbero 
in principio nomi per le loro divinila, mollo meno potevano aver 
nella mente i tipi per. effigiarle ( 3 ). li chi rillelta che nel de- 

detla mirionima e confusa con molte altre divinità non eselusa Ve- 
lia. V. Canti. Cromi, pay. l-'U.Nel tempio della Dea Nwwa o Nor- 
cia si marcavano gli unni con avellami chinili inlìssi nelle pareti 
come a Roma nel tempio di di ivu Capitolino; già. vedemmo qllahlo 
la di*li»i!>uue dei per. odi del lempo s.a connessa eoli' uuiicullnAi 

( 1 ) V. Canili al. Un. docuni. di Kel.g. ]>ag, 1.0, &I7. 

I l ) T. Mulhr gli Strusci, Canni St. un. T- ì. pag. 13 J. Ed. I. 
Nola l. 

"( 3 ) Le Leggi di Puma vietavano perfino di rappresentare la 
divinità sotlu.uni.ine sembianze, {'lutare, in Nuina - 1 Romani ani- 
mimo in gran parie le Religioni pubi gii he ehi serbarono lunga- 



Scritto andaincnto o corso di'! processo mentale sì mescolarono 
oli' idre principrtli clementi eterogenei e privi- di necessaria rela- 
zione coli' obietto, tanto per la dt-btilczza della mente umana, non 
più rischiarala dalla primitiva rivelazione, quanto per le comunica- 
zioni con popoline! quali particolari circostanze desiarono idee che 
tìegT ludi iioii potetNiu nascere spontanea mente, concluderà che i 
monumenti ligurati dell' antica Italia non possono servire di ri- 
scontro sicuro del processo medesimo, Infatti hanno essi servito di 
appoggio alle induzioni e ai sistemi fra loro più opposti, fra i qtia> 
li il muglio fondato sembra quello che riconosce nel loro insieme 
I' espressione del panteismo; ma ha però il torto di riferire questa 
opinione alle origini, quando invece fu l' ultimo risultalo di progres- 
si^ speculazioni, se così è lecito esprimersi, o di progressivo al- 
lontanamento dalle verità rivelate. Nulla poi è più evidente di mi el- 
fo che il Gioberti hn chiamalo Sincretismo jeratico fra più culti 
( I ] nella esterna Religione anche delle genti Italiche. Le cagioni 
di esso sono state da me altrove accennate sulla scorta di gravissi- 
mi autori, nè so quanto a queste varie aggiunzioni di riti, di numi 
e di pratiche religiose possa convenire l' idea e il nome di Sincro* 
tifino, posto" che furono appendici bene ornile esplicative non co- 
stitutive, almeno rispetto a noi, del sistema Religioso: Ciò per altro 
che non sembra nè storico ne necessario si è il derivare come fa 
il Gioberti il Sincretismo da due dominazioni succedutesi sopra 
uno stesso suolo e I' attribuire alla stirpe di Cam preceduta e vinta, 
riti osceni, mostruosi, feroci; e a .quella di Jafet succeduta e vin- 
citrice, credenze più morali e ragionevoli, fra le quali opposte cre- 
denze restò quasi composta una transazione- Transazione fra opi- 
nante dice il Creuztr Simboli e per 170 anni servirono gli Dei sema 
bisogno di simulacri, non sapendo al pari dei Persiani, immagina- 
re in D.o un corno e una forma. . Erod- lib. I. 151. - I Cubiritii 
quando pensarono a figurare Iddio crederono che Tosse degna- 
mente elogiato in uaa imita a sfera, min già per re la* io ne ai pia- 
neti e globi celesti, ma perla psYftxiu* di questa forma. 

Il ; Del Buono. - i: 
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nioni cosi contrarie non mi sembra credibili;, nò ha esempio, in fal- 
lo aliiHiiiu o" idee Ri-ligiose. Non può neppure ammettersi che ideo 
Si manifestamente sovversive dì ogni ordino come sou quello at- 
tribuite ai Camiti fossero vincitori adottale benché iti parte. E 
non si Rodo come rigettate le idee, potessero o volessero mantenersi 
i segni e i sìmboli delle medesime. E' corto d'altronde che il Phnlftu 
non ebbe in origine significalo immorale ed osceno, perchè lo vedia- 
mo usato anche da Patriarchi a indicare quella veneranda paternità 
colla quale era unito ncccj»sa riamente anche il Sacerdozio e il gover- 
no, {1 )cd entrava perciò nelle forme del giuramento solenne: lo stes- 
so sia detto Avìterptnte ( he il Vangelo fa simbolo della prudenza, elio 
potè essere un ricordo della tradizione aulicissima oche accennò for- 
s' anche al dominio delle terre e quindi alla introduzione dell' agri- 
coltura ( 2 ) onde per ognuno di questi titoli potè riguardarsi corno 
animale sacro e custodirsi nei Tempi e presso gli oracoli, senza 
ricórrere al culto Camitico, il quale è pura supposizione che 
precedesse in Europa e massime in Italia il Giapelico dei Pelasgi, 
e il quale può essere stato immorale ed osceno senza che ciò im- 
plichi necessaria mente l' uso dei simboli del phallus e del serpenti', 
come potè essere onesto- e verecondo quello dei Giapctici e dei So- 
milici benché usassero questi emblemi. Vedemmo sopra come la 
corruzione dei costumi crebbe naturalmente ed a prova colle aber- 
razioni idolatriche e comunque si voglia credere giunta ad un alto 
grado fra i nostri, ella ai slette però sempre non poco lontana da 
quelli eccessi ai quali giunse nell'Asia, ed ove colà la dissolutezza 
Coperta col manto della religione ebbe generale opinione di allo 
devoto e meritorio, in Italia fu larda e parziale degradazione gc- 
fleralmenle vituperata e non lungamente tollerata dall' autorità 
sia civile sia religiosa . Altro appoggio alla sua opinione trova il 
Gioberti nelle ligure mostruose di Giano, di Safari» o, di Fauno 
ec, e nei sacrifìcj umani, stimando le une e gli altri pratiche af- 

( 1 ) Remagnosi T. 16. delle opere Ed. Piatti pag. l'ili, e 280. 
(3 ) Viro se, N. Lib 2. lconomica poel. pag. 357. il Serpente 
sr» tenuto dai gentili come simbolo delle più benefiche, di vini là. 



fallo Camitiche. Ripeto quello che ho dello leslò intorno agli 
argomenti the si traggono dulie rappresentanze, le quali più slrano 
sono, meno sono antiche* rè panno mai essere antichissime. Dui 
reslo, conviene avere dell'arie Camitica, anche incipiente, uri 
concetto assai favorevole per supporJa capace Hi operare a scolla 
il belio o il deforme; adagiti modo non si vette il perchè venerando 
i Camiti il genio del male, siccome pare al Gioberti, non doves- 
sero effigiarlo piuttosto bello che brullo e mostruoso, nè si cono- 
si e se le idee del bello che essi potevano avete nate dal tipo 
particolare della loro razza discordassero 'o concordassero colla 
figure che rappresentavano. Noi stimiamo bruiti i négri, quanto 
inebri st intano brutti i kinnehi. Ma e poi vera |' asteria deformità 
di Giano c di Saturno? Noi non conosciamo figure libiche certo 
ed antiche di'quest' uliima Divinità e non possiamo perciò pro- 
nunciar giudìzio sull' asserzione del Gioberti- Se dovesse farsi 
conto dtllo ligure che se ne trovano e che sono comparativamente 
moderne e simili alle Greche, noi non reggiamo nel Vecchio sotto 
le cui sembianze è rappresentalo, alcuna deformità. In Giano noi 
.riscontriamo due, e talora qnallro faccie; ma ninno ha mai ima- 
giitalo, ed è dillie.ile a persuaderlo che ciò fosse fatto a studio di 
effigiare una divinità deforme e mostruosa: quando ìnveco [ulto 
fa credere che non altro siasi voluto esprimere col diplice o qua- 
druplice aspetto se non alcuno degli attributi del nume e più par- 
ticolarmente , per avventura, quello slesso che nel Saturno, iden- 
tico a Giano si espresse sugli emblemi della falce, dell' orologio a 
polverone, ossìa la Signoria universale sul tempo e sullo spazio cha 
ci guarda ila ogni lato ed ha presente nella estensione e durala pre- 
corsa ed avvenire. ( 1 ) Hostaria i f'ju«ied i Silvani simboli retro- 
spettivi di una età edi una condizione degli uomini quasi ferina, 
non già calcolale siguilìuaziouì di quelle idee religiosa ebu si 

( 1 ) Bifronti si trovano rffigiati altrove anche Mercurio e Bae- 
rò, in quanto situo cume io treno persoti ideazioni più < inlereiiianti 
relativkineule, dell Unico princiu.O IvprùDtKiUmdS 
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atlrihiiiseoiio alla razza precocemente pervertila ili Cam ( 1 .}- Desìi 
umani saeiìlìzj parlammo altiove.e v mici uni q clic piuttosto la nu- 
dato forse sulla natura umana ibe persuase a l»tli ì.pirpóli della 

Terra non esser possibile la remis.ione delle colp. passai' .1- 

poteute senza- effusione di sangue, e senza proporzionare alla 
gravez/.a <li quelle I' abbondanza, ili questa (.2) . " * ' 

Da tutto questo part conci. nlersi elle "la ipole. 4 'del.. Gioberti, 
destituita di piove isloriehe ed appoggiala a lievi eongelti.re, è |« r 
avventura una esagerala applica/nini: ilei valli inin di Noè sulla sui- 
te dei diseeiideiilì dai Ire suui figli. Non è dubbio elio Sem dovei lu 
vincere Cam, e Jafa dominale I' uno e I' altra ualcllu: ma ] e re lu- 
tti) si verificasse non era neicssai io che tulle e tic leslirui mieli- 
ebe si estendessero successivamente in lulla la terra e successiva- 
mente cedessero al sopravvcgnenli; nò toglie lede e autorità al sa- 
ero Libro che riferisce la sublime profezia, il .credere, die in qual- 
ebe parte del mondo giungessero e rimanessero soli e non supe- 
rati o i Cambi o i Scolili u i Giapelici, bastando ebe la villuria 1 1 - 
stassc a questi ultimi ovunque s' incontrarono con gli coitili, e el.o 
la stirpe loro si diffondesse ben pi li ampiamente clic le allfe e divei - 
tasse di tutte più polcnle forte e leuiula ed in grado dì vincerò 
sempre e sicuramente le allre due per preponderanza dei mezzi co- 
muni . Lo elle sicura mente avvenne ed in un modo lauto completo 
da ridurre speualii, ente i. Camiti nella più objella servitù [3 le 
da dispensare perciò i vincitori da qualunque riguardo per le opi- 
nioni e per gli usi dei violi comunque numerosi. 

La conclusione poi generale del presel le paragrafo si è ebe per 
quanto le memorie superstiti ci permettono di argomentare, I' an- 
tica Religione Italica ebbe quei prilli ipj e quell' esilo ebe aver do- 
veva perebè conforme alla Legge dello S;>iiilo umani), quando ba 

( 1 ) Balbo Medil. Istor. - 

(2} De -Mitiitrc dei tiacrifuj ap. il Canti Si, Un. .Due- di Rc- 
[ 3 -, (ienes. li, 25.- -. —y, .1 il., .^j 
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abbandonalo i lumi superiori datigli a direzione; quei priticipj e 
qtuW etito che aver dovettero ed ebbero tulle le altre amiche tUli- 
gioni pagane; onde sempre più si appalesa la comune origine ed 
essenza, e si esclude ad un tempo la filiazione dell' una dall' altra. 
Chi Tolessc le prore di questa uniformità di tutte le accennate Reli - 
gioni potrà leggere il Codice Sacro dì Anót - de - MHiterti, i) qua> 
le tante ne arreca da poter dire che tutte furono- dialetti di uno 
stesso idioma [ 1 ) . 



[ 1 ) Appo 11 Canli\ Si.ua. Docnm. di Relig. num. i. -In altri 
rappòrti ha questo Autore opinioni che io non seguo, e fa'ti che io 
non ammetto o dei quali non concordo il -significalo o 1' -influenza. 



EPILOGO 



JijlPcggio Io icmcrc che alcuno (rovi le riflessioni e le 
conclusioni di questo lavoro basate sulle etimologìe e le condanni 
per questo solo al disprezzo? Non credo. Io so bene il discredito in 
che sono i lavori etimologici e divido con i più assennati la disistima 
per simili sforzi non so se io dica del mal coltivato ingegno o della 
grezza fantasia. Arrestarsi al suono di alquante voci di una lin- 
gua , confrontarlo con quello delle voci dì altre lingue e sulla somi- 
glianza, o anco sulla identità loro fondare un sistema etnico, è una 
fera Tullia, le conseguenze della quale tono state sempre assai stra- 
ne, talora mostruose. Infatti noi dobbiamo a questo metodo ledi- 
spantissime opinioni sulle origini nostre, per le quali non v' è, cre- 
do, nazione del mondo antico, da cui non si ripeta la filiazione de- 
gl'Itali, talora esclusiva, talora promiscua; poiché a sfuggire 1' 
imbarazzo di confutare 1* una o 1' altra, molti ricorsero al comodo 
ripiego di ammetterle tutto e di fare della gente Italiana un miscu- 
glio di quanti popoli occuparono la Terra, e trovarono nella posi- 
zione istessa della penisola scritto il destino di Lei di esser preda io 
ogni tempo a quanti avventurieri corressero il mondo. Questo. è il 
fallo inaudito che si dette come certo, o almeno come verisimile, 
mentre, gli contrasta iuvincibilmenle, oltre la sua singolarità e il di- 
fetto di altre prove fuori di quelle dedotte dalle etimologie, anche il 
modo onde è slato a tale oggetto adoperalo questo debole fonda- 
mento. Imperocché le ultime e più razionali conclusioni dei lingui- 
sti insegnano che tiiuna lingua c derivala da un' altra, ma che lui- 



rati n fìsiche; Oitd' è che alcune lingue di popoli ora barbari' si tro- 
vano più sapientemente e piò efficacemente disciplinate e ordinate 
di alcune di popoli civili, perchè, come io penso, li ordinatori di' 
quelle avevano mono oblialo delle L"ggi originali, ed altre lingue 
si trota 110 composte delle voci di' un idioma e delta grammatica 
di un altro diverso. Questo e lutto quel più cui sia giunta f Arte 
in materia di lingue. " - ... - 
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d' accorda colla rivelazione, colla tradizione c colle speculazioni 
razionali, la derivazione di tulle le genti da un unico popolo pri- 
li.ilivo già educalo a civili» da Dio medesimo, mentre le diversità 
c le particolarità di ciascuno idioma provano la violenta e provvi- 
denziale divisione e dispersione drl popolo stesso, il lungo errore 
delle disperse frazioni I* oblio necessari a mente seguitone di alcune 
L-'gsii importanti, l i incompleta reminiscenza di queste quando 
cessò il vagabondaggio, i! supplemento più o meno conveniente 
the ognuna vi ft-c-e ,< I' inttueuza dei climi e di cento allre cause 
naturali ed artificiali sul mezzo di comunicare ì pensieri e di rico- 
' stilline la Società . O'idc il presupposto che la civiltà o la cultura 
debba necessariamente esserti e sta sfata sciupi e un benefizio re- 
cato ai rozzi e barbari popoli da a tiri già culli e incivilii! , non si 
sa come uè da chi, è graluito affilio c ripugnante alla provvidenza 
non solo, ma è altresì contrade-Ilo d.i quei fatti e dalle necessarie 
consegne, ze di quei fallì du quali, i.o.. di; ò la fede, ma la ragio- 



ne non ci permette di dabiurc ; per cui si vede ebe i meno cor-; 
rivi a credere, dovettero pure accomodarvi la loro altissima 
liulelNgetiza . 

Il secondo fatto prova che una Lingua sola ed identica , salve 
le accidentali differenze die li produsse la progressiva disciplina 
o I' uso nelle moltiplicate relazioni, si parlò in muta I* Italia da) 
primo apparire in essa di esseri umani fino ad oggi , Questa era 
una conclusione a cui preparava la indubitabili Là del primo fallo 
e delle sue conseguenze. Se si deve ammettere 1' antichissima oc- 
cupazione della penìsola per [iurte di una o più frazioni omoge- 
nee del proto popò la disperso ; se non si può negare l' incivilimen- 
to di queste contemporaneo a ■] ut-Ilo delle genti più anticamente 
civili; forza è concedere che da queste derivassero i popoli di 
tutta la regione peninsulare abitabile, dovunque ben presto atti a 
respingere ogni straniero che mirasse osi credesse in misura di 
soverchiarli e noti si contentasse di «fucilo the essi disprezzavano . 
fochi argomenti' positivi bastavano adunque per confermarla di 
fronte al difetto di prove di questo genere per I' opinione contra- 
ria. Dove cercarle? Nel linguaggio dei monumenti e delle memo- 
rie religiose ? No ; perchè per molli riscontri ed csempj appariva 
* he esso non fosse, .né duvesse essere lo idioma comune. Mai 
monumenti di questo dove erano ? mei nomi superstiti delle genti - 
e dei luoghi Italici; nel Latino iu quanto cessando di essere lin- 
guaggio eselusivo dell' oggetto per cui :fu inventalo, ossia di essere 
[piratico, còme I' Etrusco, l'Umbro, l'Osco monumentale, amplian- 
dosi e facendosi alla ponlata dei molli, raccolse le voci del volgare ; 
nèsidevonoescluiiereiilialelli Italici d' ollr'Alpec d'olire i Pirenei. 
-Confronti amo codesti itomi e voci con quelle della Lingua che ora 
si parla dalle Alpi al Lilibeo e se le troveremo identiche o quasi, 
-ne avremo gran prova che una stessa lingua vi si parlava in aoU- 
cj e di ipnesente. Se popoli di lingua diversa avessero posto qua 
o colà slabile ed esclusiva o predominante dimora, fucsia islessa 
lingua sempre superstite, dovea rivelarlo, perchè nulla basta a 
fare abbandonare o dimenticare lo idioma nativo, se non la dislru- 
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liotic di i-Ili Irt parla, del che non è memoria : in Italia . Perciò 
il esso non si può ammettere che questi pretesi diversi idiomi ce- 
dessero al Latino , qnat do si potesse endore che il Latino fosse 
sialo la lilgua gcreiale dei Conquistatori Romani: per altro a 
ine rome ad altri parie Innegabile che anche i Romani parlassero 
comunemente I' Italico e che la prelvsa trasformazione di! Latino 
in Italiano non si poteste sostenere più a lungo. Per coloro che 
dai vàrj dialetti del Destro Idioma desumono la diversità dei popoli 
qua stanziati, la questione si riduce a determinare se i dialetti 
stessi derivino da quii leti e influenza iì lingue straniere sulla nostra, 
o siano « r4ilìrfljir,t i indotte da questa sopra idiomi di tuli' altra 
indole e nalora. Nel primo raso pare che se ne dovrebbe inferire 
che la massa, il gretto della popolatone fallava e park» sempre 
]' Italico, ette il fungo contatto con genti di lingua divenga] 
fu quello die le dette I' uso e l' abitudine di certi suoni, dicerie eli- 
sioni, fofs' anco di certe voci; nel secondo caso dovrebbe conve- 
nirsi del contrario: ma chi sarà che riscontrando presso tutti quel- 
li che parlano codesti dialetti la grammatica Italiana, il vncalmlai io 
sostanzialmente Italiano e vista In differenza talora enorme che pas- 
sa fra le Leggi della nostra Lingua e quello del Greco, del Celtico,, 
del Fenicio ce. lingue dei pretesi colo:iizatori o civili za tu ri d' Italia, 
possa abbracciare aneli' ultima sentenza? 

Io erodo' di aver trovato clic appunto molli ilei nomi etnici e 
territoriali delle antiche gemi Italiche «della antica Italia sono tut- 
tora vivi biella lingua Italiana e d' identico significalo; credo di a- 
ver provato che alcune di queste voci hanno inoltre analogia dì suo- 
no e di signitìcata con voci di altro lingue e speoialdienloilulle Asia- 
ti dbe, e erodo di aver dimostralo che le memorie istorie ho di que- 
lli nostri popoli, portano appunto a dovere attribuire a ciascuno .di 
essi la qualità che viene espressa dal nome,, a eia: Biro luogo, la pa- 
glie o latiti cui si fece allusione nel nominarlo. Analizando poi i nomi 
e le voci che si riferivano allo originaria .Religione di questi popoli 
e confrontandoli colle pratiche e i riti, io ho credulo di riscontrare 
la genesi naturale delle idee relative, nate peni dui .germe indUpeu- 



m{ 240 )'«■ 

sabile dì una qualche rimembranza delle cose ricelatc; la quale-si 
dovea ridestare per siilo cITello del e e ssa lo errore dei popoli, senza 
bisogno deli' intervento ili Stranieri . Tesmofori del :j alo in balia 
non consta, armi può erudirsi escluso. Qicsta genesi pirla il mo- 
noteismo primitivo , il successivo politeismo, il panteismo finale, 
dottrina disastrosa e però coperta di arcano o soli io qualclio modo 
rivelata col moltiplicare gli oggetti della aduraziorieeds-l culto. Lad- 
dove queste apoliciizioiii no i riescono, io rilegai gravissime cir- 
costanze per lo quali sembra doversi ritenere o che i nomi Italici 
■ furono corrotti o che gli usali appartenevano ad un' altra lingua e 
che l' abitudine prevalso sulla ragione, crime avviene anche ai di 
nostri, rimanendo penò sempre la lingua generale ad attcstare che 
li Stra lici divorano inai n mio ce, Lire ai nativi dovunque. Egual- 
mente, la cittadinanza dala in Italia ai numi di tulio il mondo^ non 
è l' effetto del contributo elio ogni gente abbia recato all' antica Re- 
ligione Italica , ma e la logica del politeismo e del panteismo cui ba- 
stava di conoscere uo eulto per f imo pascolo al bisogno di credere 

laute e sovversiva dottrina dulia universali) divinila dell' essere a 
cui la sbrigliala ragione aveva già condotto le superbe intclligcr.- 
ze. Restava peri la Religione indigena per dir così e primitiva, in 
testimonio che le idee pi j antiche in qmtsb proposilo, più vicino 
ai giorni della rivelazione, orano più semplici, più coufacienli alle 
esigenze della convenienza sociale, piò opportune alla preserva ziono 
e al progresso della umanità nei suoi rapporti materiali e morali , 
e perciò stesso più conformi alla verità. Ciò che in questo progres- 
90 cronologico operarono lo speciali località, avuto riguardo ai siti 
che i noslri popoli dovettero prescegliere p^r stabilirsi, non fu tra- 
scurato. E vedemmo ncll' aurora della civiltà Italiana risvegliarsi la 
memoria del principio sopra unilura le unico della esistenza , distil- 
lo e separato da eisa, e ne vedemmo applicala la potenza agi' isti- 
tuti civili cominciando dai più elementari e concreli, come la fa- 
miglia, f agi i rollìi ra, la pastorizia, e facendo passaggio ai più com- 
plicali ed ajiralli.come il diritto, l'autorità, la forzo regolala ec. 
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Questi passi nella Civillà emanavano dal principio religioso clic 
andava contemporaneamente esplicandosi in sistema dedotto o 
coerente in se, e dirci Scientifico con tnnta maggior ragione 
in quanto che mancava la legìttima autorità superiore alla umana 
intelligenza dalla quale questa deve principalmente dipendere in 
ciò-, mentre nelle specula/ioni essenzialmente razionali ne può fino 
a un certo punto prescindere. La Religione poi falla objello della ra- 
gione esclusiva giunse al politeismo e al panteismo e la inente in- 
namorata del suo portato, non vide o non curò I' assurdo di quella 
dottrina; ne vide però il danno, e perciò la nascose ai volghi; più 
provvida se non più ragionevole dei panteisti moderni che si affet- 
tano a divolgarne le estremo conseguenze distruttive della umanità, 
se potessero esser credute con qualche estensione. 

Tanto basta per poter dire che il mio lavoro non è etimologico 
□eppure nel sansa più lato di quest i "parola, lo mi san valso pij che 
delle etimologie, delle identità 0 delle somiglianze delle voci e del lo- 
ro significato o a tutti manifesto, o trovato eoli' analisi la più sem- 
plice e naturale; e non ho fatto di queste il fonda inculo delle mie 
conclusioni, mal' ho adoperate come uno dii mezzi di dimostrarne 
(a verità; mezzo che moltissime circostanze legittimavano e mi nu- 
lorizavano ad usare; mezzo che si presunta, appunto per l' uso da 
me fattone, efficacissimo e che serve di una ulteriore riprova delle 
verità della lede c delle conclusioni dei migliori istorici della uma- 
nità, ossia delle fredde e spassionate speculazioni della reità ragio- 
ne. Io non sono entralo, uè il potevo, nella 'ragione inlima di alcune 
delle voci che ho esaminale, nò ho fatto nò potevo fare il confronti» 
delle radici elementari di più lìngue. Non sosel i Filologia compa- 
rala sia giunta e possa mai giungere a tanto né se potesse mai de- 
durne importanti e sul lì sfocienti inferenze. Ciucche sia, io sii- 
li' altronde; di attribuire la derivazione di tulli i popoli Europi i 
ad uno dei discendenti di Noè. e quella di tulli i popoli Italici ud 

e l' identità del sitjuiiicalo bastavano a coi.fem.amii nella mia cix- 
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Jenna sia quanto .alla enunciata. derivazione» sia quanto alla, conti- 
,nqa , persistenza e alfa finale, prevalenza in. tuliaja. penìsola idi. quei 
,primi arrivali c di lla Ljugiia che vi recarono «ol|e . Iqggi di ( essa 
elio qua riuv,cnn.ero ed osserva roifp. 

Ecco posto, come in un quadro le, mie idee e il processo . men- 
tale per cui fui ad,. esse . condono . Avrei, forse potuto , dare unpùi 
ampio ,ed autorevole sviluppo, ai mezzi che, no adoperati, Conlido 
nondimeno che. basti il dello, per far passare in alimi la mia. con- 
vinzione e attenderò che .mi, ^.mostri il, contrario per supplire, se- 
condo il roto , potere, al difetto; confidando massimamente negli, aju- 
ti di cui spero, mi sarà largo siccome la mi fu, per questo lavoro 1' 
erudito e collo amico. Agramante Lorini Bibliotecario della Acca- 
demia Etrusca di Cortona e Conservatore del .suo Museo, al .qua- 
le intendo di renderne qui .pubbliche grazie. 
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Origini comuni dalla lìngua 

Dì una sola stirpe 
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